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- incidenza della superficie agricola utilizzata (SAU) sulla superficie territoriale (28,5%) pari 
esattamente alla metà del resto del territorio piemontese, a causa principalmente dell’elevata 
estensione delle foreste e delle aree seminaturali; 

- rispetto al totale regionale, bassa incidenza dei seminativi ed elevata incidenza di prati permanenti e 
pascoli; 

- numerosità delle aziende agricole pari a circa ¼ del totale regionale e SAU media aziendale più 
elevata (13,0 ha) rispetto al resto del Piemonte ma comunque distante dalla media europea; 

- rispetto al totale regionale, bassa incidenza del numero di capi bovini e suini ed elevata incidenza 
degli ovicaprini; 

- redditività della terra e del lavoro significativamente inferiori rispetto al resto del Piemonte; 

- densità di popolazione rientrante ampiamente nei criteri di definizione delle zone rurali. 
 
I territori delle LFA, infine, sono soggetti a quella che si può definire la “spirale della marginalità”, il circolo 
vizioso formato da riduzione e invecchiamento della popolazione, diminuzione del reddito locale disponibile, 
indebolimento del sistema produttivo e contrazione dell’offerta di servizi. Inoltre sono caratterizzati da 
un’accessibilità difficoltosa, in ragione sia di un’infrastrutturazione non adeguata sia della conformazione 
fisica del territorio. Questo insieme di fattori esterni condiziona anche lo svolgimento dell’attività agricola, 
che si trova a operare in un contesto sfavorevole sotto il profilo del mercato locale, delle risorse umane, della 
logistica e dei servizi all’impresa. Inoltre, il sistema produttivo nel complesso debole e frammentato ostacola 
la creazione di filiere. 
 
 
3.1.3.2 Descrizione generale della biodiversità, con particolare enfasi su quella connessa all’agricoltura 
e alle foreste, compresi i sistemi agroforestali di alto pregio naturale, stato di attuazione delle direttive 
Natura 2000 nei territori agricoli/forestali  
 
 
Descrizione generale della biodiversità 
 
Gli uccelli rappresentano ottimi indicatori ambientali in quanto, spesso all’apice delle catene alimentari e 
legati ai loro habitat, sono sensibili al disturbo e alle alterazioni ambientali generate dall’uomo. Lo stato delle 
diverse specie ornitiche è un buon termometro della salute dell’ambiente in cui vivono. 
 
Allo scopo di valutare la biodiversità delle zone agricole e forestali a elevata valenza naturale è utile 
impiegare i dati ornitologici derivanti dal Progetto MITO 2000 (Monitoraggio ITaliano Ornitologico) relativi 
al Piemonte, raccolti tra il 2000 e il 2006. Questi sono stati raggruppati in tavolette UTM di 10 chilometri di 
lato e per ognuna di esse è stato conteggiato il numero di specie rilevate. I dati così organizzati sono stati 
interpolati allo scopo di redigere una carta, preliminare, della biodiversità ornitica della Regione Piemonte e 
di correlarli con le informazioni sulla copertura del suolo desunte dal progetto Corine Land Cover (CLC) 
2000 relative alla nomenclatura di III livello al fine di evidenziare i rapporti fra habitat agrari e biodiversità 
ornitica. 
 
La figura 1.a evidenzia la distribuzione regionale della diversità ornitica, dalla quale si evince che le aree a 
maggiore diversità corrispondono in linea generale al settore montano e collinare (Alpi e rilievi interni). 

Biodiversità ornitica - ambienti agrari 
 
Il raffronto fra la carta della biodiversità ornitica di cui alla figura 1a e la distribuzione spaziale di alcune 
tipologie agrarie mette in luce le seguenti correlazioni fra ambienti coltivati e numero di specie presenti: 

seminativi in aree non irrigue (codice CLC 211): biodiversità ornitica limitata, con un basso numero 
di specie, in particolare nella pianura torinese-cuneese e in parte della pianura alessandrina. In 
quest’ultima area, tuttavia, la presenza di estese coltivazioni a frumento permette la riproduzione di 
specie in declino in Europa come lo strillozzo e l’ortolano; 
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 frutteti e vigneti (codici CLC 221 e 222): diversità ornitica generalmente bassa, principalmente per 
quanto riguarda l’area frutticola del Saluzzese. Situazione leggermente migliore per i vigneti, 
soprattutto quelli situati nelle aree collinari dell’Alta Langa (Provincia di Cuneo) e dell’Alto 
Monferrato (Provincia di Alessandria), dove il numero di specie di uccelli presenti è più elevato per la 
presenza di ampi spazi con vegetazione naturale; 

 prati stabili (codice CLC 231) e coltivazioni agrarie con spazi naturali (codice CLC 243): 
maggiore diversità ornitica rispetto agli ambienti precedenti. I prati stabili, in particolare, sono 
localizzati in aree con un elevato numero di specie nell’alta pianura torinese e in alcuni settori della 
pianura cuneese, come il paleoalveo del Tanaro tra Bra e Caramagna Piemonte; 

 risaie: (codice CLC 213): pur essendo situate in una zona a biodiversità relativamente bassa, le aree 
risicole delle Province di Vercelli, Novara e Alessandria rappresentano un’importante zona umida 
artificiale che permette il sostentamento e la riproduzione di numerose specie di uccelli acquatici in 
declino a livello europeo come il cavaliere d’Italia (circa 1.000 coppie nidificanti nell’area risicola 
regionale), la pavoncella, il mignattino e diverse specie di aironi (airone cenerino, garzetta, nitticora, 
sgarza ciuffetto, airone rosso, tarabuso), la cui conservazione prevede il mantenimento della 
coltivazione del riso con la tecnica dell’allagamento. La correlazione tra area risicola e distribuzione e 
dimensione delle colonie di aironi gregari in Piemonte è evidenziata nella figura 1b. Le risaie delle 
province di Vercelli e Novara ospitano una frazione importante della popolazione nidificante a livello 
europeo di alcune specie come la garzetta e la nitticora, rispettivamente pari al 35% e al 39%. 

 

 
Figura 1. a: Biodiversità ornitica del Piemonte. b: Confronto fra biodiversità ornitica, numero di nidi di ardeidi e 
risaie. 

 

Il confronto della copertura delle categorie ambientali considerate, secondo i dati CLC 1990 e CLC 2000, 
permette di valutare il trend in atto di tali habitat. La figura 2 evidenzia una stabilità nelle superfici con una 
lieve diminuzione per le tipologie a maggiore biodiversità come i prati stabili (codice CLC 231) e le 
coltivazioni agrarie con spazi naturali (codice CLC 243). 
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Figura 2. Variazioni percentuali della copertura di ambienti agrari in Piemonte (fonte: Corine Land Cover). 

Il rapporto di BirdLife International (2004) [Birds in Europe. Population estimate, trends and conservation 
status. BirdLife Conservation Series N.20: 374 pp.] sullo status degli uccelli in Europa ha evidenziato come 
delle 195 specie a status di conservazione sfavorevole, 116 siano legate agli habitat agricoli, il cui declino si 
considera causato da cambiamenti nell’uso e nella gestione del territorio associati con l’intensificazione delle 
pratiche agricole. È un’ovvia conseguenza che i cambiamenti mostrati da tali specie siano particolarmente 
informativi sullo stato del territorio. 

In Piemonte sono attualmente segnalate 376 specie di uccelli al dicembre 2000 (il 4% dell’avifauna mondiale 
e quasi il 50% di quella europea). Di queste, 106 sono nidificanti e almeno in parte sedentarie (presenti tutto 
l’anno con popolazioni variabili). A esse nella bella stagione se ne aggiungono altre 86, mentre 
esclusivamente nei periodi migratori o d’inverno se ne possono incontrare altre 80 di passo o svernanti e ben 
94 di comparsa occasionale (accidentali) [Boano G. e Pulcher C., 2003. Check list degli Uccelli di Piemonte 
e Val d’Aosta aggiornata al dicembre 2000. Boll. Mus reg. Sci. nat. Torino, Vol. 20, n.1: 177-230]. 
 
Per mezzo dei monitoraggi estesi e continui effettuati nell’ambito del Progetto MITO e del calcolo di un 
apposito indice, il Farmland Bird Index (FBI), è possibile fornire una valutazione dello stato di 
conservazione delle comunità ornitiche nidificanti negli habitat agrari della Regione. L’FBI prende in 
considerazione l’andamento delle popolazioni nidificanti di una serie di specie di uccelli considerate 
indicatrici degli agroecosistemi e pertanto è un indicatore dello stato di salute della biodiversità nei paesaggi 
agrari europei. Tale indice assume un collegamento diretto tra le diverse specie e i paesaggi agrari in cui 
vivono; un trend negativo segnala cambiamenti negli ambienti agrari, non più favorevoli agli uccelli. L’FBI è 
un indice aggregato dei trend di popolazione di una selezione di 27 specie di uccelli strettamente dipendenti 
dagli ambienti agrari per la riproduzione e l’alimentazione. 
 
Gli indici per ogni specie sono calcolati per mezzo del software TRIM (Trends and Indices for Monitoring 
data) e successivamente combinati in un indice aggregato utilizzando la media geometrica. La base di dati 
utilizzata è quella derivante dallo schema italiano di monitoraggio degli uccelli nidificanti (Progetto MITO). 
Per il calcolo sono stati utilizzati i 18.791 dati relativi al Piemonte raccolti tra il 2000 e il 2006 in 107 
particelle di 10 chilometri di lato, all’interno delle quali sono stati individuati con modalità random 15 punti 
d’ascolto della durata di 10 minuti ciascuno all’interno di una griglia chilometrica. Complessivamente sono 
stati effettuati, nei sette anni di monitoraggio, 1.880 punti d’ascolto che hanno permesso di censire 157 
specie nidificanti in Piemonte sulle 192 attualmente note. 

Il calcolo dell’FBI per il Piemonte (figura 3) è stato effettuato utilizzando 18 specie sulle 27 previste a livello 
europeo (figura 4 e tabella 1). Fra le 9 specie non considerate, 4 (occhione, pittima reale, cappellaccia e 
averla capirossa) sono rare nella regione, con popolazioni inferiori alle 10 coppie nidificanti e, in alcuni casi, 
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non legate agli habitat agrari; per altre 3 (pavoncella, civetta, taccola) i dati derivanti dal Progetto MITO non 
sono sufficienti per calcolare indici di andamento delle popolazioni, mentre per le 2 restanti (stiaccino e 
fanello) le popolazioni piemontesi non sono legate agli ambienti agrari ma la riproduzione avviene in 
ambienti erbacei montani. Alle specie previste come indicatori è stato aggiunto lo zigolo nero, specie che in 
Piemonte si riproduce in ambienti agrari tradizionali di collina. L’FBI evidenzia un andamento stabile con 
una lieve tendenza alla diminuzione delle specie legate agli habitat agrari piemontesi. Ciò è sostanzialmente 
in linea con quanto rilevato su scala europea, dove i maggiori cambiamenti degli uccelli degli agrosistemi 
sono avvenuti tra il 1980 e il 2000, con una successiva tendenza alla stabilità o al decremento moderato. 
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Figura 3. Farmland Bird Index per il Piemonte.
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Figura 4. Trend delle specie di uccelli legate agli ambienti agrari in Piemonte.
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Tabella 1. Trend delle specie utilizzate per il calcolo del Farmland Bird Index. Confronti tra Europa e Piemonte.

Specie 

Europa Piemonte 

Trend  
1966-2002 

(errore standard)

Cambiamenti 
1980-2002 (%) 

Trend  
2000 - 2006 

(errore 
standard) 

Cambiamenti 
2000-2006 (%) 

Gheppio  
Falco tinnunculus 0,99 (0,0035) -14,7 1,56 (0,837) 18,8 

Quaglia  
Coturnix coturnix 1,15 (0,0484) ? 0,86 (0,537) 3 

Tortora 
Streptopelia turtur 0,96 (0,0028) -60,6 0,91 (0,306) 4,7 

Colombaccio 
Columba palumbus 1,02 (0,0039) 75,4 0,81 (0,169) -4,3 

Allodola  
Alauda arvensis 0,97 (0,0013) -39,7 0,65 (0,232) -17,1 

Rondine  
Hirundo rustica 0,99 (0,0024) -24,5 1,45 (0,676) -3,5 

Cutrettola  
Motacilla flava 0,98 (0,01) -34,1 0,37 (0,232) -27,8 

Sterpazzola  
Sylvia communis 0,98 (0,0019) 25 0,87 (0,561) -13,3 

Passera mattugia  
Passer montanus 0,91 (0,0036) -82,1 0,73 (0,240) -16,7 

Storno  
Sturnus vulgaris 0,96 (0,0018) -48,7 1,07 (0,420) -8,7 

Averla piccola  
Lanius collurio 0,99 (0,0055) 57,1 1,86 (1,105) 15,3 

Gazza  
Pica pica 1,02 (0,0015) 22,1 0,95 (0,274) -2,8 

Cornacchia grigia  
Corvus cornix 1,01 (0,0014) 19,4 1,04 (0,318) 3,8 

Cardellino  
Carduelis carduelis 0,99 (0,0024) 5,3 1,91 (0,794) 9,9 

Verdone  
Carduelis chloris 0,99 (0,0016) 15,7 1,94 (1,940) 2,3 

Strillozzo  
Miliaria calandra 0,94 (0,0085) -66,2 0,87 (0,561) -7,7 

Zigolo giallo  
Emberiza citrinella 0,98 (0,0013) -39,3 2,6 (2,566) 14,2 

Zigolo nero  
Emberiza cirlus ? ? 1,89 (0,855) 7,6 

Biodiversità ornitica - ambienti forestali 
 
Delle 161 specie nidificanti in Piemonte tra il 2000 e il 2006 segnalate dal progetto MITO, 78 (pari al 48% 
del totale) sono legate per la riproduzione agli ambienti forestali. Di queste, 6 (falco pecchiaiolo, nibbio 
bruno, biancone, fagiano di monte, picchio nero e succiacapre), sono inserite nell’Allegato I della direttiva 
Uccelli. Ad esse si aggiungono civetta nana e civetta caporosso, regolarmente nidificanti in regione ma non 
rilevate dal Progetto MITO (tabella 2). 
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Tabella 2. Trend degli uccelli nidificanti in Piemonte in ambenti forestali inseriti nell’Allegato I della direttiva 
79/409/CEE (Boano e Pulcher, 2003, dati MITO) 
 

Nome 
scientifico 

Nome 
comune 

Fenologia 
regionale 

Status 
regionale 

Pernis apivorus Falco pecchiaiolo B, T +/- 

Milvus migrans Nibbio bruno B, T +/- 

Circaetus gallicus Biancone B, T + 

Tetrao tetrix Fagiano di monte B, W - 

Caprimulgus europaeus Succiacapre B, T - 

Aegolius funereus Civetta capogrosso B, W + 

Glaucidium passerinum Civetta nana B, W + 

Dryocopus martius Picchio nero B, W ++ 

Fenologia regionale: B = nidificante (Breeding), T = migratore (Transient), W = svernante (Wintering). 
Status regionale: - in calo; -- in calo marcato; + in aumento, ++ in incremento marcato; +/- stabile. 
 
Gli ambienti forestali più ricchi di specie nidificanti sono costituiti dai boschi di latifoglie (78 specie), seguiti 
da quelli di conifere (65 specie) e dai boschi misti (64 specie). Come per gli ambienti agrari, il confronto con 
la carta della biodiversità ornitica nidificante (figura 1a) evidenzia una correlazione fra distribuzione delle 
aree boscate (CLC 311, 312, 313) e numero di specie presenti. Le aree a maggiore biodiversità sono, infatti, 
localizzate nel settore montano e collinare, cui corrispondono le maggiori superfici forestali della regione. 
 
 
Aggiornamento dell’analisi della biodiversità ornitica al 2008 

I rilevamenti relativi al progetto MITO in Piemonte sono stati inseriti fra le attività di monitoraggio 
ambientale previste dal PSR della Regione Piemonte 2007-2013 ai sensi dell’articolo 10 della direttiva 
2001/42/CE (cfr. § 12.1.2.4). Essi sono stati opportunamente integrati al fine di permettere un’analisi più 
strutturata della variabilità degli indicatori di impatto (Farmland Bird Index, FBI) in funzione del grado di 
applicazione delle misure che hanno influenza sulla conservazione della biodiversità.

Attualmente i dati disponibili, raccolti negli anni 2000-2008, riguardano 150 tavolette UTM, nelle quali si 
sono effettuati 2.878 punti d’ascolto ottenendo 28.828 osservazioni relative a 172 specie e 74.937 individui, 
suddivisi negli anni come indicato in tabella 3 e figura 5. Il numero medio d’individui per punto ha subito 
marcate fluttuazioni nei 9 anni di rilevamento (numero medio d’individui nei 9 anni: 26,0, con un massimo 
di 32,2 nel 2003 e un minimo di 18,5 nel 2005; cfr. figura 6). Le 20 specie più abbondanti sono elencate in 
tabella 4.

Tabella 3. Numero di rilevamenti puntiformi, di specie e d’individui nell’ambito delle osservazioni effettuate 
negli anni 2000-2008.

Indicatore anno 
2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

numero di punti  451 315 547 455 335 48 42 63 622

numero di specie 138 120 124 133 122 63 65 61 153

numero complessivo di 

individui 
12.614 6.717 10.778 14.641 7.005 889 924 1.932 19.437

numero medio di individui 

per punto 
28,0 21,3 19,7 32,2 20,9 18,5 22,0 30,7 31,2
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Figura 5. Numero di rilevamenti puntiformi e di specie nell’ambito delle osservazioni effettuate negli anni 2000-
2008.

Figura 6. Andamento nel tempo del numero medio d’individui per punto (tutte le specie).

Tabella 4. Elenco delle 20 specie più abbondanti rilevate nel periodo 2000-2008.
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I punti d’ascolto, nel loro complesso, sono distribuiti in maniera omogenea sul territorio e la copertura 
ottenuta rappresenta attualmente il 48,2% del territorio regionale, come evidenziato in figura 7. Il numero di 
specie per tavoletta UTM di 10 km di lato è variato nel tempo da 8 a 75, con una media di 39 specie per 
tavoletta.

Figura 7. Localizzazione dei punti d’ascolto realizzati nel periodo 2000-2008 (a sin.) e numero di specie rilevate 
per particella UTM di 10 km di lato (a destra).

Si riassumono di seguito i risultati ottenuti. Per ciascun gruppo (specie di ambiente agricolo e di ambiente 
forestale) i grafici riportati nelle figure 8 e 9 illustrano l’andamento dell’FBI nel periodo 2000-2008. 
 
Le specie di ambiente agricolo mostrano, complessivamente, un decremento del 20% tra il 2000 e il 2008. 
Ma, mentre per la metà delle specie del gruppo si osserva una tendenza alla diminuzione, per il 12% di esse 
si registra un aumento e per il restante 38% non si rilevano variazioni di rilievo. 
 
Per le specie di ambiente boschivo si osserva un decremento complessivo, tra il 2000 e il 2008, più moderato 
(pari al -12%); la quota delle specie del gruppo che mostrano una tendenza alla diminuzione è, in questo 
caso, del 27%, mentre quella delle specie in aumento è del 13%. Il restante 60% delle specie presenta una 
tendenza netta. 
 
Rispetto al 2006, anno d’inizio della fase di monitoraggio collegata al PSR 2007-2013, il Farmland Bird 
Index ha fatto registrare un decremento del 2,3%, mentre il Woodland Bird Index un decremento del 29,3%. 
I rilevamenti realizzati nel 2008 sono stati caratterizzati da abbondanti piogge primaverili ed estive che 
hanno pesantemente influito sull’abbondanza delle specie rilevate, sul successo riproduttivo e sulla 
sopravvivenza dei giovani. Per quanto riguarda le specie degli ambienti agrari, le avverse condizioni 
meteorologiche hanno ritardato alcune pratiche agronomiche favorendo la riproduzione di alcune specie. Al 
contrario alcune specie di ambienti forestali hanno probabilmente subito una perdita considerevole di giovani 
e adulti intenti alla riproduzione facendo registrare, in generale, un netto decremento dell’indice. 
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Figura 8. Andamento del Farmland Bird Index in Piemonte nel periodo 2000-2008. 

Figura 9. Andamento del Woodland Bird Index in Piemonte nel periodo 2000-2008. 

Utilizzo del Farmland Bird Index e del Woodland Bird Index nella valutazione delle singole misure 
del PSR 
 
Farmland Bird Index e Woodland Bird Index sono indicatori comuni d’impatto del PSR 2007-2013. La 
correlazione spaziale fra le aree interessate dalle principali azioni agroambientali del PSR 2000-2006, ossia 
l’Azione F1 (applicazione delle tecniche di agricoltura integrata) e l’Azione F2 (applicazione delle tecniche 
di agricoltura biologica), e i dati avifaunistici derivanti dal monitoraggio 2000-2008 dovrebbe consentire di 
ottenere interessanti indicazioni sull’efficacia di tali azioni per il miglioramento dello stato della biodiversità 
ornitica. 
 
Allo scopo sono state selezionate 26 tavolette UTM di 10 km di lato provenienti da aree di pianura 
intensamente coltivate delle province di Alessandria, Cuneo, Novara, Torino e Vercelli e con caratteristiche 
ambientali uniformi (prevalenza di seminativi). Per ognuna di queste è stata calcolata la percentuale media di 
territorio interessato alle Azioni F1 e F2, il numero di specie di uccelli censite e il numero medio di individui 
per punto (tutte le specie), procedendo successivamente a una correlazione fra i valori così ottenuti. I risultati 
sono illustrati dalle figure 10 e 11, che evidenziano una correlazione positiva fra l’incremento delle superfici 
di terreni agricoli interessati dalle Azioni F1 e F2 e il numero di specie e di individui. In entrambi i casi la 
correlazione è statisticamente significativa al test di Spearman (Rs=0,638, p<0,01, per la correlazione tra 
superficie e numero medio d’individui/punto; Rs=0,460, p<0,05, per la correlazione tra superficie e numero 
complessivo di specie di uccelli). 
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Figura 10. Correlazione fra superfici interessate alle Azioni F1 e F2 e numero medio di uccelli per punto. 

 
Figura 11. Correlazione fra superfici interessate alle Azioni F1 e F2 e numero complessivo di specie per tavoletta 
UTM. 

L’incremento di superfici soggette a pratiche di agricoltura biologica o integrata, con riduzione dell’uso di 
prodotti chimici, ha chiare ricadute sull’aumento in termini quantitativi e qualitativi dei popolamenti ornitici 
presenti nelle aree interessate da tali pratiche.

3.1.3.3 Evoluzione della superficie dei terreni a riposo a seguito dell’abolizione dell’obbligo di ritiro 
dalla produzione nell’ambito del regime di pagamento unico ed effetti ambientali conseguenti 
 
Il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 19 gennaio 2009, che stabilisce norme comuni relative ai 
regimi di sostegno diretto agli agricoltori, avendo abrogato il regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio 
ha abolito l’obbligo di ritiro dalla produzione nell’ambito del regime di pagamento unico. Il paragrafo 3 
dell’articolo 33 del regolamento (CE) n. 73/2009, inoltre, prevede che i diritti di ritiro dalla produzione 
stabiliti a norma dell’articolo 53, paragrafo 2, dell’articolo 63, paragrafo 2 e dell’articolo 71 nonies del 
regolamento (CE) n. 1782/2003 non siano soggetti ai precedenti obblighi di ritiro dalla produzione. 
L’abolizione dell’obbligo di ritiro dalla produzione nell’ambito del regime di pagamento unico in Italia è 
operante fin dalla campagna 2007-2008. Gli effetti di tale abolizione sull’uso del suolo in Piemonte sono 
illustrati nella tabella 5, che riporta la serie storica 2007-2009 delle superfici dei terreni a riposo e della 
superficie agricola utilizzata (SAU) nel complesso.
 
Tabella 5. Serie storica delle superfici dei terreni a riposo e della superficie agricola utilizzata nel complesso in 
Piemonte. Superfici in ettari

Indicatore anno 
2007 2008 2009 

Terreni a riposo  26.823,07 10.596,10 15.902,77
- non soggetti a regime di aiuto 10.309,95 7.256,64 15.491,89
- soggetti a regime di aiuto 16.513,12 3.339,46 410,88
Superficie agricola utilizzata (SAU) 968.710,87 971.308,19 957.547,22
Incidenza % dei terreni a riposo sulla SAU 2,8% 1,1% 1,7%
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Fonte: anagrafe agricola unica del Piemonte 

Emerge con tutta evidenza il notevole calo subito dalle superfici dei terreni a riposo intercorso fra il 2007 e il 
2008, particolarmente evidente nell’ambito dei terreni a riposo soggetti a regime di aiuto, le cui superfici 
residue al 2009, pari a poco più di 400 ettari, sono relative a set aside di lunga durata. L’abolizione 
dell’obbligo di set aside nel 2008 aveva “liberato” oltre 10 milaettari, che erano stati utilizzati 
prevalentemente per la produzione di cereali invernali, in conseguenza delle quotazioni particolarmente 
interessanti raggiunte da questo gruppo di prodotti nel corso del 2007. Tali quotazioni non vennero poi 
confermate nel corso del 2008, ragion per cui buona parte della superficie già ritirata dalla produzione prima 
del 2008 non è più stata investita a cereali nel 2009 e ha contribuito al recupero delle superfici dei terreni a 
riposo, passati dai 10.596,10 ettari del 2008 ai 15.902,77 ettari del 2009. 
 
La tabella 6 riporta lo stesso tipo di informazioni della tabella 5 ma focalizzando l’attenzione sulle zone della 
rete «Natura 2000», distinguendo inoltre al loro interno le superfici ricadenti nelle zone di protezione 
speciale (ZPS) ai sensi della direttiva 79/409/CEE (“direttiva Uccelli”); per gli aspetti definitori, cfr. il 
paragrafo sottostante (Sistemi agroforestali di alto pregio naturale).

Tabella 6. Serie storica delle superfici dei terreni a riposo e della superficie agricola utilizzata nelle zone della 
rete «Natura 2000» del Piemonte. Superfici in ettari 

A) zone della rete «Natura 2000» nel complesso 

Indicatore anno 
2007 2008 2009 

Terreni a riposo nelle zone «Natura 2000» 64,31 53,06 169,84
- non soggetti a regime di aiuto 13,69 31,29 97,18
- soggetti a regime di aiuto 50,65 21,77 72,67
Superficie agricola utilizzata (SAU) nelle zone «Natura 2000» 9.790,88 9.175,11 9.481,40
Incidenza % dei terreni a riposo sulla SAU 0,7% 0,6% 1,8%

 
B) zone di protezione speciale (ZPS) all’interno della rete «Natura 2000» 
 

Indicatore anno 
2007 2008 2009 

Terreni a riposo nelle zone di protezione speciale (ZPS) 28,83 27,34 144,26
- non soggetti a regime di aiuto 12,95 20,92 86,45
- soggetti a regime di aiuto 15,88 6,42 57,82
Superficie agricola utilizzata (SAU) nelle ZPS 358,22 374,84 616,73
Incidenza % dei terreni a riposo sulla SAU 8,0% 7,3% 23,4%

Fonte: anagrafe agricola unica del Piemonte. 

Dalla lettura congiunta delle tabelle 5 e 6 emerge chiaramente la bassa incidenza dei terreni a riposo in zone 
«Natura 2000» sulla rispettiva SAU (più bassa anche rispetto al dato generale riportato nell’ultima riga della 
tabella 5) negli anni 2007 e 2008. Tale incidenza peraltro si raddoppia nel 2009, tanto da superare anche 
l’incidenza generale corrispondente (1,8% nelle zone «Natura 2000» rispetto a 1,7% nel complesso dei 
terreni a riposo). Focalizzando invece l’attenzione sulle ZPS (tabella 6.B), che sono le aree più importanti per 
l’ornitofauna, risulta evidente la più alta incidenza dei terreni a riposo sulla SAU, soprattutto nell’anno 2009 
(23,4%). Più in generale, infine, la lettura comparata delle tabelle 5 e 6 consente di affermare che nel 2008, 
primo anno di abolizione dell’obbligo di set aside, la superficie dei terreni a riposo in Piemonte ha subito un 
drastico calo e che nel 2009 si è assistito a un recupero, particolarmente marcato nelle zone «Natura 2000». 

Biodiversità all’interno delle popolazioni delle specie agrarie vegetali e animali 
 
La salvaguardia della diversità genetica delle razze animali d’allevamento e delle cultivar delle principali 
specie oggetto di antica coltivazione in Piemonte è stata oggetto di diversi studi e di progetti di 
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conservazione nell’ultimo decennio, alcuni dei quali hanno ricevuto il sostegno economico della Regione 
stessa o di alcune province. Il quadro conoscitivo è buono ed è possibile delineare priorità di azione 
finalizzate a conservare tale diversità. 
 
In Piemonte sono state censite 4 razze bovine, 9 ovine, 4 caprine, 2 avicole e 1 razza di conigli autoctone. 
Ogni razza è caratterizzata da un diverso grado di purezza genetica; in qualche caso sono stati avviati 
progetti di miglioramento genetico della purezza della razza. 
 
Nel corso degli ultimi decenni sono state censite circa 85 varietà di melo, 35 di pero, 9 di mais e altre 30 
specie orticole coltivate anticamente in Piemonte. Ciò testimonia la ricchezza di diversità della regione nel 
contesto non soltanto nazionale ma europeo, in particolare relativamente al melo. Alcune varietà sono state 
tutelate con marchi particolari come quello delle “antiche mele piemontesi “ ed è stata monitorata la loro 
coltivazione da parte di frutticoltori. 

Sistemi agroforestali di alto pregio naturale 
 
Nelle more dell’applicazione delle linee guida emanate dall’European Evaluation Network for Rural 
Development per l’applicazione dell’indicatore comune di impatto n. 5 “conservazione di habitat agricoli e 
forestali di alto pregio naturale”, per le applicazioni del presente PSR vengono considerati habitat agricoli e 
forestali di alto pregio naturale quelli corrispondenti alle superfici agricole e forestali incluse nelle aree 
sottoposte a forme di tutela naturalistica.
 
In Piemonte tali aree sono quelle afferenti alla rete «Natura 2000» [siti di interesse comunitario (SIC) ai sensi 
della direttiva 92/43/CEE e zone di protezione speciale (ZPS) ai sensi della direttiva 79/409/CEE] e al 
sistema regionale delle aree protette ai sensi della l.r. 12/90 dal titolo “Nuove norme in materia di aree 
protette, parchi naturali, riserve naturali, aree attrezzate, zone di preparco, zone di salvaguardia”.
Quest’ultima legge è stata abrogata dall’articolo 63 della legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 (“Testo 
unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità”). 

Con l’approvazione del testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità, la Regione Piemonte 
ha istituito sul proprio territorio la Rete ecologica regionale prevista dal Piano paesaggistico regionale 
adottato con la deliberazione della Giunta regionale n. 53-11975 del 4 agosto 2009 (cfr. in particolare la 
tavola P5 del Piano, denominata “Carta della Rete ecologica”). La Rete ecologica regionale è composta dalle 
seguenti aree: 
- il sistema delle aree protette del Piemonte; 
- le zone speciali di conservazione, i siti di importanza comunitaria proposti e approvati e le zone di 

protezione speciale, facenti parte della rete «Natura 2000»; 
- i corridoi ecologici. 
 
La rete «Natura 2000»è costituita da due tipologie di aree: 
- i siti di importanza comunitaria (SIC), individuati ai sensi della direttiva 92/42/CEE (“direttiva Habitat”); 
- le zone di protezione speciale (ZPS) ai sensi della direttiva 79/409/CEE (“direttiva Uccelli”), individuate 

per la conservazione dell’avifauna in via di estinzione e di quella migratrice. 
 
SIC e ZPS in alcuni casi possono coincidere o essere contenuti gli uni nelle altre o viceversa. I SIC in 
Piemonte sono 123 e sono stati individuati per tutelare le specie e/o gli ambienti di importanza comunitaria, 
oppure per conservare siti rilevanti per la biodiversità regionale. Circa 60 SIC sono inseriti, completamente o 
parzialmente, nel sistema delle aree protette della Regione Piemonte e due coincidono quasi completamente 
con altrettanti parchi nazionali (Gran Paradiso e Val Grande). Per i rimanenti SIC si applica soltanto il 
regime di protezione previsto dalla direttiva Habitat (recepita nell’ordinamento nazionale con il D.P.R. 
357/97, modificato e integrato dal D.P.R. 120/2003), dalla direttiva Uccelli [recepita nell’ordinamento 
nazionale con la legge n. 157/92 e dal decreto ministeriale 17 ottobre 2007 recante “Criteri minimi uniformi 
per la definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e a Zone di 
Protezione Speciale (ZPS)”].
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Le aree rientranti nel sistema regionale delle aree protette sono 68, a loro volta suddivise in 114 ambiti 
istituiti come riserva naturale (integrale, speciale, orientata), area attrezzata o zona di salvaguardia; di esse 74 
presentano superfici parzialmente o totalmente sovrapposte a siti «Natura 2000». I parchi nazionali sono 2, in 
gran parte sovrapposti a SIC coincidenti con ZPS. 
 
Complessivamente sono tutelati 436.428 ettari, distribuiti su tutto il territorio regionale, dalla pianura 
all'orizzonte montano; questa superficie corrisponde al 17,2% della superficie territoriale regionale (cfr. 
tabella 1). Limitando l’analisi alle sole zone «Natura 2000», l’incidenza della loro superficie (al netto delle 
sovrapposizioni) sull’intera superficie territoriale regionale (indicatore comune iniziale 10.1 del QCMV) è 
pari al 15,7%. 

Tabella 1. Numero ed estensione delle aree piemontesi sottoposte a protezione per tipologia di area. 
 

Tipologia di area numero 
di aree 

superficie 
in valori 
assoluti 
(ettari) 

in % sul 
territorio 
regionale

siti di interesse comunitario (SIC) 123 279.055,9 10,9 
zone di protezione speciale (ZPS) 51 307.775,9 12,1 
aree protette ai sensi della l.r. 12/90(*) e parchi nazionali  68 210.673,7 8,3 
superficie al netto delle sovrapposizioni  436.427,6 17,2 

(*): sostituita dalla legge regionale 19/2009. 
 
Fonte: sistema informativo naturalistico della Regione Piemonte 
 
La ripartizione della superficie agricola e forestale regionale nei SIC piemontesi è riepilogata in tabella 2. 
 
Tabella 2. Incidenza delle superfici agricole e forestali del Piemonte rientranti nei siti di interesse comunitario 
(SIC) sulle rispettive superfici totali regionali. 
 

Tipologia di superficie Superficie nei 
SIC (ettari) 

Incidenza della superficie 
rientrante nei SIC (%) 

Superficie agricola (indicatore comune iniziale n. 10.2 
del QCMV)  72.985 6,1% 

Superficie forestale (indicatore comune iniziale n. 10.3 
del QCMV) 108.725 11,4% 

Fonte: sistema informativo forestale della Regione Piemonte (Sifor). Per le definizioni di superfici agricole e 
forestali adottate, cfr. § 3.1.2. e 3.1.3.7. 
 
Le specie di importanza comunitaria nella rete «Natura 2000» piemontese 
 
Come riportato nel Manuale regionale sui SIC (cfr. in particolare: Sindaco R., Savoldelli P., Selvaggi A., 
2009. La Rete Natura 2000 in Piemonte – I Siti di Importanza Comunitaria. Regione Piemonte), in Piemonte 
sono conosciute 112 specie inserite negli Allegati II e IV della direttiva Habitat. Altre 6 sono estinte 
certamente (orso, lontra, gatto selvatico) o probabilmente (Caldesia parnassifolia, Aldrovanda vesiculosa, 
Trifolium saxatile), non essendo più state ritrovate negli ultimi 50 anni. Un’altra specie estinta, la lince, 
ricompare irregolarmente dalla Svizzera dove fu reintrodotta negli anni ’60 del secolo scorso. 
 
Tra le specie presenti, 6 sono considerate di interesse prioritario: i coleotteri Carabus olympiae, Osmoderma 
eremita e Rosalia alpina, il lepidottero Callimorpha quadripunctaria, lo storione (Arcipenser naccarii), il 
pelobate (Pelobates fuscus insubricus) e il lupo (Canis lupus). 
 
Come si osserva nelle tabelle che seguono, la rete «Natura 2000» regionale tutela gran parte delle specie 
inserite nella direttiva Habitat. La rete dovrà essere integrata in futuro per tutelare gli habitat di alcune specie 
inserite nell’Allegato II, scoperte in regione in tempi recenti: il coleottero Stephanopachys substriatus, il 
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lepidottero Hypodryas maturna, il mollusco Vertigo angustior, la libellula Coenagrion mercuriale e 
l’orchidea Himantoglossum adriaticum. 
 
Le tabelle da 3 a 9 seguenti riportano: 
- il gruppo sistematico a cui appartiene la specie; 
- il nome della specie. In grassetto sono evidenziate le specie elencate nell’Allegato II della direttiva Habitat, 

per le quali l’Unione europea richiede la designazione di apposite zone speciali di conservazione entro il 
2010; 

- l’indicazione degli allegati in cui la specie compare se essa è prioritaria; 
- il numero dei siti in cui la specie è presente e la percentuale rispetto al numero totale dei siti.

Tabella 3. Elenco delle specie di importanza comunitaria nella rete «Natura 2000» del Piemonte: Invertebrati 

Gruppo Specie Prior. Allegati 
direttiva 

Numero di 
siti di 

presenza 

Percentuale di 
siti di presenza 

(%) 
Coleotteri Bolbelasmus unicornis  II e IV - - 
Coleotteri Carabus olympiae * II e IV 1 0.8 
Coleotteri Cerambyx cerdo  II e IV 11 8.9 
Coleotteri Graphoderus bilineatus  II e IV 1 0.8 
Coleotteri Lucanus cervus  II 21 16.9 
Coleotteri Osmoderma eremita * II e IV 4 3.2 
Coleotteri Rosalia alpina * II e IV 4 3.2 
Coleotteri Stephanopachys substriatus  II - - 
Crostacei Austropotamobius pallipes  II 16 12.9 
Lepidotteri  Callimorpha quacripunctaria * II 21 16.9 
Lepidotteri  Coenonympha oedippus  II e IV 7 5.6 
Lepidotteri  Erebia christi  II e IV 1 0.8 
Lepidotteri  Eriogaster catax  II e IV 2 1.6 
Lepidotteri  Euphydryas aurinia  II 4 3.2 
Lepidotteri  Hyles hippophaes  IV 2 1.6 
Lepidotteri  Hypodryas maturna  II e IV - - 
Lepidotteri  Lopinga achine  IV 2 1.6 
Lepidotteri  Lycaena dispar  II e IV 22 17.7 
Lepidotteri  Maculinea arion  IV 23 18.5 
Lepidotteri  Maculinea teleius  II e IV 3 2.4 
Lepidotteri  Papilion alexanor  IV 3 2.4 
Lepidotteri  Parnassius apollo  IV 31 25 
Lepidotteri  Parnassius mnemosyne  IV 14 11.3 
Lepidotteri  Proserpinus proserpina  IV 3 2.4 
Lepidotteri  Zerynthia polyxena  IV 15 12.1 
Molluschi Vertigo angustior  II - - 
Molluschi Vertigo moulinsiana  II 4 3.2 
Odonati Coenagrion mercuriale  II - - 
Odonati Gomphus flavipes  IV 1 0.8 
Odonati Ophiogomphus cecilia  II e IV 2 1.6 
Odonati Oxygastra curtisii  II e IV 5 4.0 
Odonati Sympecma paedisca  IV 3 2.4 
Ortotteri Saga pedo  IV 3 2.4 
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Tabella 4. Elenco delle specie di importanza comunitaria nella rete «Natura 2000» del Piemonte: Pesci 

Gruppo Specie Prior. Allegati 
direttiva 

Numero di 
siti di 

presenza 

Percentuale di 
siti di presenza 

(%) 
Agnati Lethenteron zanandreai  II 14 11.3 
Osteitti Acipenser naccarii * II e IV 1 0.8 
Osteitti Alosa fallax  II 1 0.8 
Osteitti Barbus meridionalis  II 21 16.9 
Osteitti Barbus plebejus  II 25 20.2 
Osteitti Chondrostoma genei  II 19 15.3 
Osteitti Chondrostoma soetta  II 9 7.3 
Osteitti Cobitis taenia  II 27 21.8 
Osteitti Cottus gobio  II 25 20.2 
Osteitti Leuciscus souffia  II 32 25.8 
Osteitti Rutilus pigus  II 3 2.4 
Osteitti Sabanejewia larvata  II 4 3.2 
Osteitti Salmo marmoratus  II 21 16.9 

Tabella 5. Elenco delle specie di importanza comunitaria nella rete «Natura 2000» del Piemonte: Anfibi 

Gruppo Specie Prior. Allegati 
direttiva 

Numero di 
siti di 

presenza 

Percentuale di 
siti di presenza 

(%) 
Anuri Bufo viridis  IV 22 17.7 
Anuri Hyla intermedia  IV 49 39.5 
Anuri Hyla meridionalis  IV - - 
Anuri Pelobates fuscus insubricus * II e IV 6 4.8 
Anuri Rana dalmatina  IV 43 34.7 
Anuri Rana italica  IV 1 0.8 
Anuri Rana latastei  II e IV 12 9.7 
Anuri Rana lessonae  IV 55 44.4 
Caudata Salamandra lanzai  IV 3 2.4 
Caudata Salamandrina terdigitata  II e IV 1 0.8 
Caudata Speleomantes strinatii  II 5 4.0 
Caudata Triturus carnifex  II e IV 37 29.8 

Tabella 6. Elenco delle specie di importanza comunitaria nella rete «Natura 2000» del Piemonte: Rettili 
 

Gruppo Specie Prior. Allegati 
direttiva 

Numero di 
siti di 

presenza 

Percentuale di 
siti di presenza 

(%) 
Cheloni Emys orbicularis  II e IV 6 4.8 
Squamata Coronella austriaca  IV 18 14.5 
Squamata Hierophis viridiflavus  IV 56 45.2 
Squamata Lacerta agilis  IV 2 1.69 
Squamata Lacerta bilineata  IV 77 62.1 
Squamata Natrix tessellata  IV 14 11.3 
Squamata Podarcis muralis  IV 88 71.0 
Squamata Podarcis sicula  IV 5 4.0 
Squamata Zamenis longissimus  IV 29 23.4 
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Tabella 7. Elenco delle specie di importanza comunitaria nella rete «Natura 2000» del Piemonte: Mammiferi 

Gruppo Specie Prior. Allegati 
direttiva 

Numero di 
siti di 

presenza 

Percentuale di 
siti di presenza 

(%) 
Carnivori Canis lupus * II e IV 22 17.7 
Chirotteri Barbastella barbastellus  II e IV 8 6.5 
Chirotteri Miniopterus schreibersi  II e IV 3 2.4 
Chirotteri Myotis bechsteini  II e IV 1 0.8 
Chirotteri Myotis blythii  II e IV 8 6.5 
Chirotteri Myotis capaccinii  II e IV 1 0.8 
Chirotteri Myotis emarginatus  II e IV 9 7.3 
Chirotteri Myotis myotis  II e IV 6 4.8 
Chirotteri Rhinolophus ferrumequinum  II e IV 13 10.5 
Chirotteri Rhinolophus hypposideros  II e IV 6 4.8 
Chirotteri Tutte le altre specie  IV 37 29.8 
Roditori Hystrix cristata  IV 1 0.8 
Roditori Muscardinus avellanarius  IV 33 26.6 

Tabella 8. Elenco delle specie di importanza comunitaria nella rete «Natura 2000» del Piemonte: Piante 

Gruppo Specie Prior. Allegati 
direttiva 

Numero di 
siti di 

presenza 

Percentuale di 
siti di presenza 

(%) 
Angiosperme  Adenophora liliophora  II e IV 1 0.8 
Angiosperme  Aquilegia alpina  IV 17 13.7 
Angiosperme  Aquilegia bertolonii  II e IV 1 0.8 
Angiosperme  Cypripedium calceolus  II e IV 3 2.4 
Angiosperme  Dracocephalum austriacum  II e IV 1 0.8 
Angiosperme  Eleocharis carniolica  II e IV 8 6.5 
Angiosperme  Eryngium alpinum  II e IV 1 0.8 
Angiosperme  Gentiana lugistica  II e IV 5 4.0 
Angiosperme  Himantoglossum adriaticum  II e IV - - 
Angiosperme  Lindernia procumbens  IV 5 4.0 
Angiosperme  Myosotis rehsteineri  II e IV 1 0.8 
Angiosperme  Saxifraga florulenta  II e IV 5 4.0 
Angiosperme Saxifraga valdensis  IV 2 1.6 
Angiosperme Spiranthes aestivalis  IV 1 0.8 
Pteridofite Asplenium adulterinum  II e IV 7 5.6 
Pteridofite Isoetes malinverniana  II e IV 2 1.6 
Pteridofite Marsilea quadrifolia  II e IV 5 4.0 

Tabella 9. Elenco degli habitat di importanza comunitaria nella rete «Natura 2000» del Piemonte 

Codice Breve descrizione Prior. 
Numero di 

siti di 
presenza 

Percentuale 
di siti di 

presenza (%) 
3110 Acque basse oligotrofiche  3 2.4 
3130 Vegetazione annuale spondale delle acque ferme  8 6.5 
3140 Acque calcaree con alghe del genere Chara  12 9.8 
3150 Laghi e stagni eutrofici  41 33.3 
3160 Laghi e stagni distrofici  1 0.8 
3220 Greto dei torrenti alpini con vegetazione erbacea  16 13.0 
3230 Vegetazione riparia a Myricaria germanica  5 4.1 
3240 Vegetazione riparia alpina a Salix eleagnos  40 32.5 
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3250 Fiumi mediterranei con Glaucium flavum  1 0.8 
3260 Fossi e canali con vegetazione acquatica  23 18.7 
3270 Fiumi con vegetazione dei banchi fangosi  17 13.8 
4030 Brughiere di Baragge e Vauda  13 10.6 
4060 Arbusteti alpini  33 26.8 
4070 Boscaglie di Pinus mugo ad Arctostaphylos  8 6.5 
4080 Saliceti alpini d’altitudine  15 12.2 
5130 Arbusteti di Juniperus communis  4 3.3 
5210 Arbusteti con Juniperus arborescenti  2 1.6 
6110 Formazioni dei detriti calcarei dell’Alysso-Sedion albi  4 3.3 
6150 Formazioni erbose boreo-alpine silicee  5 4.1 
6170 Praterie basifile alpine e subalpine  33 26.8 
6210 Praterie secche su calcare a Bromus erectus  37 30.1 
6230 Praterie acidofile a Nardus stricta ricche di specie  25 20.3 
6410 Molinieti su suoli calcarei, argillosi o neutro-acidi  8 6.5 
6430 Praterie umide di bordo ad alte erbe  39 31.7 
6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine  47 38.2 
6520 Praterie montane da fieno  30 24.4 
7140 Comunità di transizione tra cariceti e torbiere  11 8.9 
7150 Vegetazione palustre a Rhynchospora  14 11.4 
7210 Paludi alcaline a Cladium mariscus  4 3.3 
7220 Formazioni igrofile di muschi calcarizzanti  10 8.1 
7230 Torbiere basse alcaline  17 13.8 
7240 Formazioni pioniere del Caricion bicoloris-atrofuscae  9 7.3 
8110 Ghiaioni alpini silicei  25 20.3 
8120 Ghiaioni alpni calcarei e di calcescisti  22 17.9 
8130 Ghiaioni xerofili calcarei e di calcescisti  11 10.5 
8210 Pareti rocciose calcaree con vegetazione rupicola  22 17.9 
8220 Pareti rocciose silicee con vegetazione rupicola  29 23.9 
8230 Rocce con vegetazione dell’alleanza Sedo-Scleranthion  8 6.5 
8240 Pavimenti calcarei  2 1.6 
8310 Grotte non attrezzate  13 10.6 
8340 Ghiacciai  9 7.3 
9110 Faggete acidofile  33 26.8 
9120 Faggete acidofile con Ilex  1 0.8 
9130 Feggete eutrofiche  19 15.4 
9140 Faggete altimontane ad acero di monte e alte erbe  2 1.6 
9150 Faggete basifile mesoxerofile  7 5.7 
9160 Querco-carpineti di pianura e degli impluvi collinari  52 42.3 
9180 Acero-tiglio-frassineti di ghiaioni e d’implufio  29 23.6 
91E0 Boschi di ontano nero e bianco e di salice bianco  90 73.2 
91F0 Boschi misti ripari dei grandi fiumi di pianura  11 8.9 
9210 Faggete appenniniche con Taxus ed Ilex  1 0.8 
9260 Boschi di castagno  51 41.5 
9410 Boschi di abete rosso  15 12.2 
9420 Boschi di larice e/o pino cembro  43 35.0 
9430 Boschi di Pinus uncinata  13 10.6 
9540 Pinete mediterranee di pini mesogeni endemici  2 1.6 
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Stato di attuazione delle direttive Natura 2000 nei territori agricoli/forestali 

Designazione 

Come accennato sopra, attualmente in Piemonte la rete «Natura 2000» è composta dalle zone di protezione 
speciale (ZPS) previste dalla direttiva "Uccelli" e dai siti di importanza comunitaria (SIC) adottati dalla 
Commissione europea ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 2, terzo comma della direttiva 92/43/CEE “Habitat” 
e secondo la procedura dell’articolo 21 della medesima che prevede il parere favorevole del comitato Habitat 
di cui all’articolo 20 della direttiva stessa.  
 
Per quanto riguarda gli adempimenti relativi alla direttiva 79/409/CEE, in risposta alla procedura di 
infrazione (1993/2165) avviata per insufficiente designazione di ZPS, la Regione Piemonte ha provveduto ad 
approvare un nuovo sistema delle ZPS con le deliberazioni della Giunta regionale n. 76-2950 del 22 maggio 
2006 e n. 3-5405 del 28 febbraio 2007, sostituendo quello previgente, approvato con la deliberazione della 
Giunta regionale n. 37-28804 del 29 novembre 1999. 
 
Il sistema regionale dei SIC è stato recentemente modificato attraverso la deliberazione della Giunta 
regionale n. 17-6942 del 24 settembre 2007 recante adeguamento dei perimetri dei SIC coincidenti con ZPS. 
I SIC piemontesi sono stati adottati dalla Commissione europea tramite le seguenti decisioni: 
- decisione 2009/91/CE del 12 dicembre 2008 per i siti della regione biogeografica alpina (GU L 43 del 13 

febbraio 2009); 
- decisione 2009/93/CE del 12 dicembre 2008 per i siti della regione biogeografica continentale (GU L 43 

del 13 febbraio 2009); 
- decisione 2009/95/CE del 12 dicembre 2008 per i siti della regione biogeografica mediterranea (GU L 43 

del 13 febbraio 2009). 
 
Dei 123 SIC piemontesi, 54 appartengono alla regione biogeografica alpina, 67 alla regione continentale e 2 
alla regione mediterranea. Le ZPS sono 51. 
 
Pianificazione, gestione e bisogni di intervento 

Il decreto ministeriale 17 ottobre 2007 recante “Criteri minimi uniformi per la definizione di misure di 
conservazione relative a Zone speciali di conservazione (ZSC) e Zone di protezione speciale (ZPS)” ha 
adottato misure di conservazione nazionali. L’attuazione da parte dell’Amministrazione regionale delle 
direttive “Uccelli” e “Habitat” comporta l’adozione di misure di conservazione per le aree ZPS/SIC e, ove 
occorra, di appositi piani di gestione. 
 
I piani di gestione, così come le misure di conservazione, per poter essere operativi e cogenti devono essere 
approvati secondo procedure previste da atti legislativi. In Piemonte la cornice legislativa necessaria è stata 
approntata soltanto il 29 giugno 2009, con l’approvazione della l.r. n. 19 “Testo unico sulla tutela delle aree 
naturali e della biodiversità”. Precedentemente, era stata emanata la legge regionale 3 aprile 1995, n. 47 
“Norme per la tutela dei biotopi”, in attuazione della direttiva Habitat e sulla base della decisione 
85/388/CEE (“Progetto Biotopi Corine”). L’individuazione dei siti SIC e ZPS sul territorio regionale risale al 
1996, con la segnalazione al Ministero dell’Ambiente di 168 siti che sono andati a costituire l’elenco 
approvato dal decreto ministeriale 3 aprile 2000 pubblicato sulla GU n. 95 del 22 aprile 2000 e che 
successivamente sono stati proposti all’Unione europea come ZSC. I successivi accorpamenti su base 
geografica hanno portato, nel luglio del 2002, a 128 il numero dei SIC piemontesi, lasciando pressoché 
invariata la superficie in essi compresa, rispetto alla prima definizione cartografica. Il prolungato periodo 
intercorso tra l’individuazione dei siti SIC e ZPS e l’emanazione della legge regionale necessaria 
all’approvazione delle misure di conservazione ha causato il lamentato ritardo nell’applicazione delle 
direttive «Natura 2000». Inoltre alcuni piani di gestione elaborati subito dopo l’individuazione delle aree 
SIC/ZPS necessitano di verifica rispetto alle condizioni territoriali attuali e di eventuale aggiornamento. Per 
questa ragione la Direzione regionale Ambiente ha provveduto, a partire dal 2008, alla stesura dei nuovi 
piani di gestione. 
 
Riguardo all’obbligatorietà dei piani di gestione, peraltro, occorre precisare che le direttive «Natura 2000» 
prevedono l’obbligatorietà delle misure di conservazione generali e l’adozione, soltanto ove occorra, dei 
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piani di gestione. La l.r. 19/2009 ha definito il quadro legislativo necessario affinché le misure di 
conservazione possano essere approvate e dotate della necessaria cogenza, anche grazie a uno specifico 
apparato sanzionatorio. La stessa legge, a maggior tutela, ha previsto la possibilità d’adozione di “piani di 
azione” finalizzati a soddisfare specifiche necessità d’intervento e di tutela che si dovessero presentare a 
seguito di eventi non prevedibili. La medesima ha inoltre meglio definito l’istituto della valutazione di 
incidenza. 
 
La Regione Piemonte approverà le “misure generali di conservazione” entro la fine del 2009. La tempistica 
relativa all’approvazione dei piani di gestione è invece più articolata. La necessità della stesura di un piano di 
gestione dipende dalle particolari dinamiche delle popolazioni delle specie sottoposte alla tutela, dalle 
dinamiche socioeconomiche del territorio interessato e dagli eventuali andamenti climatici non modali. Il 
primo piano di gestione approvato (nell’anno 2009, con deliberazione del Consiglio regionale) è stato quello 
relativo al SIC “Fondo Toce”-IT140001, al quale si applicano le norme del Piano naturalistico della riserva 
naturale omonima. La Regione Piemonte aveva provveduto, a partire dal 2008, ad affidare all’Ipla la stesura 
di nuovi piani di gestione di aree selezionate in seguito all’intensa attività conoscitiva e in base alle 
contingenze ambientali e socioeconomiche. In conseguenza dell’analisi è stato definito un cronoprogramma 
che prevede la consegna di 34 piani di gestione entro il 2012. Di questi, 4 sono già stati consegnati e per essi 
è stata avviata la procedura di consultazione necessaria all’approvazione tramite provvedimento 
amministrativo. Un quinto piano è in via di consegna. I relativi provvedimenti d’adozione sono previsti per 
dicembre 2009 e concernono i seguenti SIC: 
- IT1110020 Stagno di Oulx 
- IT1110022 Grotta del Pugnetto 
- IT1130004 Lago Bertignano 
- IT1160010 Bosco del Merlino 
- IT1160037 Grotta Rio Martino. 
 
Altri 8 piani di gestione saranno elaborati entro il 2010: 
- IT1110007 Laghi di Avigliana 
- IT1110009 Bosco del Vaj e Bosc Grand 
- IT1110014 Stura di Lanzo 
- IT1110020 Lago di Viverone 
- IT1110031 Valle Thuras 
- IT1110081 Monte Musiné e Laghi di Caselette 
- IT1160036 Stura di Demonte 
- IT1180004 Greto dello Scrivia. 
 
I rimanenti 21, ancora da individuare, saranno elaborati entro il 2012. 
 
In seguito alla presentazione del disegno di legge relativo al testo unico sulla tutela delle aree naturali e della 
biodiversità la Direzione regionale Ambiente ha attivato le necessarie azioni propedeutiche volte 
all’assunzione di tutti i dati conoscitivi utili alla stesura delle misure di conservazione e, ove ritenuto 
necessario, dei piani di gestione delle aree delimitate SIC/ZPS. L’attività conoscitiva e di ricerca ha portato 
all’implementazione delle Banche dati naturalistiche (fauna e vegetazione), allo sviluppo di procedure di 
collaborazione con ricercatori e volontari (ad esempio per la banca dati “Aves.Piemonte” e la banca dati del 
GIPSO sull’avifauna) e alla stesura di precisi protocolli di validazione e verifica del dato. Tramite 
convenzioni con l’Università degli Studi di Torino sono stati effettuati studi e monitoraggi volti a sviluppare 
la conoscenza di particolari habitat o elementi di fauna e flora oggetto di tutela. Sono altresì stati costituiti 
centri di ricerca e monitoraggio presso le strutture delle aree protette regionali, creando, ad esempio: il 
Centro Grandi Carnivori presso il Parco delle Alpi Marittime, il Centro regionale Chirotteri (definiti, come il 
Lupo, “specie-ombrello”, in quanto le misure di conservazione nei loro confronti hanno per conseguenza la 
tutela di molte altre specie e dell’ambiente) presso il Parco dei Laghi di Avigliana, il Centro sperimentale per 
la conservazione del germoplasma presso l’ente di gestione dei Parchi e Riserve naturali del cuneese, il 
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Centro Cicogne e Anatidi presso il SIC IT1160011 “Parco di Racconigi e boschi lungo il torrente Maira”, 
convenzionato con l’ente di gestione del Parco del Po cuneese. 
 
La rete «Natura 2000» della Regione Piemonte è articolata in 143 aree di interesse comunitario (SIC/ZPS) 
ora gestite direttamente dalla Regione Piemonte. Esse coprono il 15,62% del territorio regionale e sono 
monitorate dall’Istituto per le piante da legno e l’ambiente (Ipla s.p.a.) al fine di verificarne la vitalità, intesa 
come capacità di sussistenza delle specie tutelate. Particolare attenzione è dedicata al monitoraggio e 
contenimento delle specie esotiche indesiderate, fonte di pericolo per la conservazione delle specie 
autoctone. 
 
In alcune aree le azioni conoscitive svolte hanno portato alla stesura di piani di gestione che, in assenza della 
normativa per l’approvazione sono stati parzialmente inseriti in altri strumenti pianificatori (quali ad esempio 
i Piani naturalistici). Dette attività costituiscono un importante bagaglio conoscitivo che orienta l’agire della 
Amministrazione regionale nella gestione del territorio e nell’importante compito relativo alle valutazioni di 
incidenza (ai sensi del D.P.R. 120/2003 e del D.P.R. 357/2007). Le valutazioni di incidenza consistono in 
una verifica ab initio delle attività antropiche intervenenti a modifica di un’area SIC/ZPS a causa della loro 
ubicazione interna al sito o, se esterna, in forza delle possibili ripercussioni indirette. Nel 2007 sono state 
svolte oltre 150 valutazioni di incidenza su opere influenti direttamente o indirettamente sulle aree della rete 
«Natura 2000». 
 
Lo stato della rete «Natura 2000» in Piemonte è illustrato nel volume “La Rete Natura 2000 in Piemonte – I 
siti di Importanza Comunitaria” pubblicato dalla Regione Piemonte nel mese di luglio 2009 e destinato a 
completare e approfondire le informazioni contenute nella precedente “Guida al riconoscimento di Ambienti 
e Specie della direttiva Habitat in Piemonte”, del 2003. Esso è rivolto sia alle istituzioni pubbliche, sia a 
liberi professionisti, che possono utilizzarlo come strumento conoscitivo per la realizzazione di opere e 
progetti coerenti con i prioritari obiettivi di conservazione della biodiversità. Inoltre, ogni anno la Regione 
Piemonte presenta un bilancio dell’attività svolta in materia ambientale, energetica e naturalistica, nonché 
un’analisi dello stato di salute del Piemonte, descritto nella Relazione sullo Stato dell’Ambiente, mentre il 
Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Piemonte, giunto ormai alla 10a edizione, si propone quale elemento 
di aggiornamento periodico e di approfondimento delle conoscenze sulle condizioni ambientali ma anche 
sull’evoluzione dei fattori di pressione che ne determinano le trasformazioni positive e negative. 
 
Come già accennato, l’andamento complessivo delle attività antropiche, la dinamica delle popolazioni di 
fauna e flora tutelate, la penetrazione (pur contrastata) delle specie esotiche e alloctone, e non ultimo le 
conseguenze del cambiamento climatico indicano come opportuno e urgente un ampliamento delle aree della 
rete «Natura 2000» dotate di un piano di gestione. All’individuazione di detta necessità non corrisponde però 
una possibilità di puntuale identificazione dei siti interessati o giudicati prioritari: tutte le aree d’interesse 
comunitario sono connotate da equilibri naturalistici molto delicati e anche le aree dotate di maggior 
resilienza possono rapidamente cadere in declino a seguito di mutamenti in uno degli ambiti prima citati. 
L’identificazione puntuale delle aree oggetto di piano con anticipo temporale superiore all’anno solare 
costituirebbe più un danno che una programmazione. Concentrare le attività e l’attenzione su aree la cui 
sensibilità è giudicata in modo svincolato dal reale e contingente andamento delle dinamiche naturali 
distrarrebbe risorse per interventi in altre aree nel frattempo messe a rischio dai mutamenti intervenuti. 
 
 
3.1.3.4 Situazione idrologica dal punto di vista quantitativo e qualitativo, ruolo dell’agricoltura in 
termini di consumo/inquinamento dell’acqua, applicazione delle direttive 91/676/CEE e 2000/60/CE 
del Consiglio (direttiva sui nitrati e direttiva quadro sulle acque) 
 
Premessa 
 
È generalmente riconosciuto che negli ultimi anni lo sviluppo socio-economico ha influenzato notevolmente 
le risorse ambientali e, conseguentemente, la qualità della vita vegetale, animale e umana. Considerando che 
i corpi idrici più di altri risentono di ogni modificazione indotta dalle attività antropiche, la qualità delle 
acque ha sovente risentito degli effetti negativi di questo sviluppo rapidissimo. 
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In relazione alla qualità delle acque, in Piemonte i maggiori fattori di pressione ambientale sulle risorse 
idriche sono rappresentati da un’elevata antropizzazione del territorio, dalle attività del settore industriale, 
civile, agricolo e zootecnico, cui si aggiunge la presenza turistica, con punte di massima nella stagione 
estiva. 
 
Le attività agricole possono modificare lo stato delle acque essenzialmente in relazione all’uso dei nutrienti 
(fosforo e azoto), che contribuiscono a fenomeni di eutrofizzazione, in relazione all’uso dei prodotti 
fitosanitari, i cui residui costituiscono spesso sostanze pericolose con diversi gradi di tossicità e persistenza 
nell’ambiente e in relazione all’utilizzo irriguo, con conseguenti riduzioni nelle portate. Tutte queste 
pressioni concorrono al degrado qualitativo delle acque. 
 
In base alla normativa vigente in materia di tutela delle acque, la Regione Piemonte ha designato, attraverso 
alcuni indicatori di qualità, le aree sensibili ai fenomeni di eutrofizzazione riconducibili prevalentemente agli 
scarichi puntuali, le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e le zone vulnerabili da prodotti 
fitosanitari. Per quanto riguarda gli aspetti quantitativi è stata effettuata una zonizzazione dalla quale 
emergono le aree soggette a scarsità idrica.  
 
Allo scopo di calcolare gli indicatori iniziali di obiettivo e di contesto sono stati utilizzati dati e informazioni 
rientranti nell’una o nell’altra delle due tipologie seguenti: 

-    informazioni/dati aggiornabili e verificabili annualmente, da utilizzare sia per l’analisi della situazione 
iniziale sia per le relazioni annuali sullo stato di attuazione del programma. Essi riguardano la qualità e la 
quantità delle acque e corrispondono agli indicatori iniziali di obiettivo; 

-   informazioni/dati non verificabili annualmente, utilizzati soltanto per l’analisi della situazione iniziale. 
Essi corrispondono agli indicatori comuni iniziali di contesto, che possono condizionare o fornire 
indicazioni sull’impostazione del PSR, ma che si presume non subiranno modifiche a seguito 
dell’applicazione del PSR. 

 
Alla tipologia di cui al punto 1 sono ascrivibili alcuni degli indicatori prodotti nell’ambito dell’operazione 
IRENA, quali l’indicatore 21 del QCMV “Qualità delle acque: inquinamento da nitrati e pesticidi” elencato 
nell’ambito degli indicatori iniziali di obiettivo (corrispondente all’indicatore IRENA n. 30). 
 
Oltre a questi sono stati utilizzati altri indici e indicatori che si ritengono fondamentali per determinare un 
quadro più completo dello stato di qualità. I parametri utilizzati per l’elaborazione di questi indicatori sono 
rilevati con una regolare frequenza nelle acque superficiali e sotterranee nell’ambito del monitoraggio 
ambientale regionale, e costituiscono la base per definire annualmente l’indice di stato ambientale. Ne 
consegue la possibilità di verificare, attraverso i valori riscontrati, oltre alla situazione qualitativa ex ante, 
anche l’efficacia degli interventi in itinere. 
 
Alla tipologia di cui al punto 2 appartengono indicatori e indici di stato complessi da valutare che possono 
essere utilizzati solamente una tantum. Per la predisposizione del proprio Piano di tutela delle acque (PTA; 
cfr. più avanti il sottoparagrafo “Applicazione della direttiva quadro sulle acque”) la Regione Piemonte ha 
messo a punto alcuni indicatori che, pur essendo riferiti a un periodo antecedente (il biennio di riferimento è 
il 2001-2002) a quello della valutazione ex ante del PSR 2007-2013, si possono ritenere ragionevolmente 
ancora validi. È il caso, ad esempio, dell’indicatore n. 20 del QCMV “Qualità delle acque: bilancio lordo dei 
nutrienti”, che corrisponde alla stima dei carichi potenziali di origine diffusa determinata per il PTA (e 
all’indicatore IRENA n. 18). Presumibilmente tale indicatore sarà aggiornato nel 2011, in occasione della 
prevista revisione delle zone vulnerabili da nitrati ai sensi della direttiva 91/676/CEE. 
 
Anche la stima delle pressioni sullo stato della risorsa è stata effettuata in occasione della predisposizione del 
PTA. La quantificazione di questi indicatori comporta un cospicuo lavoro per il reperimento dei dati e per la 
loro elaborazione, il cui aggiornamento annuale è impossibile da effettuare, oltre che poco significativo 
poiché le variazioni relative a tali periodi di tempo sono di entità modesta. 
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Situazione idrologica dal punto di vista quantitativo 
 
Acque superficiali 
 
Per quanto riguarda l’aspetto quantitativo e del deficit idrico, nessuno degli indicatori del progetto IRENA è 
in grado di rilevare le situazioni di criticità che invece sono state evidenziate attraverso un’elaborazione 
piuttosto complessa, effettuata nell’ambito degli studi propedeutici alla predisposizione del PTA, in quanto la 
tutela quantitativa concorre al raggiungimento degli obiettivi di qualità fissati dal Piano stesso. 
 
Sulla base delle indicazioni fornite dal d.lgs. 152/1999 è stata privilegiata l’analisi del bilancio idrico 
attraverso la valutazione dei fabbisogni, delle disponibilità, del deflusso minimo vitale, delle capacità di 
ravvenamento della falda e delle destinazioni d’uso della risorsa. 
 
Di seguito vengono descritti i principali caratteri idrologici del periodo 2002-2008 in Piemonte, in relazione 
alle osservazioni idrometriche pregresse e con riferimento in particolare al quadro idrologico considerato nel 
PTA. 
 
L’andamento dei deflussi nei bacini piemontesi viene rilevato in continuo attraverso la rete teleidrometrica 
regionale che comprende un centinaio di stazioni di misura; il bilancio idrologico complessivo a scala 
regionale viene definito in corrispondenza della stazione idrometrica funzionante dal 1998 sul Po a Isola S. 
Antonio (in Provincia di Alessandria, a valle della confluenza con il Tanaro, per una superficie di bacino 
sottesa pari a 25.857 km2). 
 
Nel periodo 1998-2008 (v. tabella 1), la portata media annuale misurata a Isola Sant’Antonio è risultata 420 
m3/s, pari a un volume di deflusso di circa 13,2•109 m3/anno. 
 
Tabella 1. Portate caratteristiche osservate nella stazione Po a Isola Sant’Antonio (AL). 
 

Anno Portata media annuale (m3/s) Portata minima (m3/s) Portata massima (m3/s) 
1998 322 104 3.453 
1999 394 127 3.763 
2000 635 826 9.780 
2001 406 121 2.202 
2002 687 113 4.624 
2003 321 43 4.530 
2004 437 97 3.351 
2005 282 76 2.074 
2006 310 53 4.584 
2007 250 101 1.983 
2008 489 107 5.503 

 
Nel PTA è stato fatto riferimento a un valore statistico della portata media annuale (derivante da analisi di 
regionalizzazione su dati antecedenti il 1980) pari a 466 m3/s, e all’andamento delle portate giornaliere 
relative a un triennio recente, esteso dal settembre 1999 all’agosto 2002. La portata media annuale misurata 
alla sezione di chiusura regionale nel suddetto triennio di riferimento è risultata 530 m3/s. 
 
Nel periodo successivo alle elaborazioni idrologiche del PTA (2002-2008), la portata media annuale a Isola 
Sant’Antonio è risultata 397 m3/s, inferiore del 15% rispetto al valore statistico del PTA (466 m3/s) e del 
25% rispetto alla media del triennio anch’esso considerato nel PTA (530 m3/s). 
 
Il periodo 2002-2008 è risultato più scarso anche rispetto alla media dei deflussi complessivamente osservati 
a Isola Sant’Antonio, con 4 anni (2003, 2005, 2006, 2007) caratterizzati da deflussi inferiori alla media, 2 
anni (2002, 2008) superiori e 1 anno (2004) corrispondente circa al deflusso medio, come si può osservare 
dall’istogramma di figura 1 nel quale è riportato l’andamento dei volumi annui e del volume medio annuo a 
Isola Sant’Antonio per il periodo 1997-2008. 
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Figura 1: andamento dei volumi annui defluiti dal Po a Isola Sant’Antonio (AL) nel periodo 1997-2008. 

 
La connotazione di scarsità idrologica del periodo 2002-2008 deriva da due situazioni distinte: 
- rispetto al medio termine (ultimi 10÷15 anni), dal contributo inferiore dato dai volumi di deflusso in piena; 
- rispetto al lungo periodo, dalla significativa incidenza delle variazioni termopluviometriche in atto. 
 
Relativamente al primo fattore, nel periodo 2002-2008 si sono verificati pochi eventi di piena rilevanti a 
scala regionale: 
- piene primaverili del maggio-giugno 2002 (bacini alpini); 
- piena autunnale del novembre 2002 (bacini Bormida, Orba, Scrivia); 
- piena del novembre 2004 (bacini Tanaro, Scrivia); 
- piena del settembre 2006 (bacini alpini occidentali, basso Tanaro-Bormida); 
- piena primaverile del maggio-giugno 2008 (bacini alpini occidentali); 
- piene autunnali (novembre-dicembre) del 2008 (bacini appenninici e bacini alpini di minore altitudine). 
 
Nel complesso sono risultate scarsamente significative o in alcuni anni del tutto assenti le piene autunnali. 
Per contro, negli anni 2003, 2005, 2006 e 2007 sono state osservate situazioni di magra estiva che non 
trovano precedenti nei dati storici pregressi. 
 
Tali situazioni di estrema criticità, dovute anche all’entità dei prelievi irrigui nel settore idrografico di 
pianura, rappresentano il fattore idrologico che principalmente caratterizza il periodo in esame, sia per i 
valori minimi storici assoluti delle portate osservate in numerosi punti della rete di monitoraggio (cfr. le 
portate minime del Po a Isola Sant’Antonio dell’ordine di 40÷50 m3/s riportate in tabella 1), sia per la durata 
dei periodi siccitosi, sia per la frequenza degli anni scarsi (4 anni quasi in successione). 
 
Nel corso degli eventi siccitosi sopra richiamati, nei settori alpini con deflusso naturale sono stati osservati 
contributi specifici minimi mensili variabili in un campo di 5÷20 l/s km2, escludendo i contributi (più elevati) 
dei bacini con forte componente nivoglaciale. 
 
Nei settori di pianura, interagenti con il reticolo irriguo, i contributi specifici si sono ridotti a valori 
estremamente critici, dell’ordine di 0,1÷2 l/s km2 (sempre con riferimento ai minimi mensili), con 
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l’eccezione di alcune stazioni con contributi più elevati per effetto delle stesse regolazioni irrigue o di invasi 
presenti a monte (Orco, Cervo, Agogna). 
 
La condizione di scarsità idrologica che complessivamente caratterizza il periodo 2002-2008 trova riscontro 
anche nel confronto di lungo periodo con le osservazioni idrometriche pregresse svolte dal Servizio 
idrografico. La tabella 2 riporta i dati medi di bilancio idrologico - afflusso, deflusso e coefficiente di 
deflusso (cioè il rapporto fra il deflusso e l’afflusso) di alcune stazioni idrometriche rappresentative 
monitorate anche in passato dal Servizio idrografico, relativamente al periodo storico antecedente il 1980 e al 
periodo 2002-2008. 
 
Tabella 2. Quadro di confronto dei dati di bilancio idrologico (afflusso, deflusso e coefficiente di deflusso) nelle 
stazioni di misura “storiche”. 
 

Stazione di 
misura 

Periodo storico (ante 1980) Periodo 2002-2008 
DEFL (%) afflusso 

(mm) 
Coeffic. di 
deflusso 

deflusso 
(mm) 

afflusso 
(mm) 

Coeffic. di 
deflusso 

deflusso 
(mm) 

Chisone 
(S. Martino) 1.058 0,66 698 861 0,70 603 -14% 

Dora Baltea 
(Tavagnasco) 949 0,97 921 881 1,00 881 -4% 

Sesia 
(Campertogno) 1.427 0,89 1.270 1.137 1,17 1.330 +5% 

Ma stallone 
(Ponte Folle) 1.936 0,83 1.607 1.633 0,71 1.159 -28% 

Toce 
(Condoglia) 1.519 0,91 1.382 1.366 0,87 1.188 -14% 

Stura di Lanzo 
(Lanzo T.se) 1.296 0,84 1.089 1.163 0,84 977 -10% 

Grana 
(Monterosso) 1.135 0,71 806 967 0,71 687 -15% 

Stura di Demonte 
(Gaiola) 1.219 0,83 1.012 899 0,86 773 -24% 

Tanaro 
(Ponte di Nava) 1.281 0,80 1.025 1.103 0,64 706 -31% 

Tanaro 
(Farigliano) 1.120 0,69 773 862 0,69 595 -23% 

Tanaro 
(Montecastello) 997 0,50 499 835 0,48 401 -20% 

Bormida 
(Cassine) 971 0,53 515 807 0,46 371 -28% 

Scrivia 
(Serravalle Scrivia) 1.389 0,60 833 1.135 0,44 499 -40% 

Po 
(Moncalieri) 952 0,53 505 809 0,50 405 -20% 

Valori 
medi 1.232 0,74 924 1.037 0,72 755 -18% 

 
DEFL (%) = variazione percentuale del deflusso: (dato «2002-2008» – «dato ante 1980») / «dato ante 1980». 

 
La riduzione dei deflussi è rilevabile in generale in quasi tutti i bacini-campione; essa dipende 
principalmente da due fattori: 
- la riduzione delle precipitazioni; 
- l’incremento delle perdite dei bacini, espresso in sintesi dalla riduzione del coefficiente di deflusso. 
 
Il primo fattore discende dal particolare andamento climatico in atto nel periodo recente, oggetto di 
monitoraggi, studi e previsioni e segnalato dalle reti di rilevamento a terra con variazioni (estese all’intero 
territorio regionale) nell’entità e distribuzione cronologica e spaziale delle precipitazioni rispetto al periodo 
storico. 
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Il secondo fattore va ricondotto alle complesse modalità di risposta dei bacini a eventi di precipitazione più 
impulsivi (meno continuativi) e più scarsi, che possono comportare in generale maggiori perdite per 
intercettazione, evapotraspirazione (anche in ragione dell’incremento delle temperature) e infiltrazione. I dati 
a disposizione su questo argomento sono limitati, per il numero esiguo di stazioni storiche utilizzabili, ma dal 
confronto con la situazione attuale emergono alcune significative differenziazioni (v. tab. 2): 
- nei bacini alpini con significativi contributi nivoglaciali (Dora Baltea a Tavagnasco, Sesia a Campertogno), 

l’incremento dei fenomeni di fusione nevosa per l’innalzamento delle temperature produce apporti in grado 
di mantenere o aumentare il coefficiente di deflusso; 

- nei bacini alpini occidentali fino alla Stura di Demonte non si rilevano al momento significative variazioni 
dei coefficienti di deflusso; 

- nei bacini alpini settentrionali i pochi dati a disposizione (escludendo il Sesia a Campertogno) riguardano il 
Mastallone a Ponte Folle e il Toce a Candoglia: in entrambi i casi è stata osservata una riduzione del 
coefficiente di deflusso, che potrebbe però dipendere dall’esiguo numero di anni di osservazione disponibili 
per la stazione sul Mastallone e dagli effetti di regolazione degli invasi presenti a monte per la stazione di 
Candoglia; 

- nei bacini del settore meridionale si rileva una significativa riduzione dei coefficienti di deflusso, in 
particolare nei settori di testata (Tanaro a Ponte di Nava) e nei bacini più prettamente appenninici (Bormida 
a Cassine, Scrivia a Serravalle S.); 

-  sulle aste del Po e del Tanaro si osserva una situazione di stabilità. 
 
In sintesi, il deficit di deflusso annuo rispetto al periodo storico è mediamente dell’ordine del 10÷15% sui 
bacini alpini occidentali/settentrionali, del 20÷25% sui bacini alpini meridionali, del 30÷40% sui bacini 
appenninici (lo stesso ordine di grandezza può essere attribuito ai bacini pedemontani collinari di scarsa 
altitudine). 
 
In termini tendenziali a scala regionale, gli effetti delle variazioni climatiche in atto sono stati pertanto 
percepiti nel periodo 2002-2008 sia come incremento dei deflussi di origine glaciale nei bacini delle testate 
alpine durante i mesi primaverili (con una conferma della tendenza in atto ad anticipare il colmo della 
fusione nevosa nel mese di maggio anziché a giugno-luglio e a rimodulare i deflussi con un maggiore 
sostegno delle portate di base nei regimi ordinari), sia come accentuazione della criticità delle magre estive 
nei bacini a regime essenzialmente pluviale. 
 
In relazione al comparto dei prelievi a scopo irriguo (prelievi principalmente di tipo dissipativo che risultano 
pertanto i maggiormente impattanti sulla risorsa), il periodo di maggior idroesigenza (pertanto di maggior 
interesse per valutare l’impatto dei deficit idrici) si verifica in estate, con periodi variabili fra 6 mesi (aprile-
settembre) per i comprensori irrigui più ricchi e idroesigenti (quelli relativi al cosiddetto distretto irriguo 
BST Baltea-Sesia-Ticino) e 3 mesi (giugno-agosto) per le aree con minor disponibilità idrica naturale. Le 
criticità definite come “ambientali”, cioè relative alle condizioni di deficit in alveo rispetto al valore di 
deflusso di base del deflusso minimo vitale (assunto in una sezione fluviale come indicatore di una 
condizione ambientale minimamente soddisfatta in termini quantitativi), risultano ovviamente maggiori nelle 
condizioni di anno scarso. L’indicatore di riferimento/indice idrologico si basa pertanto sui risultati del 
modello di scenario statico riferito all’anno scarso, costruito come successione di 12 mesi con tempo di 
ritorno di 5 anni. 
 
Il confronto fra disponibilità e capacità media di prelievo del sistema delle utenze irrigue nella stagione 
estiva, essendo in termini puramente volumetrici, è da intendere come indicatore di una condizione di 
pressione sul territorio. Non viene definita direttamente, pertanto, una condizione di criticità, bensì il 
territorio piemontese viene connotato secondo una vocazionalità, più o meno spinta, all’utilizzo della risorsa 
idrica a scopi irrigui. Di conseguenza si produce un’indicazione significativa delle aree che maggiormente 
possono richiedere azioni di mitigazione degli eventuali deficit di risorsa sia sull’asta sia sugli usi. 
Similmente, il confronto fra i volumi di prelievo assentiti nel periodo irriguo rispetto ai volumi di 
disponibilità naturale di anno scarso (riferito ad un tempo di ritorno di circa 5 anni) indica ancor più 
chiaramente le aree dove si attendono le maggiori criticità rispetto alle azioni di riequilibrio del bilancio 
idrico. 
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Il bilancio idrico delle acque superficiali condotto sui corpi idrici significativi, ancorché affetto da rilevanti 
margini di incertezza dovuti alla mancanza di informazioni circa l’effettiva entità e distribuzione nel tempo 
dei prelievi, ha evidenziato una situazione complessiva di grave squilibrio quantitativo, soprattutto nei bacini 
idrografici elencati nella tabella 3. 
 
Tabella 3. Bilancio idrico delle acque superficiali nei corpi idrici piemontesi significativi. 

Bacino idrografico 

deficit idrico 
(in milioni di m3) 

giorni/anno in cui non è garantito il 
deflusso minimo vitale  

nell’anno 
medio 

nell’anno 
scarso nell’anno medio nell’anno scarso

Gesso  15,50 37,80 180 300 
Stura di Demonte 6,00 22,34 90 300 
Dora Riparia  32,00 104,00 210 300 
Orco  14,75 55,44 240 360 
Basso Sesia  3,85 133,44 60 150 

 
Va sottolineato inoltre che, dagli studi effettuati negli ultimi anni dalle istituzioni preposte, dal livello 
europeo fino a quello regionale (e in particolare dall’Agenzia regionale per la protezione ambientale, per 
quanto riguarda il Piemonte), emerge, per quanto riguarda il futuro, una situazione di crescente trade off fra 
le esigenze di un’agricoltura sempre più raffinata e competitiva che vede nell’irrigazione un efficace 
strumento di produzione e la compatibilità ambientale della stessa agricoltura, da cui risulterà assai 
probabilmente la necessità di una riduzione e una diversa dislocazione temporale delle risorse idriche 
disponibili. 
 
Si deve infatti tenere in debito conto una prevedibile variazione del clima, verso situazioni caratterizzate da 
minori precipitazioni, accompagnate da un sensibile aumento della temperatura dell’aria. Si tratta di 
condizioni che determinano un aumento del fabbisogno irriguo. Soprattutto negli ultimi decenni, la 
diminuzione delle precipitazioni annue ha assunto valori preoccupanti nelle regioni settentrionali, con 
conseguenze particolarmente gravi non solo per l’accumulo della risorsa nei laghi e nei serbatoi artificiali, 
ma anche la ricarica delle falde sotterranee. Nell’anno è stato valutato in circa 150 milioni di euro il danno 
all’agricoltura piemontese a causa della persistente siccità. 
 
Queste situazioni interferiscono pesantemente sulla possibilità di mantenere un’efficiente pratica irrigua. 
Inoltre, all'agricoltore, responsabile della sottrazione di cospicue quantità d'acqua, viene imputato il 
depauperamento dei fiumi nei periodi estivi di maggiore siccità. L'agricoltore, quale principale utilizzatore 
dell'acqua disponibile, finisce con l'essere l'utente che più esalta lo stato di conflittualità per l'uso delle acque. 
Nelle zone e nei momenti in cui le risorse idriche naturali sono più scarse, la pratica irrigua è stata più volte 
considerata un ostacolo all’espletamento di altri usi, soprattutto quello potabile. Pertanto è da aspettarsi che i 
problemi dell'irrigazione si presenteranno sempre più nella loro gravità in occasione di prevedibili episodi di 
siccità e scarsezza di precipitazioni. 
 
In mancanza di un indicatore descrittivo dello stato quantitativo delle acque superficiali che permetta, al pari 
di quello introdotto dal d.lgs. 152/2006 per le acque sotterranee, una classificazione dei corpi idrici 
superficiali relativamente alle condizioni di bilancio, è stato stimato, per ciascun’area idrografica, un livello 
di criticità quantitativa, indotta prevalentemente dai prelievi dissipativi senza trascurare le caratteristiche 
specifiche di disponibilità teorica naturale. Sono state adottate le seguenti classi: 
-  criticità alta: l’impatto dei prelievi è alto e il corso d’acqua soffre mediamente (cioè con riferimento 

all’anno medio) sia in termini di volumi defluenti deficitari, sia in termini di lunghezza del periodo 
critico. Sono stati fatti rientrare in tale classe i corpi idrici per i quali le condizioni di crisi idrica si 
verificano per più di 4 mesi all’anno (medi o concentrati nel periodo più siccitoso) oppure i deficit idrici 
ammontano a oltre la metà del volume necessario per il rilascio del minimo ambientale. Tali condizioni di 
alta criticità sono collegate a problematiche di asciutta dell’alveo anche persistente, con conseguente 
perdita di funzionalità dell’habitat fluviale, di scadimento delle caratteristiche qualitative delle acque ecc. 
Si tratta di situazioni che necessitano di azioni di riequilibrio e risanamento; 
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-  criticità media: l’impatto dei prelievi è medio, ma il corso d’acqua ne risente in maniera ancora 
significativa sebbene minore rispetto alla classe di criticità alta, specialmente nelle condizioni di anno 
scarso, sia per i termini volumetrici (deficit sull’asta inferiori al 50% del volume teoricamente necessario 
per il rilascio del minimo ambientale) sia per i termini di persistenza (portate inferiori al deflusso minimo 
vitale per non più di 4 mesi mesi all’anno medi o concentrati nel periodo più siccitoso). Sono situazioni 
che necessitano di azioni di riequilibrio e controllo; 

-  criticità bassa: i prelievi, pur risultando ancora significativi per le analisi di bilancio, non risultano 
particolarmente penalizzanti le disponibilità idriche del corso d’acqua (deficit inferiore al 20% del volume 
necessario per il rilascio del minimo ambientale, persistenza minore di 2 mesi); i deficit idrici sull’asta 
sono localizzati su brevi tratti fluviali, oppure risultano di entità contenuta e si producono per periodi 
limitati, più frequenti nell’anno scarso. Sono necessarie azioni di controllo; 

-   impatto dei prelievi trascurabile: il corso d’acqua, seppur soggetto a prelievi, mantiene generalmente una 
disponibilità di risorsa utile a garantire un volume minimo ambientale e quindi non evidenzia condizioni 
di criticità né nell’anno medio, né nell’anno scarso. 

 
Per meglio rappresentare le criticità effettive sul corpo idrico, in figura 2 le aree idrografiche piemontesi 
sono state classificate utilizzando un ulteriore indicatore sintetico, che descrive le condizioni di persistenza 
delle criticità di deflusso valutate in termini di giorni con portata in alveo inferiore al deflusso minimo vitale 
(DMV), con riferimento pertanto alle simulazioni su base giornaliera condotte con il modello dinamico. 
 
Pertanto le aree idrografiche sono state definite ad alta criticità se caratterizzate da una persistenza su base 
giornaliera di portate in alveo inferiori al DMV di oltre 100 gg/anno, a media criticità se con una persistenza 
di almeno 30 gg/anno e a bassa criticità se con una persistenza inferiore ai 30 gg/anno. Sono inoltre state 
individuate due classi intermedie di criticità: la medio-alta e la medio-bassa. 
 
Nella maggior parte dei casi, il giudizio basato sulla persistenza di portate inferiori al DMV è equivalente al 
giudizio che si basa sulla classificazione dei deficit sull’asta in termini volumetrici. Dove il giudizio sulla 
persistenza del deficit (stimato sul triennio recente) risultava meno critico del giudizio sull’entità del deficit 
(riferito all’anno scarso), si è assunta, ai fini della caratterizzazione delle criticità a scala di bacino, la classe 
quantitativa più penalizzante, cioè quella riferita alle condizioni di anno scarso. 
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Figura 2. Classificazione delle aree idrografiche piemontesi sulla base delle criticità quantitative aggiornata 
all’anno 2007.  
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Acque sotterranee 
 
Informazioni sulla situazione quantitativa delle acque sotterranee riferibili all’indicatore IRENA 31 – 
Groundwater levels sono state ottenute con la metodologia descritta di seguito, applicata per definire lo stato 
quantitativo delle acque sotterranee nel PTA. 
 
I parametri e i relativi valori numerici di riferimento per la classificazione quantitativa dei corpi idrici 
sotterranei sono stati definiti in base alle caratteristiche dell’acquifero (tipologia, permeabilità, coefficienti di 
immagazzinamento) e al relativo sfruttamento (trend piezometrico o delle portate, prelievi per vari usi). Un 
corpo idrico sotterraneo è in condizioni di equilibrio quando le estrazioni o le alterazioni della velocità 
naturale di ravvenamento sono sostenibili per lungo periodo (almeno 10 anni): sulla base delle alterazioni 
misurate o previste di tale equilibrio viene definito lo stato quantitativo. In mancanza di criteri uniformi a 
scala nazionale, la Regione Piemonte ha utilizzato i seguenti per una prima classificazione dello stato 
quantitativo dei corpi idrici sotterranei. Essendo in fase iniziale, il sistema acquifero superficiale e quello 
profondo sono stati considerati un insieme unico a causa della scarsità di dati disponibili, soprattutto per 
quanto riguarda il sistema profondo. 
 
In relazione alla disponibilità della rete di monitoraggio in automatico del livello piezometrico, operativa 
nell’ultimo triennio, la classificazione è stata basata su un approccio multi-criterio, comprendente: 

-    le conoscenze sistematicamente acquisite in ordine alla produttività idrica degli acquiferi, mediante 
l’interpretazione delle prove di pompaggio eseguite su pozzi idropotabili, utilizzando come 
indicatore sussidiario la portata specifica degli stessi pozzi; 

-    le valutazioni in ordine alla quantificazione dei prelievi da pozzi per vari usi (idropotabile, irriguo, 
industriale, altri usi secondari), in termini di volume estratto su base annua; 

-    le valutazioni desumibili da un modello numerico di simulazione del ciclo idrologico-idrogeologico 
nel sistema acquifero di pianura, dal quale viene ricavato il bilancio idrogeologico per macroaree 
omogenee di porzioni di acquifero, relativamente alle sue componenti fondamentali (ricarica da 
precipitazioni e irrigazione, deflusso sotterraneo, flussi di scambio con il reticolo idrografico, 
prelievi). 

 
Utilizzando tali criteri, il territorio di pianura è stato suddiviso in settori attribuibili alle quattro classi definite 
al punto 4.4.1 dell’Allegato I del d.lgs. 152/1999 e s.m.i.: 
 
Classe A - L’impatto antropico è nullo o trascurabile con condizioni di equilibrio idrogeologico. Le 
estrazioni di acqua o alterazioni della velocità naturale di ravvenamento sono sostenibili sul lungo periodo. 

Si considerano le zone in cui l’incidenza dei prelievi totali da acque sotterranee risulta inferiore al 75% 
del volume medio annuo di ricarica; tale situazione è riscontrabile nel 72% del sistema idrogeologico di 
pianura. 

 
Classe B - L’impatto antropico è ridotto, vi sono moderate condizioni di disequilibrio del bilancio idrico, 
senza che ciò tuttavia produca una condizione di sovrasfruttamento, consentendo un uso della risorsa 
sostenibile sul lungo periodo. 

Si considerano le zone in cui l’incidenza dei prelievi totali da acque sotterranee (sommatoria volumi 
annui di estrazione da falde profonde e superficiali per usi idropotabili, irrigui, industriali) risulta 
contenuta (limite superiore = 75% del volume medio annuo di ricarica). Laddove disponibile il dato, 
viene utilizzato come indicatore la scomparsa “dichiarata” di zone di risorgiva, documentata in studi e 
pubblicazioni specialistiche; tali aree ricoprono una superficie complessiva dell’ordine del 6% del 
sistema idrogeologico di pianura. 

 
Classe C - Impatto antropico significativo con notevole incidenza dell’uso sulla disponibilità della risorsa 
evidenziata da rilevanti modificazioni agli indicatori generali. 

Nel contesto del sistema idrogeologico di pianura si considerano le zone in cui i fenomeni di 
abbassamento piezometrico risultano conclamati e riconoscibili su scala di tempo pluridecennale; tale 
situazione è individuabile nella zona di massima concentrazione dei prelievi nell’acquifero confinato 
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delle Sabbie di Asti, nell’area idrografica del Borbore, laddove gli abbassamenti piezometrici sono 
rilevabili nella perdita del carattere artesiano delle falde acquifere in pressione. 

 
Classe D - Impatto antropico nullo o trascurabile, ma con presenza di complessi idrogeologici con 
intrinseche caratteristiche di scarsa potenzialità idrica. 

Vengono qui ricomprese le zone in cui la portata specifica dei pozzi risulta minore di 1 l/s/m di 
abbassamento dinamico, oppure in cui la trasmissività risulta minore di 10-3 m2/s; tali settori assumono 
un’estensione complessivamente rilevante, pari al 22% della superficie corrispondente al sistema 
idrogeologico di pianura. 

 
Ai fini del PSR risultano interessanti gli areali individuati dalle classi C e D. In Piemonte la pratica 
agronomica dell’irrigazione ha un notevole impatto qualitativo e quantitativo sul ciclo idrologico naturale, 
essendo i volumi approvvigionati per gli usi irrigui pari al 70% circa di tutte le derivazioni dai corpi idrici 
superficiali, cui si aggiungono le consistenti estrazioni dalle acque sotterranee. Soltanto una parte ridotta del 
totale approvvigionato è utilizzata dalle colture agrarie per le proprie esigenze fisiologiche; il resto è perduto 
o disperso nelle reti di trasporto e durante le operazioni di adacquamento. Escludendo il caso particolare 
delle irrigazioni termoregolatrici delle risaie, la parte perduta o dispersa rappresenta una quantità grossomodo 
variabile tra il 15% e l’86% dell’acqua prelevata. Risulta opportuno quindi innalzare i valori più bassi 
dell’efficienza globale con particolare riferimento alle reti collettive e aziendali a pelo libero e ai metodi 
irrigui a espansione superficiale anche attraverso l’adozione di misure nell’ambito del PSR volte alla 
quantificazione dell’acqua utilizzata e all’utilizzo di tecniche irrigue che consentano una maggiore efficienza 
e un conseguente minor impatto sulla risorsa idrica. 
 
 
Situazione idrologica dal punto di vista qualitativo e ruolo dell’agricoltura in termini di 
inquinamento dell’acqua - I nitrati nelle acque 
 
Il riferimento per la quantificazione dell’indicatore iniziale di obiettivo n. 20 del QCMV (Qualità 
dell’acqua: bilancio lordo dei nutrienti) è l’indicatore IRENA 18.1 – Gross nitrogen balance; nell’ambito 
delle informazioni disponibili per il Piemonte, la fonte migliore a oggi deriva da una complessa valutazione 
effettuata dal Dipartimento AgroSelviTer dell’Università degli Studi di Torino nel 2002. 
 
L’applicazione della metodologia (che prevede la definizione di aree omogenee dal punto di vista agricolo, la 
raccolta di informazioni relative alle tecniche colturali e alle produzioni medie delle colture, il calcolo degli 
apporti di azoto mediante fertilizzazione minerale e degli asporti mediante la raccolta dei prodotti colturali) 
ha condotto alla produzione di una carta del bilancio minerale relativamente alla aree di pianura, ossia alla 
valutazione del surplus azotato. A tale valutazione sono state quindi aggiunte: 

-   le valutazioni relative al carico potenziale zootecnico, il cui apporto, in termini prudenziali, è stato 
considerato completamente aggiuntivo a quello di origine minerale e sintetica; 

-     la stima del bilancio minerale per le zone non pianeggianti del territorio piemontese. 
 
Grazie a tali approfondimenti conoscitivi si è pervenuti alla stima del bilancio azotato lordo (Gross nitrogen 
balance, GNB). Il procedimento utilizzato è riconducibile a quello riportato nell’IRENA Indicator Fact Sheet 
18.1, fatte salve alcune differenze relative alla stima dei fenomeni di azotofissazione e degli apporti 
atmosferici. Nella tabella 4 sono rappresentati i risultati della stima su base regionale per le sole aree di 
pianura. Al fine di rendere il risultato finale comparabile a livello europeo, al valore di GNB ottenuto è stata 
aggiunta (v. tabella 4 e figura 3) la quantità di deposizioni azotate di origine atmosferica, stimata 
mediamente per l’Italia in 20 kg/ha (cfr. JM Terres et al., Calculation of Agricultural Nitrogen Quantity for 
EU River Basins, JRC EUR report 2002). 
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Tabella 4. Bilancio azotato lordo relativo alle zone piemontesi di pianura. 

Bilancio azotato totale 
[a] 

SAU + pioppeti 
[b] 

bilancio azotato totale 
unitario 

 [c] = [a]/[b] 

azoto da deposizione 
atmosferica 

[d] 

bilancio azotato lordo 
unitario 
[c]+[d] 

(kg N) (ha) (kg N/ha) (kg N/ha) (kg N/ha) 

27.800.395 545.153 51 20 71 

 

Bilancio azotato totale  a livello europeo (kg N/ha)
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Figura 3. Bilancio azotato totale unitario. Confronto fra i valori medi degli Stati membri (EUR 15). 
 
Il valore ottenuto per il Piemonte evidenzia come, anche per l’area più specializzata per la produzione 
zootecnica, quale il territorio di pianura, il livello di surplus azotato sia comunque molto contenuto e in 
generale inferiore a quanto rilevato mediamente sull’intero territorio dei Paesi europei.  
 
La valutazione del bilancio minerale e zootecnico considera completamente aggiuntiva al bilancio minerale 
(surplus minerale) la quantità di azoto apportata dagli effluenti zootecnici, attestandosi quindi sul 
comportamento meno corretto dal punto di vista agronomico. La conseguenza di tale ipotesi, prudenziale dal 
punto di vista analitico, è quella di determinare un valore massimo del surplus totale minerale e zootecnico, 
che nella realtà potrebbe essere anche più basso. 
 
Le attività svolte per la predisposizione del PTA hanno contemplato, nell’ambito dell’analisi dell’impatto 
esercitato dall’attività antropica, la stima dei carichi di origine diffusa, scaricabili all’indirizzo: 
http://www.regione.piemonte.it/acqua/pianoditutela/allegati_tec/dwd/3/n/3_n-1.pdf  

per quanto riguarda il rapporto tecnico, mentre la cartografia è accessibile da: 
http://www.regione.piemonte.it/acqua/pianoditutela/allegati_tec/dwd/3/n/3_n-2.pdf  
 
Il risultato finale dell’analisi sopra descritta ha prodotto la valutazione dei carichi effettivi, distinguendo il 
quantitativo teoricamente in grado di raggiungere i corpi idrici superficiali da quello in grado di raggiungere 
gli acquiferi. Tali valutazioni sono state perseguite per step successivi, di cui il primo consiste nella stima del 
carico potenziale, inteso come quantità totale di nutrienti prodotta all’interno di un ambito territoriale 
(Comune o area idrografica), al lordo sia dei processi di abbattimento o trasformazione del carico che 
dell’asporto da parte delle colture. 
 



Regione Piemonte – Programma di sviluppo rurale PSR 2007-2013 

  110

La stima del carico potenziale è stata poi ulteriormente distinta in base all’origine: per quanto riguarda 
l’origine zootecnica si è fatto riferimento alla procedura prevista nel Piano del bacino del Po – SP2.1, ai dati 
del V censimento generale dell’agricoltura (anno 2000) e alle tabelle di conversione messe a punto dal 
gruppo di lavoro CNR-MURST. 
 
Per quanto riguarda il calcolo dei carichi agricoli, sia potenziali che effettivi, si è fatto riferimento per gli 
aspetti generali alla metodologia del “Progetto di Piano stralcio per il controllo dell’Eutrofizzazione” 
dell’Autorità di bacino del fiume Po (PsE, 2001), tenuto conto anche dei risultati del lavoro sulla 
“Quantificazione del carico di nutrienti di origine agricola” condotta dal Dipartimento AgroSelviTer nel 
2002 per la stima del surplus minerale. 
 
I risultati, col dettaglio a livello provinciale, sono riportati nella tabella 5, mentre nella tabella 6 è riportato il 
dettaglio per area idrografica. 
 
Tabella 5. Distribuzione provinciale dei carichi potenziali di nutrienti da fonti diffuse. 

 
Tabella 6. Distribuzione per area idrografica dei carichi potenziali di nutrienti da fonti diffuse. 
 

Area idrografica 

Carichi potenziali diffusi 

Zootecnia (a) Agricoltura (b) Totale (a+b) 

BOD5 
(t/anno) 

COD 
(t/anno)

N 
(t/anno)

P 
(t/anno) N (t/anno) P 

(t/anno) 
N 

(t/anno) P (t/anno)

AGOGNA 6877,3 14804,5 1031,3 481,3 4100,4 714,4 5131,7 1195,7
ALTO PO 29100,3 62591,3 4362,1 1934,5 4719,1 761,3 9081,2 2695,8
ALTO SESIA 955,9 2056,1 156,3 55,8 25,2 9,2 181,5 65
ALTO TANARO 31496,8 67787,7 4655 2163,7 4004,3 858,4 8659,3 3022,1
BANNA 18723 40299,7 2690,4 1242,2 4504,9 910,3 7195,3 2152,5
BELBO 2763 5984 403,5 217,3 845,5 291,1 1249 508,4
BORBORE 5296,1 11405,8 727,9 350,9 1410,7 283,7 2138,6 634,6
BASSO BORMIDA 5757,3 12383 904,2 412,1 4861,7 825,8 5765,9 1237,9
BORMIDA DI MILLESIMO 1881,9 4064,7 293,3 142 420,1 123,2 713,4 265,2
BORMIDA DI SPIGNO 744,4 1603,7 116,9 54,2 184,3 55,7 301,2 109,9
CERVO 5514 11859,4 891 375 3436,4 637,9 4327,4 1012,9
CHISOLA 15587,5 33532,2 2553 1121,7 3628,6 783,5 6181,6 1905,2
CHISONE 925,1 1989,3 147 62,2 108,5 35,8 255,5 98
CURONE 318,2 684,3 52,7 23,2 699,6 154 752,3 177,2
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Area idrografica 

Carichi potenziali diffusi 

Zootecnia (a) Agricoltura (b) Totale (a+b) 

BOD5 
(t/anno) 

COD 
(t/anno)

N 
(t/anno)

P 
(t/anno) N (t/anno) P 

(t/anno) 
N 

(t/anno) P (t/anno)

DORA BALTEA 3316,7 7137,8 582,3 247,7 2575,4 451,7 3157,7 699,4
DORA RIPARIA 3021,8 6500,7 574,5 233,5 410,7 88,7 985,2 322,2
GESSO 767,4 1655,3 122,5 55,1 98,5 31,2 221 86,3
GRANA MELLEA 20832,2 44835 2862,9 1360 1846,4 408,3 4709,3 1768,3
MAIRA 29974 64476,6 4092,5 1855,5 4295,2 804,2 8387,7 2659,7
MALONE 3437,7 7402,4 643,9 291,9 1204 186,2 1847,9 478,1
ORBA 1005 2164,5 176,4 83,9 994,9 204,4 1171,3 288,3
ORCO 3461,1 7468,2 681,3 316,8 1366,1 248 2047,4 564,8
PELLICE 2665,8 5739,8 386,1 165,1 294 56,3 680,1 221,4
BASSO PO 23941,3 51525,4 3556,4 1608,6 15131,2 2485,3 18687,6 4093,9
SANGONE 2263,3 4866,6 368,9 156,8 569,1 102,8 938 259,6
SCRIVIA 2405,7 5176,5 322,7 146,6 2577,2 465,4 2899,9 612
BASSO SESIA 3413 7371,6 661,6 374 10477 1481,2 11138,6 1855,2
STURA DI DEMONTE 20069,8 43166,2 2716,5 1225 2161 533,9 4877,5 1758,9
STURA DI LANZO 2777,2 5979,6 561,3 244,7 383 95,2 944,3 339,9
BASSO TANARO 10272,7 22233,8 1563,7 831,6 7288,5 1321,5 8852,2 2153,1
TERDOPPIO 741,3 1600,4 129,1 63,4 568,7 126,8 697,8 190,2
TICINO 2581,7 5554,8 446,5 178,9 1360,5 310,4 1807 489,3
TOCE 1707,1 3675 295,8 110,9 108,5 35,7 404,3 146,6
VARAITA 6141,7 13215,5 875,3 391,8 1501,9 230,3 2377,2 622,1
                 
TOTALE  270737 582791 40605 18578 88161 16112 128765,9 34689,7
 
 
Fra gli indicatori complessi, utili al fine della valutazione ex ante del PSR, occorre citare anche i carichi 
potenziali ed effettivi, informazioni intimamente legate all’indicatore IRENA 18.1 Gross nitrogen balance, 
che inglobano già nel processo di calcolo i dati di altri indicatori, quali ad esempio IRENA 21 - Use of 
sewage sludge. In Piemonte l’utilizzo di fanghi in agricoltura determina un apporto di circa 100 kg/ha 
all’anno di azoto. 
 
Per rappresentare lo stato qualitativo dei corpi idrici sulla base dell’indicatore iniziale di obiettivo n. 21 del 
QCMV (Qualità dell’acqua: inquinamento da nitrati e pesticidi) sono stati utilizzati gli indicatori prodotti dal 
progetto IRENA, integrati da altri indici e indicatori utilizzati dall’Amministrazione regionale per la 
definizione dello stato ambientale. 
 
I dati relativi all’indicatore IRENA 30.1 - Nitrates in water sono riportati di seguito e sono derivanti dalle 
risultanze del monitoraggio ambientale regionale. Sulla base di questo indicatore è stata anche eseguita la 
designazione delle zone vulnerabili da nitrati (v. oltre). 
 
La presenza di nitrati nelle acque sotterranee deriva principalmente dall’utilizzo in agricoltura di fertilizzanti. 
Il valore di riferimento per i nitrati imposto dalla normativa è pari a 50 mg/l. I dati relativi ai nitrati 
riscontrati nel 2005 evidenziavano che complessivamente nel 13,6% dei punti erano stati ritrovati valori 
medi superiori a 50 mg/l, mentre nel 56,3% dei punti valori inferiori a 25 mg/l e nel restante 30,1% dei casi 
valori compresi tra 25 e 50 mg/l (classe 3). I dati relativi ai nitrati riscontrati nelle acque di prima falda nel 
2008 evidenziano che complessivamente nell’11% circa dei punti sono stati ritrovati valori medi superiori a 
50 mg/l, nel 32% valori compresi tra 25 e 50 mg/l (classe 3) e nel 57% circa dei punti valori inferiori a 25 
mg/l. Il dettaglio di quanto esposto è riportato in tabella 7. 
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Tabella 7. Distribuzione del numero di punti nelle classi qualitative relativamente ai nitrati. 
 

Classe 
Anno 2005 Anno 2008 

Numero punti % punti Numero punti % punti 

Classe 1 (  5 mg/l) 54 12,4 59 15,1 

Classe 2 (  25 mg/l) 191 43,9 163 41,8 

Classe 3 (  50 mg/l) 131 30,1 123 32,3 

Classe 4 (> 50 mg/l) 59 13,6 42 10,8 

Totale 435 100,0 390 100,0 
 
 
Da questi dati si può evincere una sostanziale stabilità della situazione, o quantomeno si può escludere un 
peggioramento. 
 
In figura 4 sono confrontate le percentuali di punti con superamento del valore limite di nitrati dal 2000 al 
2008: si nota come i punti con valori superiori ai valori soglia tendenzialmente vadano riducendosi con il 
passare del tempo.  
 
 

 
 
 
Figura 4. Serie storica 2000-2008 delle percentuali di punti con valori di nitrati superiori a 50 mg/l. 
 
In figura 5 viene riportata la distribuzione territoriale dei punti della rete di monitoraggio delle acque 
superficiali per l’anno 2008, secondo le classi di qualità per i nitrati. 
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Figura 5 . Distribuzione dei punti della rete superficiale e valore in nitrati, anno 2008. 
 
I valori di concentrazione di nitrati sono costituiti dalle medie puntuali dei dati riscontrati durante il 
monitoraggio nel periodo di riferimento. Si nota come i punti con valori elevati si trovino in alcuni settori 
della pianura piemontese e individuino aree con specifiche criticità. 
 
Nella pianura alessandrina a sud del Tanaro, i punti con concentrazioni maggiori di 50 mg/l sono ancora in 
numero elevato e si distribuiscono in modo sostanzialmente omogeneo in tutta l’area, caratterizzata 
comunque da un contesto di punti con valori generalmente elevati di nitrati. Gli stessi dati elaborati come 
medie areali evidenziano una diminuzione dell’inquinamento. L’altopiano di Poirino (TO) è caratterizzato da 
una particolare situazione idrogeologica associata a un’alta presenza di punti con valori elevati di nitrati, 
spesso superiori a 50 mg/l. Nel Cuneese si rileva una situazione più articolata: il settore sud-ovest è 
caratterizzato da punti con bassi valori di nitrati che progressivamente aumentano procedendo verso nord-est 
con livelli generalmente superiori a 25 mg/l ed in alcune porzioni anche maggiori di 50 mg/l. Nella pianura 
torinese e in alcuni settori del biellese i valori sono generalmente inferiori a 25 mg/l e occasionalmente 
superano tale soglia. Nell’alto biellese viene superata anche la soglia dei 50 mg/l. 
 
Poco rilevante risulta la presenza di nitrati nel settore nord-est, relativo al Vercellese, Novarese e alto 
Alessandrino, dove la quasi totalità dei punti presenta concentrazioni di nitrati inferiori a 25 mg/l. 
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Il completamento del quadro informativo dell’impatto determinato dall’agricoltura nella contaminazione 
delle acque da nitrati può essere effettuato attraverso l’applicazione dell’indicatore IRENA 34.2 – Share of 
agricolture in nitrogen contamination; al fine di alimentare lo stesso è possibile utilizzare i risultati 
derivanti delle attività per la predisposizione del PTA volti alla quantificazione dei carichi effettivi diretti ai 
corpi idrici superficiali. 
 
La procedura utilizzata per la determinazione dei carichi effettivi nei corpi idrici superficiali è quella indicata 
dal documento “SP2.1” dell’Autorità di bacino del fiume Po, basata sull’applicazione ai carichi potenziali di 
nutrienti di un coefficiente di sversamento caratteristico di ciascun nutriente, e di un fattore di calcolo 
elaborato sulla base delle caratteristiche morfologiche del territorio, della permeabilità del suolo e delle 
precipitazioni. 
 
In Piemonte si è fatto inoltre riferimento ad uno studio sperimentale sulle perdite per ruscellamento di azoto 
e fosforo su diversi suoli ed areali, con dati analitici rilevati in stazioni sperimentali site a Carmagnola, nella 
pianura torinese (cfr. Grignani et al. Effetti di tipologie di suolo e colture foraggere sulle perdite per 
ruscellamento di azoto, fosforo e potassio in differenti areali italiani, Edagricole 1996). 
 
Con riferimento ai parametri azoto e fosforo si è pertanto ritenuto di adottare per la componente suoli 
coltivati di pianura una nuova metodologia basata sui dati analitici sperimentali, integrandola per la parte di 
territorio pianeggiante non coltivato con stime di perdite di nutrienti reperite in letteratura (Vighi e 
Chiaudani, Un nuovo metodo per la stima della capacità assimilativa dei laghi: il modello MEI e la sua 
applicazione per i piani di risanamento. Ingegneria ambientale, Vol. 15, n. 5, maggio 1986). Per la parte di 
territorio collinare-montuoso, ove non sono disponibili dati sperimentali, la valutazione dei carichi effettivi è 
stata effettuata secondo la procedura indicata dall’Autorità di bacino del fiume Po sopra citata. A tale 
metodologia è stato fatto riferimento anche per le stime di carico effettivo dei parametri BOD5 e COD da 
zootecnia su tutto il territorio regionale (cfr. tabella 8). 
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Tabella 8. Carichi effettivi di nutrienti da fonti diffuse aggregati per area idrografica. 

 
Inoltre, la Regione Piemonte ha implementato un modello di simulazione sulla qualità delle acque 
superficiali finalizzato a seguire la propagazione dei carichi veicolati lungo l’asta fluviale del corpo idrico 
oggetto dello studio. Il modello, calibrato sulla base delle reti di monitoraggio quali-quantitative, consente di 
attribuire le concentrazioni degli inquinanti pervenuti al corpo idrico attraverso gli scarichi puntuali e di 
quantificare, come differenza, l’apporto del bacino residuo tra due sezioni di misura. Il modello consentirà 
quindi di attribuire i carichi di inquinanti ai diversi comparti e poter poi verificare i risultati ottenibili 
attraverso la simulazione di differenti scenari di intervento. Al momento si sta ancora mettendo a punto la 
metodologia nei due bacini principali del Piemonte, ossia quelli del Basso Po e del Basso Tanaro. 
 
Per il PTA è stato stimato anche l’apporto alle acque sotterranee di azoto da fertilizzazione minerale, 
applicando al carico potenziale una percentuale di lisciviazione del 20%, tenendo presente le problematiche 
relative alla resa dei fertilizzanti, che richiederanno ulteriori approfondimenti (cfr. tabella 9). Tali valori sono 
in accordo con i range di variazione ottenuti nell’ambito di ricerche eseguite dal Dipartimento AgroSelviTer 
dell’Università degli Studi di Torino, con una serie di sperimentazioni che prendono in considerazione suoli 
e tecniche agronomiche differenti, a differenti livelli di fertilizzazione e considerando differenti tipi di 
fertilizzanti. Essi sono stimati a profondità prossime a 2 metri. Per il contributo dell’azoto riferibile alla 
zootecnia e all’apporto meteorico è stata utilizzata una percentuale di lisciviazione del 25%. 
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Tabella 9. Carico totale di azoto alle acque sotterranee per aree idrografiche. 

 
Ulteriori dettagli sulle modalità di stima dei valori presentati sono reperibili su 
http://www.regione.piemonte.it/acqua/pianoditutela/allegati_tec/dwd/3/n/3_n-1.pdf 
 
 
Situazione idrologica dal punto di vista qualitativo e ruolo dell’agricoltura in termini di 
inquinamento dell’acqua - I prodotti fitosanitari nelle acque sotterranee 
 
I residui di prodotti fitosanitari possono raggiungere e contaminare gli acquiferi, nonostante i fenomeni di 
attenuazione legati alle caratteristiche delle sostanze stesse, del suolo, del livello insaturo e dell’acquifero. Il 
valore di riferimento per i prodotti fitosanitari imposto dalla normativa è di 0,1 μg/l per le singole sostanze 
attive e di 0,5 μg/l per i pesticidi totali, intesi come somma delle sostanze attive riscontrate. 
 
Nel 2005 il numero di punti di monitoraggio in cui erano stati ritrovati residui di prodotti fitosanitari era stato 
di 237, pari al 54,5% dei punti monitorati. Nel il 2008 il numero di punti di monitoraggio della falda 
superficiale in cui sono stati ritrovati residui di prodotti fitosanitari è di 193, pari al 49,5% dei punti 
monitorati, come riportato in tabella 10. 
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Tabella 10. Distribuzione del numero di punti con residui di prodotti fitosanitari nel 2005 e nel 2008. 
 

Esito 
Anno 2005 Anno 2008 

Numero di punti % punti Numero di 
punti % punti 

Punti con residui di prodotti fitosanitari 237 54,5 193 49,5 

Punti senza residui di prodotti fitosanitari 198 45,5 197 50,5 

Totale 435 100,0 390 100,0 
 

 
 
Nel 2005 complessivamente erano state ritrovate 23 sostanze attive diverse (comprendendo anche i derivati 
della terbutilazina e dell’atrazina). Le sostanze con la più alta percentuale di riscontri (superiore al 15%) 
erano state la terbutilazina, l’atrazina, il bentazone e la desetilterbutilazina. Nel 2008, invece, sono state 
riscontrate 19 sostanze attive diverse (comprendendo anche i desetil derivati della terbutilazina e 
dell’atrazina e la 2,6 diclorobenzamide, metabolita del diclobenil). 
 
Le sostanze attive ritrovate nel 2008 sono elencate in tabella 11, dove sono indicati anche il numero e la 
relativa percentuale di punti nei quali è stata rilevata la presenza e i valori massimi rinvenuti. 
 
Tabella 11. Numero e percentuale di riscontri per le singole sostanze attive. 
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In figura 6 è riportata la serie storica 2000-2008 delle percentuali di punti nei quali sono stati riscontrati 
residui di prodotti fitosanitari.Essa mostra un aumento di tali percentuali fino al 2006, dovuto, almeno in 
parte, agli adeguamenti rilevanti del protocollo analitico avviati dal 2003 sia sui limiti di quantificazione che 
sulle sostanze ricercate in modo generalizzato, circostanze che hanno permesso di intercettare un numero 
maggiore di punti con presenza di residui di prodotti fitosanitari prima non evidenziabili. Successivamente si 
è verificato un assestamento dei ritrovamenti di prodotti fitosanitari, confermato dai dati del 2008. 
 
 

 
 
 
 
Figura 6. Serie storica 2000-2008 delle percentuali di punti con presenza di residui di fitofarmaci. 
 
 

 
In figura 7 viene riportata la distribuzione territoriale dei risultati del monitoraggio delle acque sotterranee 
effettuato nel 2008 per quanto riguarda i prodotti fitosanitari. Dal cartogramma si evince come i punti 
caratterizzati dalla presenza di almeno una sostanza con valori superiori a 0,1 μg/l siano concentrati nel 
vercellese, nel novarese e nell’alto alessandrino, zone ove è localizzata la risicoltura. Al contrario, nella 
pianura alessandrina a sud del Tanaro si rilevano pochi punti contaminati o con presenza di residui, mentre la 
maggior parte dei punti non evidenzia la presenza di residui di prodotti fitosanitari. 
 
Analoga situazione si presenta per il fondovalle del Tanaro, che mostra una distribuzione discontinua ma con 
una prevalenza di punti non contaminati o comunque con un valore medio di tutte le sostanze inferiore a 0,1 
μg/l. Pure l’area torinese appare piuttosto disomogenea, anche se il numero di punti privi di residui è 
limitato. Per quanto riguarda la pianura cuneese, si rileva la presenza diffusa di residui di prodotti 
fitosanitari, con locali situazioni di contaminazione con valori superiori a 0,1 μg/l, mentre i punti in cui non 
sono stati ritrovati residui sono isolati e generalmente ubicati a ridosso della fascia alpina. 
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Figura 7. Distribuzione territoriale della presenza dei prodotti fitosanitari. Monitoraggio delle acque sotterranee 2008. 
 
 
Come per i nitrati, anche per i prodotti fitosanitari è stato condotto nell’ambito delle attività di monitoraggio 
delle acque sotterranee a livello regionale un monitoraggio a frequenza maggiore, specifico per le aree 
soggette a criticità ambientale e su un numero limitato di punti scelti all’interno della rete di monitoraggio 
regionale.  
 
Situazione idrologica dal punto di vista qualitativo e ruolo dell’agricoltura in termini di 
inquinamento dell’acqua - I prodotti fitosanitari nelle acque superficiali 
 
Nella tabella 12 sono riportati i prodotti fitosanitari rinvenuti nel 2008 indicando, per ogni sostanza, il 
numero di riscontri positivi (almeno una volta il composto è stato ritrovato con valori positivi), la percentuale 
di ritrovamento rispetto al numero di ricerche effettuate e il valore massimo della concentrazione. Nel 2008 
sono state riscontrate 36 sostanze attive diverse, comprendendo anche i desetil derivati della terbutilazina e 
dell’atrazina. Le sostanze attive riscontrate nel maggior numero di punti sono la terbutilazina, il metolaclor, 
l’oxadiazon, la desetilterbutilazina, l’atrazina e il quinclorac. Rispetto al 2005, anno in cui sui 201 punti 
campione quelli con presenza di residui di prodotti fitosanitari erano risultati 120 (pari al 60% del totale), nel 
2008 la situazione è migliorata, poiché i punti con presenza di residui sono scesi a 102, pari al 51% del 
totale. 
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Tabella 12. Numero e percentuale di riscontri per le singole sostanze attive. 
 

Sostanza attiva (μg/l) n° ricerche n° riscontri % riscontri valore max (μg/l)

TERBUTILAZINA (μg/L) 1622 570 35.14 6.82 
METOLACLOR (μg/L) 1622 247 15.23 3.9 

SIMAZINA (μg/L) 1622 196 12.08 1.51 
ATRAZINA (μg/L) 1622 158 9.74 0.38 

DESETILTERBUTILAZINA (μg/L) 1391 136 9.78 4.55 
DIMETENAMIDE (μg/L) 1413 102 7.22 13.5 

OXADIAZON (μg/L) 1408 96 6.82 1.85 
MOLINATE (μg/L) 1086 72 6.63 8.02 

QUINCLORAC (μg/L) 383 72 18.80 9.18 
PROCIMIDONE (μg/L) 1251 61 4.88 25.18 
TRICICLAZOLO (μg/L) 321 33 10.28 8.47 

DESETILATRAZINA (μg/L) 1391 33 2.37 1.62 
PROPANIL (μg/L) 384 29 7.55 4.58 

BENTAZONE (μg/L) 383 26 6.79 1.05 
PRETILACLOR (μg/L) 384 24 6.25 2.37 

ALACLOR (μg/L) 1622 23 1.42 0.29 
EXAZINONE (μg/L) 1047 18 1.72 1.03 
METALAXIL (μg/L) 1119 16 1.43 2.66 

MCPA (μg/L) 96 14 14.58 0.47 
TIOCARBAZIL (μg/L) 386 11 2.85 2.54 

CINOSULFURON (μg/L) 383 5 1.31 0.11 
OXADIXIL (μg/L) 1068 5 0.47 0.18 

PENCONAZOLO (μg/L) 1057 5 0.47 0.56 
BENSULFURON METILE (μg/L) 383 4 1.04 0.19 

CLORPIRIFOS (μg/L) 1255 4 0.32 0.19 
DIAZINONE (μg/L) 1210 4 0.33 0.96 

TERBUMETON (μg/L) 1231 2 0.16 0.05 
CLORPIRIFOS METILE (μg/L) 1255 2 0.16 0.06 

PENDIMETALIN (μg/L) 1251 1 0.08 0.07 
ENDOSULFAN (μg/L) 1034 1 0.10 0.05 

ESACONAZOLO (μg/L) 704 1 0.14 0.19 
FENARIMOL (μg/L) 704 1 0.14 0.05 
IPRODIONE (μg/L) 735 1 0.14 0.07 

LINDANO (μg/L) 762 1 0.13 0.08 
PIRIMICARB (μg/L) 1251 1 0.08 0.07 
PROPOXUR (μg/L) 71 1 1.41 0.13 
QUINALFOS (μg/L) 105 1 0.95 0.08 

 
 
Considerando la media delle concentrazioni di tutte le sostanze attive riscontrate in ogni campione analizzato 
è possibile delineare un quadro più dettagliato della situazione. Per ogni punto della rete è stata pertanto 
calcolata la media della somma dei residui riscontrati nell’anno 2008. 
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I valori medi sono stati distribuiti sulle tre classi seguenti: 
- media = 0 (assenza di residui); 
- media compresa tra 0 e 1 μg/l; 
- media maggiore di 1 μg/l. 
 
Il valore di 1 μg/l rappresenta anche lo standard di qualità ambientale per la sommatoria dei prodotti 
fitosanitari previsto dal decreto ministeriale 14 aprile 2009, n. 56 recante criteri tecnici per il monitoraggio 
dei corpi idrici e l'identificazione delle condizioni di riferimento. 
 
I risultati esposti nella tabella 13 relativi alla distribuzione dei punti nelle varie classi evidenziano che in 7 
punti, pari al 3% del totale, la media annuale della somma dei residui riscontrati supera 1 μg/l. In questi punti 
la contaminazione da prodotti fitosanitari è da ritenere significativa.  
 
Tabella 13 – Percentuale di punti - Media della somma dei prodotti fitosanitari 
 

Classe di valori medi di concentrazione numero di punti 
valori assoluti % 

media = 0 99 50 
media compresa fra >0 e 1 μg/l  95 47 
media > 1 μg/l 7 3 

 
La serie storica 2000-2008 della ripartizione dei valori medi nelle tre classi considerate è riportata nella 
figura 7. 

 
Figura 7. Serie storica 2000-2008 della ripartizione dei punti campione in classi di presenza di residui di 
fitofarmaci. 
 
Il numero di sostanze attive che si possono riscontrare, la variabilità delle concentrazioni e la molteplicità dei 
fenomeni che concorrono a produrre la contaminazione della risorsa, rendono complessa, per i prodotti 
fitosanitari, l’elaborazione e la valutazione dei dati dei monitoraggi. Particolarmente critica è inoltre la 
rappresentazione sintetica del livello di inquinamento delle acque superficiali. 
 
Per questa ragione viene proposta una valutazione sintetica al fine di descrivere l’entità del fenomeno di 
contaminazione da prodotti fitosanitari, prendendo in considerazione i seguenti fattori: 
- frequenza di riscontri nell’anno (numero di campioni con presenza di residui) – cfr. figura 8; 
- concentrazione media annua della somma di sostanze attive riscontrate nei singoli campioni – cfr. figura 9; 
- numero di sostanze attive riscontrate per punto (totale nell’anno) – cfr. figura 10. 
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Figura 8. Distribuzione territoriale della frequenza di riscontri nell’anno 2008 (numero di campioni con presenza 
di residui di fitofarmaci). 
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Figura 9. Distribuzione territoriale della concentrazione media annua della somma di sostanze attive riscontrate 
nei singoli campioni. 
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Figura 10. Distribuzione territoriale del numero di sostanze attive riscontrate per punto (totale nell’anno). 
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Ruolo dell’agricoltura in termini di consumo dell’acqua 
 
L’evoluzione del consumo di acqua da parte dell’agricoltura espresso – come prevede il QCMV 
relativamente all’indicatore iniziale di contesto n. 15 – in termini di incidenza della superficie agricola 
utilizzata (SAU) è riportata nella tabella 14. 
 

Tabella 14. Evoluzione della superficie irrigata e della superficie agraria complessiva (SAU+pioppeti) in 
Piemonte negli ultimi tre censimenti generali dell’agricoltura. (Superfici in ettari) 
 

anno Superficie irrigata 
[a] 

SAU+pioppeti 
[b] 

% 
[a]/[b] 

1982 220.685,64 1.270,815,90 17,4% 
1990 372.741,27 1.160.482,86 32,1% 
2000 355.817,12 1.095,362,26 32,5% 

N.B.: contrariamente a quanto indicato nelle definizioni riportate nella scheda del documento G del 
QCMV, nella tabella 14 alla SAU e alla superficie effettivamente irrigata non sono state dedotte le 
superfici sotto vetro e gli orti familiari, poiché le fonti indicate nella scheda medesima (e utilizzate per 
la tabella 13), ossia le indagini sulla struttura delle aziende agricole condotte ai sensi del regolamento 
(CEE) n. 571/88, non consentono di scorporare dalla superficie effettivamente irrigata le superfici sotto 
vetro e gli orti familiari. Inoltre, poiché dalla superficie normalmente irrigata non è possibile scorporare 
neppure i pioppeti irrigui, alla SAU complessiva (che compare al denominatore dell’indicatore) è stata 
aggiunta la superficie complessiva dei pioppeti. Per tutte le indagini riportate nella tabella i risultati 
sono relativi al cosiddetto “universo Italia”. 

 
I risultati delle indagini campionarie sulla struttura delle aziende agricole condotte ai sensi del regolamento 
(CEE) n. 571/88 dall’Istat dopo il V censimento generale dell’agricoltura dell’anno 2000 consentono di 
illustrare l’ulteriore evoluzione del consumo di acqua da parte dell’agricoltura piemontese. In particolare, 
detti risultati, riportati nella tabella 15, permettono di aggiungere alla serie storica della tabella 14 le annate 
2002-2003 (“anno 2003”), 2004-2005 (“anno 2005”) e 2006-2007 (“anno 2007”). Poiché le indagini 
campionarie postcensuarie fanno riferimento al cosiddetto “universo CE” (che è un sottoinsieme 
dell’universo Italia), la tabella 15 riporta anche, a fini di confrontabilità, i risultati del censimento 
dell’agricoltura 2000 riferiti al solo universo CE. Inoltre, poiché i risultati di dette indagini campionarie non 
consentono di enucleare i pioppeti dalle restanti coltivazioni di arboricoltura da legno, la superficie irrigata è 
stata rapportata alla SAU più l’arboricoltura da legno (di cui peraltro i pioppeti rappresentano oltre l’80%). 
 
Tabella 15. Evoluzione della superficie irrigata e della superficie agraria complessiva (SAU+arboricoltura da 
legno) in Piemonte nelle ultime quattro indagini sulla struttura delle aziende agricole (censimento generale 
dell’agricoltura 2000 e indagini campionarie 2003, 2005 e 2007. (Superfici in ettari) 

 

anno Superficie irrigata 
[a] 

SAU+arboricoltura da legno 
[b] 

% 
[a]/[b] 

2000 353.872,44 1.092.742,20 32,4 % 
2003 394.722,14 1.096.255,85 36,0 % 
2005 379.010,19 1.048.080,59 36,2 % 
2007 362.057,98 1.058.280,27 34,2 % 

 
I risultati riportati nella tabella 15 mettono in evidenza una sostanziale stabilità nel tempo dell’incidenza in 
Piemonte della superficie irrigata sulla superficie agraria complessiva. Le variazioni interannuali ricadono 
all’interno del campo di variabilità (definito dal coefficiente di variazione) connesso all’errore campionario. 
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Applicazione delle direttive 91/676/CEE e 2000/60/CE del Consiglio (direttiva sui nitrati e 
direttiva quadro sulle acque) 
  
Applicazione della direttiva 91/676/CEE del Consiglio sui nitrati di origine agricola 
 
La Regione Piemonte, sulla base dell’art. 19 del d.lgs. 152/1999, ha stabilito le modalità di prima 
applicazione della direttiva nitrati attraverso il regolamento regionale 18 ottobre 2002, n. 9/R recante 
“Designazione delle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e relativo programma d’azione”. Sulla base 
del regolamento n. 9/R, nel 2002 erano state designate come zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 
(ZVN) aree di pianura per circa 220.000 ettari, distribuite su 6 delle 8 province piemontesi (Alessandria, 
Asti, Biella, Cuneo, Torino e Vercelli), per una superficie pari al 29,42 % della pianura piemontese. Come 
previsto dal regolamento regionale, la prima designazione ZVN è stata oggetto di revisione nel corso dei 
successivi quattro anni di applicazione, attraverso i seguenti atti: il Piano di tutela delle acque (PTA) e il 
regolamento regionale 28 dicembre 2007, n. 12/R recante “Designazione di ulteriori zone vulnerabili da 
nitrati di origine agricola ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 (L.r. 29 dicembre 2000 n. 61)”. 
Il PTA, riadottato dalla Giunta regionale il 15 maggio 2006 per accogliere alcune modifiche e approvato dal 
Consiglio regionale il 13 marzo 2007, prevede la designazione come ZVN dei territori ricompresi nelle fasce 
A e B dei fiumi piemontesi come definite nel Piano di assetto idrogeologico (PAI), determinando un 
aumento delle aree pari a 36.592 ettari per i territori ricadenti nella fascia A e a 35.850 ettari nella fascia B. A 
tali superfici si aggiungono oltre 98.000 ettari di aree designate sulla base del regolamento regionale n. 12/R 
sopra citato. 
 
La sommatoria di tutte le suddette aree supera il 52% del territorio piemontese di pianura. Tale indice scende 
al 15,4% se rapportato – come previsto dalla scheda relativa all’indicatore iniziale di contesto n. 14 (Qualità 
dell’acqua) del documento G del QCMV – all’intera superficie territoriale regionale, che è pari a 2.539.997 
ettari (cfr. tabella 16). 
 
Tabella 16. Superfici piemontesi designate come zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e loro incidenza 
sulla superficie territoriale. (Superfici in ettari) 

 

Atto di 
designazione delle 

ZVN 

Superficie 
delle ZVN 

[a] 

Superficie 
territoriale di 
pianura [b] 

% 
[a]/[b] 

Superficie 
territoriale 
complessiva 

[c] 

% 
[a]/[c] 

Regolamento 9/R 220.124 

748.218 

29,4% 

2.539.997 

8,7% 
PTA 72.442 9,7% 2,9% 
Regolamento 12/R 98.289 13,1% 3,9% 

nel complesso 390.855 52,2% 15,4% 

Di seguito vengono sintetizzati i criteri adottati per la designazione delle ZVN. 
 

Criteri di designazione delle ZVN 
Il regolamento n. 9/R aveva designato come ZVN i territori caratterizzati dal livello di vulnerazione areale 
alto e medio-alto, cioè con valori medi di contenuto di nitrati delle acque di falda superiori a 40 mg/l; di tali 
zone il regolamento fornisce un’individuazione dettagliata a livello di foglio di mappa. Con il regolamento n. 
12/R le aree oggetto di designazione sono state ampliate, sulla base di criteri riguardanti la prevenzione dei 
fenomeni di inquinamento quali il tempo di arrivo in falda dell’inquinante, la capacità protettiva da parte del 
suolo e la presenza di un carico potenzialmente inquinante. Più precisamente, dalla combinazione delle 
seguenti cartografie elaborate nel 2003: 
 
- Carta del tempo di arrivo di un inquinante idrotrasportato (scala 1:100.000) 
- Carta della capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque sotterranee (scala 1:250.000) 
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è stato ottenuto un elaborato intermedio che evidenzia gli areali dove i fattori ambientali possono concorrere 
a determinare uno stato di vulnerabilità intrinseca, ovvero la suscettibilità del sistema suolo-acquifero, nelle 
sue diverse parti e nelle diverse situazioni geometriche e idrodinamiche, a recepire e diffondere, anche 
mitigandone gli effetti, un inquinante fluido o idroveicolato, in modo tale da produrre impatto sulla qualità 
dell’acqua sotterranea, nello spazio e nel tempo. 
 
Al fine di ottenere la carta di vulnerabilità specifica ai nitrati di origine agricola, tale elaborato è stato poi 
incrociato con una Carta dei carichi indicante le aree con il surplus di azoto superiore a 50 kg/ha; tale surplus 
è espresso come la differenza tra gli apporti azotati tramite fertilizzanti di sintesi ed effluenti zootecnici e gli 
asporti colturali. Si è così passati da un criterio di designazione delle aree già vulnerate a un criterio 
preventivo più consono a quanto previsto dalla direttiva nitrati e maggiormente adeguato alla realtà 
agroambientale dei diversi territori regionali. Le aree in precedenza designate sono state confermate in attesa 
di verificare gli effetti della nuova gestione agronomica sulla qualità delle acque. 
 

Il Programma d’azione di obbligatoria applicazione nelle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 

Il Programma d’azione ha riguardato azioni di tipo normativo, di monitoraggio, di informazione e 
divulgazione e di sostegno all’adeguamento aziendale, in particolare di tipo strutturale. 
 
Il regolamento regionale n. 9/R definiva le norme di obbligatoria applicazione nelle ZVN. Tali norme sono 
contenute nell’Allegato B, parte I (“Norme relative alla gestione della fertilizzazione e ad altre pratiche 
agronomiche effettuate nelle aziende zootecniche”) e parte II (“Norme relative alla gestione della 
fertilizzazione e ad altre pratiche agronomiche effettuate nelle aziende non zootecniche”). La distinzione 
delle due tipologie di aziende derivava dalla necessità di intervenire in modo prioritario sulla gestione degli 
effluenti zootecnici nelle aziende zootecniche e sulla fertilizzazione con prodotti azotati di sintesi nel caso di 
aziende non zootecniche. Il regolamento regionale n. 9/R, nelle sue linee essenziali, aveva anticipato gran 
parte dei contenuti inseriti nel decreto ministeriale del 7 aprile 2006 con cui lo Stato italiano ha fornito, fra 
l’altro, ulteriori indicazioni riguardanti le norme in materia di ZVN. 
 
L’applicazione del regolamento regionale n. 9/R è stata seguita da numerose deliberazioni della Giunta 
regionale, fra cui la deliberazione 23 dicembre 2002, n. 65–8111 che ha stabilito primi adempimenti per le 
aziende zootecniche, come ad es. l’attivazione di un monitoraggio delle aziende zootecniche per favorire una 
conoscenza dettagliata delle nuove norme e permettere a ogni azienda la verifica della propria posizione 
rispetto ai nuovi obblighi previsti dal regolamento regionale. Attraverso il monitoraggio la Regione ha potuto 
definire un quadro dettagliato della situazione, al fine di stabilire le modalità di adeguamento, strutturale e 
non, delle aziende zootecniche alle nuove norme. Il monitoraggio, avviato nei primi mesi del 2003, è stato 
condotto attraverso uno specifico servizio on-line su Internet, disponibile all’indirizzo: 
http://www.sistemapiemonte.it/agricoltura/pua/  

Lo stesso servizio internet è stato utilizzato per la redazione e gestione dei Piani di utilizzazione agronomica 
delle aziende zootecniche; attraverso il sito sono quindi stati raccolti oltre 1.500 tra piani e monitoraggi 
aziendali garantendo così una capillare informazione sui contenuti della nuova norma e le conseguenze della 
sua applicazione. 
 
La Regione Piemonte nel 2007 aveva completato il processo di revisione del proprio programma d’azione in 
materia di nitrati sulla base dell’esperienza acquisita nei primi anni di applicazione della normativa, del 
processo di ampliamento delle zone designate come vulnerabili da nitrati e delle linee e criteri stabiliti dal 
decreto ministeriale 7 aprile 2006. Il regolamento regionale 27 ottobre 2007, n. 10/R recante “Disciplina 
generale dell’utilizzazione agronomica degli effluenti zootecnici e delle acque reflue e programma di azione 
per le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola” ha reso possibile una revisione complessiva delle norme 
relative all’utilizzo agronomico degli effluenti zootecnici su tutto il territorio regionale, stabilendo criteri, 
limiti, divieti ed adempimenti obbligatori sia per le aziende ricadenti in ZVN che per le aree non designate. 
Le principali novità rispetto al precedente regolamento 9/R riguardano: 
-  alcune modifiche alle tipologie di adempimento amministrativo richiesto all’azienda (comunicazione, 

piano di utilizzazione agronomica, registrazione delle fertilizzazioni, documentazione di trasporto, ecc.); 
-   la revisione dei coefficienti di calcolo dell’azoto al campo prodotto dalle diverse specie allevate; 
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-   la revisione dei periodi di divieto di distribuzione degli effluenti zootecnici e delle norme in materia di 
accumuli in campo; 

-   la revisione dei limiti minimi alla capacità di stoccaggio dei reflui dei capi bovini da latte; 
-  la revisione delle norme in materia di fertilizzanti azotati di sintesi (dosi, epoche e modalità di 

distribuzione); 
-   la regolamentazione dell’utilizzo agronomico delle acque reflue di origine agroalimentare. 
 
Per quanto riguarda invece le zone non designate, il regolamento n. 10/R ha introdotto nuove norme di 
gestione della fertilizzazione organica inerenti: 
-  dose massima di apporto di azoto di origine zootecnica (pari a 340 kg/ha/anno); 
-  periodi e modalità di distribuzione vietate; 
-  limiti minimi alla capacità di stoccaggio aziendale dei reflui, sia palabili che non palabili; 
-  gestione degli accumuli in campo; 
-  obbligo di interramento del refluo entro 24 ore dalla distribuzione. 
 
Ulteriori elementi interpretativi sono poi stati forniti dalla deliberazione della Giunta regionale 3 marzo 
2008, n. 20-8320, che ha chiarito alcuni criteri agronomici necessari per la valutazione dell’equilibrio tra 
fabbisogno azotato delle colture e apporto fertilizzante e dalla deliberazione della Giunta regionale 12 
ottobre 2009 n. 30–12335, che ha fornito indicazioni per redigere il Piano di utilizzazione agronomica. 
 

Il Programma di controllo e di approfondimento conoscitivo 

L’applicazione della direttiva nitrati in Piemonte continua a richiedere notevoli sforzi sia per quanto riguarda 
l’attuazione e il controllo della normativa sia relativamente agli approfondimenti conoscitivi che si erano resi 
necessari in vista della revisione attuata nel 2007, così come richiesto agli articoli 5 e 6 della direttiva stessa. 
Le risorse impegnate, che integrano i 2 milioni di euro stanziati con la deliberazione della Giunta regionale 
21 ottobre 2002, n. 70–7451, derivano da finanziamenti regionali e statali, approvati attraverso piani 
differenti e ammontanti a oltre 500 mila euro. 
 

L’azione di sostegno all’adeguamento delle aziende agricole alle norme in materia di nitrati 

La Giunta regionale, sulla base del monitoraggio delle aziende agricole e dei piani di adeguamento elaborati 
dalle stesse, con la deliberazione 15 novembre 2004, n. 89-13993 aveva definito il termine di applicazione 
dell’adeguamento strutturale delle aziende agricole esistenti sottoposte al regolamento n. 9/R: dal 31 
dicembre 2005 è diventato obbligatorio l’adeguamento strutturale previsto dal regolamento n. 9/R per le 
aziende agricole esistenti alla data del 1° gennaio 2003. Inoltre la stessa deliberazione del 15 novembre 2004 
ha stabilito che, in base a quanto previsto dall’articolo 1 del regolamento (CE) n. 817/2004, le aziende 
agricole che debbono effettuare investimenti per poter rispettare gli obblighi di cui sopra possono usufruire 
fino a trentasei mesi di proroga a partire dal 31 dicembre 2005. In seguito alla definizione del termine di 
adeguamento obbligatorio, la Regione Piemonte con la deliberazione della Giunta regionale 14 febbraio 
2005, n. 42-14758 ha approvato un programma straordinario di sostegno all'adeguamento delle aziende 
zootecniche alle norme in materia di utilizzo agronomico degli effluenti zootecnici. Il programma prevedeva 
il sostegno alle aziende agricole ricadenti nelle ZVN che realizzavano investimenti strutturali per adeguarsi 
alle norme introdotte dal regolamento n. 9/R. Il programma era stato inoltre esteso anche alle aziende 
agricole non ricadenti in ZVN che intendessero effettuare investimenti per migliorare la gestione degli 
effluenti zootecnici. Il programma straordinario di adeguamento delle aziende agricole ha permesso la 
realizzazione di investimenti per circa 19 milioni di euro, corrispondenti a una media di oltre 61.500 euro ad 
azienda; oltre la metà degli investimenti ha interessato aziende ricadenti in ZVN. 
 
Il programma interregionale “Monitoraggio direttiva nitrati” cofinanziato grazie ai fondi stanziati dalla legge 
n. 499/1999 ha messo a disposizione delle Regioni risorse utili alla realizzazione di progressi 
nell’applicazione della direttiva nitrati. Alla Regione Piemonte è stato affidato il coordinamento 
dell’iniziativa. Sulla base delle risorse disponibili, la Regione Piemonte ha avviato un progetto pilota sulle 
ZVN. Attraverso tale progetto sono state realizzate numerose iniziative pubbliche, fra cui quattro incontri 
tecnici di rilevanza regionale (19 maggio 2005 e 12 dicembre 2005, 22 giugno 2007 e 18 luglio 2007), 
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iniziative di sperimentazione e monitoraggio su impianti di trattamento degli effluenti zootecnici e campi 
dimostrativi e divulgativi nelle realtà più problematiche. Le attività sono proseguite nel 2006 e nel 2007 con 
nuovi investimenti e sperimentazioni riguardanti in particolare la pratica di fertirrigazione finalizzata ad 
incrementare l’efficienza fertilizzante degli effluenti zootecnici. 
 
Con l’entrata in vigore del regolamento n. 10/R e l’ampliamento delle zone designate come vulnerabili, si è 
aperta una nuova fase di attività volta all’adeguamento aziendale alle nuove norme, particolarmente gravosa 
in quanto sono coinvolte anche aziende non ricadenti in ZVN. 
 
Dal punto di vista degli adempimenti amministrativi, inizialmente le aziende hanno comunicato alla Pubblica 
Amministrazione, entro il 30 giugno 2008, la presenza di una o più fasi della filiera di gestione del refluo 
zootecnico in azienda. Le aziende hanno poi fornito, nel corso del 2009, ulteriori dettagli sulla disponibilità 
di terreni, la composizione media della stalla, le modalità di produzione, gestione, stoccaggio ed eventuale 
trattamento del refluo zootecnico. Qualora non adeguate alla vigente normativa, hanno congiuntamente 
presentato un Piano di adeguamento che segnala gli interventi previsti, la data di conclusione 
dell’adeguamento e il relativo ammontare di spesa. La scadenza per l’adeguamento aziendale è il 31 
dicembre 2010. Sono esonerate fino al 31 dicembre 2013 le aziende che, tra il 1° gennaio 2003 e l’entrata in 
vigore delle nuove norme, hanno effettuato adeguamenti aziendali ai sensi del regolamento n. 9/R. 
 
Sempre nel corso del 2009, le aziende di maggiori dimensioni (cioè con una produzione di azoto zootecnico 
superiore a 3000 kg/anno se in ZVN, a 6000 kg/anno se fuori ZVN) devono redigere anche un Piano di 
utilizzazione agronomica degli effluenti zootecnici, in cui sono dettagliate dose, epoca e modalità di 
distribuzione in campo dei fertilizzanti di origine zootecnica, nonché eventuali integrazioni di sintesi. Sarà 
inoltre verificata la rispondenza degli apporti azotati in campo rispetto ai fabbisogni delle colture. 
 
 

Applicazione della direttiva 2000/60/CE del Consiglio (direttiva quadro sulle acque) 
 
Il 13 marzo 2007 il Consiglio regionale del Piemonte ha approvato il Piano di tutela delle acque (PTA), 
strumento finalizzato al raggiungimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici e più in generale alla 
protezione dell’intero sistema idrico superficiale e sotterraneo piemontese. 
 
Il PTA è stato elaborato nell’ottica dell’applicazione della direttiva 2000/60/CE del Parlamento e del 
Consiglio, non tanto sotto lo stretto profilo normativo, bensì per la fondamentale valenza metodologica che 
essa esprime, circa la concezione e la definizione sia dell’orientamento strategico che degli specifici criteri 
operativi del Piano, inclusa la strutturazione dei meccanismi di informazione e partecipazione-condivisione 
sulla cui base sono state condotte le varie fasi del processo fino all’approvazione del Piano. 
 
Sotto il profilo normativo, la Regione Piemonte ha avviato il lavoro di formazione del PTA nel 2002, cioè in 
un frangente di relativa incertezza del quadro giuridico di riferimento. Infatti, all’epoca era in vigore il d.lgs. 
152/1999, ma l’Unione europea aveva già emanato la direttiva 2000/60/CE. Era dunque evidente che, 
essendo la direttiva quadro di prossimo recepimento in Italia, il PTA avrebbe dovuto tenere conto dei 
contenuti della direttiva allo scopo di evitare revisioni profonde, non appena terminato il lavoro per la sua 
formazione. Fu così che la Regione decise di muoversi congiuntamente sui due binari del d.lgs. 152/1999 e 
della direttiva, facendo in modo di rispondere, per quanto possibile, ai requisiti previsti dai due quadri 
giuridici. 
 
Durante la formazione del PTA fu un impegno costante della Regione seguire i lavori dei gruppi degli esperti 
europei incaricati di mettere a punto le linee guida della Common Implementation Strategy, eseguendo una 
comparazione sistematica tra quanto previsto dal d.lgs. 152/1999 e quanto previsto dalla direttiva quadro. 
Questo lavoro, oltre a consentire di pervenire, tramite una pubblicazione, a un contributo chiarificatore su 
una materia complessa e sulla quale era aperto il dibattito a livello nazionale, ha consentito di orientare il 
lavoro di formazione del PTA in accordo con quanto veniva emergendo dalla Common Implementation 
Strategy. 
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In questo quadro di sostanziale allineamento alla normativa europea, attraverso gli strumenti di “dinamicità” 
del Piano si è potuto tenere conto delle esperienze applicative della direttiva quadro in sede europea nonché 
dei risultati delle attività di intercalibrazione attuate e aventi quale fine la comune definizione dei cinque 
livelli dello stato di qualità dei corpi idrici. Allo stesso modo, sempre attraverso gli strumenti di “dinamicità” 
del Piano, potrà essere mantenuta la coerenza con le indicazioni di legge nazionali a fronte di possibili 
sviluppi. 
 
L’impianto normativo già esistente ha quindi consentito di conseguire risultati importanti e di acquisire un 
patrimonio di cognizioni e di iniziative, confluite nell’elaborazione dei PTA regionali, che non va disperso 
ma, al contrario, mantenuto, seppur con gli interventi necessari ad allinearlo con gli indirizzi contenuti nella 
direttiva quadro.  
 
Riguardo a ciò, con un approccio di lungo periodo, la Regione Piemonte, nelle more del recepimento della 
direttiva quadro, avvenuto soltanto nel 2006, aveva intrapreso sul proprio territorio approfondimenti tecnico-
scientifici specifici incrementando le basi conoscitive del proprio PTA al di là di quanto strettamente 
richiesto dal d.lgs. 152/1999 e facilitando di fatto il necessario processo di convergenza con quanto richiesto 
dalla normativa comunitaria.  
 
Partendo da un puntuale confronto analitico tra l’impostazione e i contenuti della pianificazione già 
predisposta e le previsioni della direttiva quadro in ordine alla redazione dei piani di gestione del distretto 
idrografico, è stato possibile evidenziare sia i numerosi elementi in comune, sia alcune carenze correlate 
prevalentemente all’attività di acquisizione ed elaborazione dei dati di monitoraggio. 
  
In particolare, le principali differenze emerse tra la normativa europea e quella nazionale si possono 
riassumere nei seguenti punti:  

- la terminologia della direttiva è apparentemente simile a quella adottata dal decreto italiano, ma 
esprime concetti molto diversi (per esempio i “water bodies – corpi idrici” della direttiva sono 
corrispondenti a tratti di corpo idrico ai sensi del decreto italiano, aventi caratteristiche di qualità e di 
pressione uniformi); i dati di pressione e impatto sono quindi aggregati diversamente, secondo unità 
territoriali molto più piccole (per water body);  

-  ogni corpo idrico deve essere attribuito ad una specifica tipologia per la quale devono essere identificate 
le condizioni di riferimento; 

-  la classificazione, basata su un maggior numero di elementi biologici e sull’analisi di elementi 
idromorfologici, determina l’attribuzione dello stato di qualità rilevato a un corpo idrico inteso come 
tratto di asta fluviale o a porzione di area se il corpo idrico è sotterraneo; 

-  alcuni aspetti previsti dalla direttiva non sono affrontati dal d.lgs. 152/1999 e quindi non sono 
considerati nel PTA (corpi idrici fortemente modificati e introduzione del concetto di “potenziale 
ecologico”, variazione dei criteri di definizione dei corpi idrici artificiali, necessità di delimitazione 
delle porzioni di corpo idrico ricadenti in aree protette che dovranno essere sottoposte al monitoraggio; 

-   concetto di area protetta, che riguarda anche i territori identificati dalle direttive Nitrati, Balneazione, 
Idropotabile, Acque reflue urbane. 

 
È emersa di conseguenza la necessità di procedere all’allineamento del documento di Piano, attingendo 
anche ai contenuti delle linee guida predisposte dai gruppi di lavoro per l’implementazione coordinata della 
direttiva a livello europeo.  
 
A tal fine, parallelamente all’attività di revisione della norma nazionale di recepimento, sono stati formati a 
livello nazionale gruppi di lavoro costituiti da tecnici provenienti da autorità di bacino nazionali, Regioni, 
Agenzia per l’ambiente e il territorio (ex-Apat, oggi Ispra) e dal sistema delle agenzie regionali che, con 
l’ausilio di esperti provenienti dal mondo della ricerca, hanno il compito di sviluppare le metodologie 
generali di attuazione della direttiva.  
 
Si riporta di seguito un raffronto (aggiornato a novembre 2009) tra le disposizioni della direttiva quadro, i 
contenuti del PTA redatto ai sensi del d.lgs 152/1999 e le attività in corso a livello sia nazionale che 
regionale per l’adeguamento delle metodologie di lavoro. 
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Direttiva 2000/60/CE PTA Piemonte 
ai sensi del d.lgs. 152/1999 

Attività per la redazione dei Piani di 
bacino distrettuali (Regioni – autorità 

di bacino – Mattm) 
dicembre 2000 
Adozione della direttiva 

giugno 1999 
Entrata in vigore del decreto 

 

dicembre 2003 
 
artt. 3 e 24 
Recepimento della direttiva da 
parte degli Stati membri. 
Individuazione dei bacini 
idrografici all'interno dei territori 
nazionali, delimitazione dei 
distretti idrografici, ai quali 
assegnare i singoli bacini e 
indicazione dell'autorità 
competente in materia. 

Individuazione nel territorio regionale 
di 34 aree idrografiche per i corsi 
d’acqua, 8 laghi, 45 aree 
idrogeologicamente separate per gli 
acquiferi superficiali e 5 macroaree 
per gli acquiferi profondi . 

 

dicembre 2004 
 
Art. 5 e Allegati II e III 
Per ciascun distretto idrografico 
entro 4 anni è effettuata l’analisi 
delle caratteristiche del distretto, 
l’esame delle pressioni e degli 
impatti e l’analisi economica degli 
usi idrici, aggiornati entro 13 anni 
e successivamente ogni 6 anni.  
 
 
Art. 6 
Ultimazione dei registri delle aree 
protette presenti all'interno dei 
distretti idrografici. 

Rilevamento delle caratteristiche dei 
bacini e valutazione dell’impatto 
antropico sia puntuale che diffuso a 
livello di area idrografica. 
 
Identificazione dei corpi idrici 
significativi, potenzialmente influenti 
sugli stessi e di rilevante interesse 
ambientale. 
 
Individuazione delle aree naturali 
protette presenti all'interno dei distretti 
idrografici. 
Delimitazione delle zone vulnerabili da 
nitrati e da prodotti fitosanitari, delle 
aree sensibili e delle aree di 
salvaguardia per le acque destinate al 
consumo umano. 

Applicazione coordinata a livello di 
bacino del Po delle linee guida 
ministeriali sulla tipizzazione 
finalizzata all’individuazione da parte 
delle Regioni delle tipologie di corpo 
idrico.  
 
Definizione di linee guida ministeriali 
per la valutazione delle pressioni e 
degli impatti propedeutica 
all’identificazione dei corpi idrici di 
riferimento e alla delimitazione dei 
corpi idrici superficiali. 

dicembre 2006 
 
Art. 8 e all. V 
Entrata in funzione di programmi 
di monitoraggio per la gestione 
delle risorse idriche. Inizio delle 
attività di monitoraggio dello stato 
delle acque al fine di acquisire dati 
coerenti all'interno di ciascun 
distretto.  
 
 
 
 

marzo 2001 
 
Programmi di rilevamento per la 
conoscenza e verifica dello stato quali-
quantitativo delle acque superficiali, 
integrati con quelli per gli obiettivi a 
specifica destinazione.  
 
Monitoraggio conoscitivo biennio 2001-
2002 (circa 200 punti su 74 corsi 
d’acqua, 8 laghi e 900 punti di acque 
sotterranee) ai sensi del d.lgs 152/1999 
ed approfondimenti secondo le 
specifiche tecniche della direttiva 
quadro.  
Tale monitoraggio ha permesso di 
procedere alla classificazione dello stato 
ambientale per ciascun corpo idrico 
monitorato. 
 
gennaio 2004 
 
Classificazione dello stato ambientale 
per ciascun corpo idrico monitorato  
 
 

La Regione, in vista della necessaria 
estensione del monitoraggio a nuove 
componenti biologiche, ha effettuato 
nel 2004 il monitoraggio della fauna 
ittica e ha fornito un supporto tecnico 
e finanziario per la formazione tecnica 
di operatori di provenienza nazionale, 
tramite il corso “La vegetazione degli 
ecosistemi fluviali”, che annualmente 
viene svolto con il coordinamento 
dell’Enea. Oggetto del corso è la 
valutazione della vegetazione degli 
ambienti acquatici, di greto e ripari in 
linea con quanto richiesto dalla 
direttiva per la caratterizzazione 
ecosistemica. È stato completato nel 
2008 il progetto “Problemi e 
prospettive per l’utilizzo delle 
biocenosi lacustri come indicatori di 
qualità ecologica ai sensi della 
direttiva 2000/60/CE” per la 
definizione di una metodologia 
standardizzata e ottimizzata di 
rilevazione degli elementi di qualità 
biologica nei laghi.  
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Direttiva 2000/60/CE PTA Piemonte 
ai sensi del d.lgs. 152/1999 

Attività per la redazione dei Piani di 
bacino distrettuali (Regioni – autorità 

di bacino – Mattm) 
2006 - 2008  
 
Art. 14 
Pubblicazione del calendario e 
programma di lavoro, inclusa una 
dichiarazione delle misure 
consultive che devono essere 
prese. 
 
Pubblicazione del progetto di 
gestione del bacino idrografico 
almeno un anno prima del periodo 
a cui il Piano si riferisce. Periodo 
di 6 mesi per osservazioni scritte.  
 
Presentazione al pubblico delle 
copie del progetto di gestione. 

maggio 2004 
 
Pubblicazione del progetto di PTA. 
Divulgazione tramite conferenze locali 
e sito web allo scopo di raccogliere nei 
due mesi successivi osservazioni da 
parte di soggetti pubblici e privati. 
 

2009 
 
Avvio delle consultazioni sulla bozza 
del Piano di gestione del Po. Gli 
elaborati del progetto di Piano sono 
consultabili sul sito dell’Autorità di 
bacino del Po e sono stati oggetto di 
presentazione pubblica in occasione di 
diversi incontri condotti anche a 
livello locale. 
 

dicembre 2009  
 
art. 11 e all. III  
Definizione di un programma di 
azioni che consentano di 
raggiungere gli obiettivi 
ambientali previsti dalla direttiva 
nell'osservanza del criterio di 
efficienza.  
 
 
art. 13 e art. 4 
Per ciascuno dei distretti 
idrografici, predisposizione e 
pubblicazione dei relativi piani di 
gestione del bacino idrografico, 
compresi i corpi idrici artificiali o 
fortemente modificati (riesaminati 
e aggiornati dopo 15 anni e 
successivamente ogni 6). 
 
art. 9 
Attuazione delle politiche dei 
prezzi per aumentare la 
sostenibilità della risorsa idrica. 

maggio 2007 
 
Programma delle misure specifiche per 
le 34 aree idrografiche comprensive 
delle acque superficiali e sotterranee.  
 
Pubblicazione del PTA approvato dal 
Consiglio regionale il 13 maggio 2007. 
 
REVISIONE DEI CANONI 
Ridefinizione degli usi dell’acqua e dei 
relativi canoni di concessione 
finalizzata alla sostenibilità dell’uso 
della risorsa:  
- aumento medio del 12% del costo 
annuale; 
- triplicazione del canone per prelievo 
da falda profonda per uso diverso dal 
potabile; 
- riduzione del 15% in presenza di 
certificazione ambientale.  
 
REVISIONE DELLE TARIFFE DEL 
SERVIZIO IDRICO INTEGRATO 
 È in atto un processo di riforma del 
servizio idrico integrato (acquedotto, 
fognatura e depurazione) che permetta 
di fornire un servizio efficiente 
basandosi su criteri gestionali di tipo 
imprenditoriale che conduca alla 
riduzione del contributo pubblico 
rispetto al recupero dei costi. 

2009 
 
In fase di consultazione il Programma 
di azioni che consenta di raggiungere 
gli obiettivi ambientali previsti dalla 
direttiva nell'osservanza del criterio di 
efficienza, ai sensi dell’art. 11 e all. III 
della direttiva quadro. 
 

dicembre 2010  
 
art. 11  
Attuazione dei programmi di 
misure. 

Il PTA è attuato mediante l’emanazione 
di Regolamenti previsti nel Piano stesso 
e l'adozione di altri specifici 
provvedimenti.  
Sono stati emanati i regolamenti relativi 
a:  
- disciplina e misura dei canoni 
regionali di concessione per l’uso 
dell’acqua;  
 

Dalla data di approvazione del PTA 
(13 marzo 2007) è stata data 
attuazione allo stesso attraverso gli 
strumenti individuati all’art. 10 delle 
Norme di Piano. 
Tali misure sono già inserite 
all’interno del Programma di misure 
del Piano di gestione – scenario A . 
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Direttiva 2000/60/CE PTA Piemonte 
ai sensi del d.lgs. 152/1999 

Attività per la redazione dei Piani di 
bacino distrettuali (Regioni – autorità 

di bacino – Mattm) 
- designazione zone vulnerabili da 
nitrati e fitosanitari;  
- concessione di derivazione; 
- acque meteoriche di dilavamento;  
- aree di salvaguardia delle acque 
destinate al consumo umano; 
- regolamentazione applicazione DMV; 
- installazione misuratori di portata; 
- gestione dei sedimenti degli invasi; 
- utilizzazione agronomica degli 
effluenti zootecnici; 
- revisione del programma di azione per 
le zone vulnerabili da nitrati di origine 
agricola; 
- disposizioni in materia di 
progettazione e autorizzazione 
provvisoria degli impianti di trattamento 
delle acque reflue urbane. 
 
Sono in corso di redazione quelli 
inerenti: 

- risparmio idrico nel comparto civile; 
- definizione vincoli nelle aree di 
pertinenza; 
- codici di buona pratica agricola per l’ 
irrigazione, l’uso dei fitofarmaci e dei 
concimi contenenti fosforo. 
 
Sono promosse, inoltre, modalità di 
gestione integrata e partecipata a livello 
di bacino e  sottobacino idrografico che 
perseguano la tutela e valorizzazione 
delle risorse idriche. Gli strumenti di 
programmazione negoziata sono 
denominati contratto di fiume o 
contratto di lago. 
 
Sono stati attivati i contratti di fiume dei 
torrenti Sangone, Orba, Belbo, Agogna, 
e il contratto del lago di Viverone. 

dicembre 2015  
 
art. 4 e all. V  
Raggiungimento degli obiettivi 
ambientali. Le risorse idriche 
raggiungono il livello “buono". 
Revisione del Piano di gestione del 
distretto. 

dicembre 2016 
 
Raggiungimento stato di qualità 
ambientale "buono"; per i corpi idrici 
monitorati (salvo deroghe) 
mantenimento stato di qualità 
ambientale "elevato" ove esistente; 
raggiungimento obiettivi di qualità per i 
corpi idrici a specifica destinazione. 
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3.1.3.5 Inquinamento atmosferico e cambiamenti climatici, particolarmente in relazione 
all’agricoltura: emissioni di gas serra e di ammoniaca 
 
 
La situazione della qualità dell’aria in Piemonte, come peraltro in tutta la pianura padana, dopo i significativi 
miglioramenti ottenuti principalmente fra il 1985 e il 1995, presenta una preoccupante situazione di stasi o al 
più un lentissimo trend di miglioramento per alcuni degli inquinanti presi in considerazione dalla normativa 
europea. 
 
Mentre per biossido di zolfo (SO2), monossido di carbonio (CO) e benzene la situazione appare già 
normalizzata e il rispetto dei limiti risulta garantito su tutto il territorio regionale, per PM10 (polveri sottili), 
ossidi di azoto (NOx) e ozono i limiti stabiliti dalla normativa europea sono superati con modalità e 
frequenze preoccupanti in zone anche vaste del territorio piemontese. 
 
L’analisi dei valori di inquinamento degli ultimi tredici anni evidenzia come siano oramai molto rare le 
“forme acute di inquinamento”, cioè quegli episodi brevi caratterizzati da concentrazioni molto elevate, ma 
come sia generalizzata la presenza di livelli di inquinamento medio-alti e di medie annue discretamente 
elevate anche in zone remote. 
 
La qualità dell’aria, secondo i monitoraggi del 2008, presenta, infatti, una situazione in cui i valori misurati 
per il PM10 sono alquanto superiori ai valori limite imposti dalla normativa comunitaria: a fronte di 35 
superamenti consentiti nell’arco dell’anno si registrano da 54 a 65 superamenti in zone di fondo e da 90 e 
161 superamenti nelle aree urbane. A questo si aggiunge che la media annua di 40 μg/m3, sempre nel 2008, è 
stata superata in quasi tutte le stazioni urbane, con valori oscillanti tra i 43 ed i 61 μg/m3. 
  
Per il biossido di azoto (NO2), la situazione dell’intero territorio prefigura già oggi il sostanziale rispetto del 
valore limite su base oraria previsto dalla normativa da rispettare entro il 1° gennaio 2010. Occasionali 
superamenti locali di tale valore limite possono verificarsi in siti da traffico nel corso di episodi critici. Per 
quanto riguarda il valore limite su base annuale permane una condizione di criticità nell’agglomerato di 
Torino e nelle zone di piano delle Province di Torino, Novara, Biella e Alessandria.  
 
Per l’ozono, gli indicatori di legge per la protezione della salute umana sono superati in gran parte del 
territorio regionale, mentre su tutto il territorio sono superati gli indicatori per la protezione della vegetazione 
e delle foreste. L’ozono quindi, come il PM10, risulta un inquinante ad alta criticità sul territorio regionale. 
 
L’analisi statistica dei dati rilevati tra il 2001 e il 2008 dal Sistema regionale di rilevamento della qualità 
dell’aria (Srrqa) indica, purtroppo, una sostanziale invariabilità della situazione per il PM10, per l’NO2 e per 
l’ozono. 
 
Le criticità evidenziate sono comuni a tutta l’area della pianura padana e sono in parte dovute anche alla 
particolare condizione orografica e meteoclimatica e alla scarsa capacità di dispersione dell’atmosfera che la 
caratterizza. 
 
I livelli raggiunti dagli inquinanti più critici impongono uno sforzo comune di tutte le Regioni e le Province 
autonome della pianura padana per l’individuazione di misure e provvedimenti incisivi e generalizzati su 
tutta l’area e che per il territorio piemontese sono assunti sulla base dell’aggiornamento in corso del Piano 
regionale di risanamento e tutela della qualità dell’aria.  
 
Nella scelta delle misure e dei provvedimenti per ridurre le emissioni di PM10 si deve tener conto che tale 
inquinante è in parte, di origine secondaria. Infatti, il PM10 è costituito da una componente a carattere 
primario, costituita dalle polveri emesse tal quali in atmosfera, e da una componente a carattere secondario, 
che si forma in atmosfera a partire da altre sostanze, dette precursori: in particolare l’ammoniaca (NH3), che 
in atmosfera si traforma in nitrati e solfati di ammonio. 
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Uno strumento conoscitivo indispensabile, sia per la scelta delle azioni di riduzione delle emissioni sia per la 
verifica dei risultati di miglioramento della qualità dell’aria nonché di raggiungimento degli obiettivi 
internazionali di riduzione delle emissioni (Kyoto, Göteborg, ecc.), è l’Inventario regionale delle emissioni in 
atmosfera (IREA), il cui ultimo aggiornamento - riferito all’anno 2007 - contiene, per ogni Comune 
piemontese, le stime delle quantità annuali di emissioni relative alle seguenti nove sostanze: metano (CH4), 
CO, anidride carbonica (CO2), protossido di azoto (N2O), NH3, composti organici volatili non metanici 
(NMCOV), NOx, PM10, biossido di zolfo (SO2). Le emissioni vengono censite sulla base di un catalogo di 
sorgenti emissive previste dalla metodologia CORINAIR e codificate secondo il sistema SNAP (attivo dal 
1997) e conseguentemente l’inventario si articola su 250 tipologie di attività-fonti di emissione, sia 
antropiche che naturali raggruppate in 11 macrosettori. 
 
L’analisi delle stime del totale delle emissioni regionali per le sostanze sopra citate, aggregate per 
macrosettore, permette di individuare per ciascuno degli inquinanti considerati le attività maggiormente 
significative dal punto di vista emissivo e conseguentemente le politiche di riduzione delle emissioni 
potenzialmente più efficaci rispetto agli obiettivi da perseguire. 
 
La tabella 1 riporta i dati dell’IREA 2007 (Inventario Regionale Emissioni in Atmosfera) per i diversi 
macrosettori. 
 
Tabella 1. Contributo dei diversi macrosettori alle emissioni delle sostanze inventariate in Piemonte (valori 
espressi in tonnellate/anno, a esclusione della CO2 che è espressa in 103 t/anno). Dati IREA 2007 
 

Macrosettore CH4 CO CO2 N2O NH3 COV NOx PM10 SO2 
01 - Combustione: Energia 
e industria di 
trasformazione 

417,58 3.515,49 6.165,29 12,19 - 291,65 4.455,96 48,45 129,12

02 - Combustione non 
industriale 1.761,44 31.817,45 7.229,14 98,88 0,12 5.250,13 7.667,86 2.843,96 1.365,00

03 - Combustione 
nell'industria 430,76 4.567,69 8.344,16 354,67 18,38 726,67 12.089,07 980,75 2.693,75

04 - Processi produttivi 1,94 230,13 2.656,67 2.500,12 86,99 5.553,80 7.220,72 1.171,92 8.839,95
05 - Estrazione e 
distribuzione di 
combustibili fossili / 
geotermia 

43.984,89 - - - - 3.742,95 - - -

06 - Uso di solventi - - - - 91,21 29.226,68 376,92 1.453,32 0,50

07 - Trasporto su strada 1.316,63 118.566,21 8.773,78 316,61 1.006,28 20.395,61 37.127,56 7.064,13 1.492,92
08 - Altre sorgenti mobili e 
macchinari 49,87 6.104,70 850,60 299,29 2,12 2.375,54 10.080,03 1.478,01 160,21

09 - Trattamento e 
smaltimento rifiuti 17.504,23 444,75 421,57 126,40 1.068,52 246,77 523,92 4,69 65,43

10 - Agricoltura 110.363,27 5.590,31 - 4.508,09 38.474,70 533,64 932,80 883,31 107,14

11 - Altre sorgenti e 
assorbimenti - natura 2.488,90 18.543,23 - 13.483,55 - 143,97 35.008,18 632,78 69,97 143,97

Totale regionale 178.319,51 189.379,95 20.957,66 8.216,25 40.892,29 103.351,63 81.107,62 15.998,52 14.997,98

  
L’agricoltura presenta un peso rilevante sul totale regionale delle emissioni di CH4 (61,9%), N2O (54,9%) ed 
NH3 (94,1%). 
 
Risulta, quindi, necessario, relativamente al settore agricolo, prevedere interventi finalizzati a contenere le 
emissioni, garantendo i migliori standard delle medesime, tenendo conto che a oggi le normative europee (es. 
IPPC) si applicano solamente agli allevamenti suinicoli e avicoli. 
 
 
Il contributo dell’agricoltura alle emissioni di gas serra 
 
Il contributo dell’agricoltura piemontese alle emissioni di gas serra è illustrato nella tabella 2. 
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Tabella 2. Contributo dei diversi macrosettori alle emissioni di gas serra in Piemonte (valori espressi in migliaia 
di tonnellate di CO2 equivalenti) 

 
Macrosettore CH4 N2O CO2 CO2 eq. 
01 - Produzione energia - industria di 
trasformazione 8,77 3,78 6.165,29 6.177,84

02 - Combustione non industriale 36,99 30,65 7.229,14 7.296,79
03 - Combustione nell'industria 9,05 109,95 8.344,16 8.463,16
04 - Processi produttivi 0,04 775,04 2.656,67 3.431,75
05 - Estrazione/distribuzione 
combustibili fossili/geotermia 923,68 0,31 - 923,99

06 - Uso di solventi 0,02 0,31 - 0,33
07 - Trasporto su strada 27,65 98,15 8.773,78 8.899,57
08 - Altre sorgenti mobili e 
macchinari 1,05 92,78 850,60 944,42

09 - Trattamento e smaltimento rifiuti 367,59 39,19 421,57 828,34
10 - Agricoltura 2.317,63 1.397,51 - 3.715,14
11 - Altre sorgenti e assorbimenti - 
natura 52,27 - -  13.483,55 - 13.431,28

Totale regionale 3.744,71 2.547,04 20.957,66 27.249,41

Fonte: inventario regionale delle emissioni (2007). 
 
Occorre sottolineare che, al netto degli assorbimenti, le emissioni totali di CO2 eq. in Piemonte 
ammonterebbero a circa 40.680 kt/anno. 
 
Per quanto riguarda il CH4, il contributo dell’agricoltura in Piemonte è del 61,9% sul totale, per il 35% 
derivante dalle coltivazioni e per il 65% derivante dagli allevamenti. In Italia, il contributo dell’agricoltura 
all’emissione di CH4 è del 40,9%. Per quanto riguarda l’N2O, l’agricoltura in Piemonte contribuisce per il 
54,9% (di cui 38,7% dagli allevamenti e 15,8 9% dalle coltivazioni). Considerando le emissioni di gas serra 
nel complesso, il peso dell’agricoltura, senza considerare gli assorbimenti, è del 9,3 % in Piemonte e pari al 
6,7% in Italia.  

Il contributo dell’agricoltura alle emissioni di ammoniaca 
 
L’Italia, in applicazione della direttiva 2001/81/CE relativa ai limiti nazionali di emissione di alcuni 
inquinanti atmosferici, ha emanato il d.lgs. 21 maggio 2004, n. 171, attraverso il quale venivano censite a 
livello nazionale le emissioni di alcuni gas nocivi, fra cui l’ammoniaca. Al fine di rispettare le misure 
previste dalla direttiva, l’Italia delineò nel 2003 un primo programma per la progressiva riduzione delle 
emissioni gassose, dettagliando le politiche e le misure adottate. Nel corso del 2006 l’Italia ha inoltre rivisto 
le proiezioni di produzione dei gas, anche con riferimento alle stime per l’anno 2010. Da tali proiezioni si 
desume che (a) l’obiettivo di emissioni in ammoniaca stabilito dalla direttiva sopra citata (pari a 419 kton 
annue per l’Italia) verrà raggiunto grazie agli interventi previsti e (b) la proiezione di emissioni di 
ammoniaca sarà pari a 416 kton. Le conclusioni sono riportate nel documento disponibile al seguente 
indirizzo: 
http://www2.minambiente.it/Sito/settori_azione/iar/iam/emissioni/docs/programma_nazionale_riduzione_em
issioni_2006_eng.pdf  
 
A livello regionale la maggior produzione di ammoniaca è dovuta alla gestione dei reflui zootecnici, di cui 
bovini 53,5%, suini 18,1%, avicoli 4,5%, altri animali 3,0%, per un totale di 32.351 t/anno. Le coltivazioni 
pesano per il 15% sul totale regionale, pari quindi a 6.123 t/anno. 
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3.1.3.6 Uso di bioenergia 
 
Le principali fonti informative sull’uso dell’energia in agricoltura sono l’Ente per le nuove tecnologie e 
l’ambiente (Enea), le associazioni petrolifere e il Ministero delle attività produttive, oltre che quelle riportate 
nel Piano energetico ambientale della Regione Piemonte adottato con la deliberazione del Consiglio 
regionale n. 351-3642 del 3 febbraio 2004. Le informazioni più recenti sono quelle riportate nel Rapporto 
Energia e Ambiente dell’Enea (2005) che si riferiscono alla situazione del 2003 e parzialmente a quella del 
2004. 

La Regione Piemonte ha approvato, con la deliberazione della Giunta regionale n. 30–12221 del 28 
settembre 2009, la Relazione programmatica sull’energia,
(http://www.regione.piemonte.it/ambiente/energia/dwd/rel_energ.pdf) tesa a coniugare, nell'ambito degli 
indirizzi individuati, il conseguimento di obiettivi energetici con la minimizzazione degli effetti 
sull'ambiente, sul territorio e sulla salute umana. Sotto il profilo tecnico essa assume le caratteristiche di un 
atto propedeutico all'aggiornamento del Piano energetico ambientale regionale approvato con la 
deliberazione del Consiglio regionale 3 febbraio 2004, n. 351-3642. 
 
In generale, l'obiettivo della Relazione programmatica sull’energia consiste nella descrizione e nello sviluppo 
di una politica energetica regionale volta a valorizzare beni e infrastrutture esistenti, ridurre le diseconomie, 
promuovere un nuovo sviluppo e una più efficiente organizzazione del sistema energetico piemontese. 
 
In particolare, la Relazione disegna le nuove traiettorie per conseguire al 2020 gli ambiziosi obiettivi di 
sviluppo delle fonti rinnovabili, di riduzione dei consumi energetici e delle emissioni di CO2, avendo quale 
obiettivo primario il mantenimento in piena efficienza e funzionalità di quella parte del sistema, ancora 
prevalente sotto il profilo quantitativo, basato sull'utilizzo delle fonti fossili. 
 
Essa, quindi, recepisce la profonda valenza di politica industriale offerta dal connubio tra la valorizzazione 
energetica delle risorse e filiere locali, la produzione di materiali, apparecchiature e componenti per 
l'efficienza energetica con l'esigenza di diversificazione e rilancio anche su nuove basi del sistema produttivo 
regionale, fornendo ampio supporto programmatico alle decisioni già assunte ed implementate con il varo e 
la gestione delle prime misure del programma operativo regionale 2007-2013 cofinanziato dal FESR. 
 
Sotto il profilo degli indirizzi per lo sviluppo della ricerca e dell'innovazione, il documento si propone di 
rappresentare elemento di riferimento delle politiche da perseguire in campo energetico-ambientale, 
esaltando il ruolo chiave di tali settori nel rendere più facilmente conseguibili gli obiettivi posti. 
 
La Relazione, infine, attribuisce una valenza particolare al tema della formazione di nuovi tecnici e 
professionisti nel settore delle fonti rinnovabili di energia e dell'efficienza energetica, nonché dell'istruzione 
scolastica, conferendo al tema dell'educazione un ruolo fondamentale per promuovere quel mutamento 
profondo di prospettiva e quella radicale svolta culturale necessari a creare le condizioni al contorno per il 
raggiungimento degli obiettivi del programma comunitario 20*20*20. 
 
In attesa dell’aggiornamento del Piano energetico regionale, le informazioni di riferimento rimangono quelle 
che seguono. 

Il settore agricolo, dal 1988, fa registrare un forte aumento dei consumi energetici, dopo un primo periodo di 
flessione, a partire dal 1995. L’aumento è notevole anche se paragonato con gli altri settori di attività. Sono 
in aumento soprattutto i consumi elettrici, che trascinano anche la curva degli aumenti totali di consumo 
energetico. I consumi sono, inoltre, in aumento sia sul totale del comparto agricolo, sia se messi in relazione 
al numero degli addetti. Il PSN riporta i dati nazionali, aggiornati al 2007, dai quali si evince che 
l’agricoltura consuma il 2,4% dell’energia totale, proveniente per una quota molto elevata (74%) da prodotti 
petroliferi. 
 
Per ciò che riguarda i consumi totali, la crescita sembra rallentare dal 1997 a oggi, mentre la stessa 
considerazione non può essere valida se si prendono in considerazione i soli consumi elettrici. Similmente ai 
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consumi elettrici totali, anche il consumo energetico ad addetto è ancora in crescita, sebbene, dal 1995, in 
maniera più moderata. 
 
Per quanto riguarda la composizione delle fonti di energia utilizzate, la percentuale dei prodotti petroliferi sul 
totale rimane largamente preponderante. Si registra un forte aumento nei consumi di gas naturale dal 2002. 
 
Il contenimento dei consumi energetici è stato trattato sporadicamente dalle politiche agricole rimanendo 
ancorato essenzialmente a due fattori principali: costo dei prodotti petroliferi e valore delle produzioni. Le 
tecnologie più efficienti sono solitamente le più costose. L’aumento dei prezzi dei combustibili tradizionali, 
non seguito dall’aumento del valore dei prodotti sta portando, sebbene con molta moderazione, a orientarsi 
verso tecniche e tecnologie in grado di risparmiare energia. 
 
La mancanza di una misura univoca e specifica volta all’incentivazione delle bioenergie rende difficile 
quantificarne lo sviluppo sul territorio regionale. Finanziamenti provenienti da settori diversi quali 
l’agricoltura, l’ambiente e l’industria non rendono agevole un conteggio e un monitoraggio degli impianti e 
delle installazioni. Gli indicatori standard, inoltre, non sono in grado di fornire il dato riguardante la quantità 
di energia (termica ed elettrica) prodotta da fonti rinnovabili né, tanto meno, da fonti rinnovabili di origine 
agricola. Le considerazioni che seguono derivano, pertanto, da valutazioni interne e ricerche effettuate dalla 
Regione Piemonte o dalla lettura integrata dei dati disponibili. 
 
Nel 2002-2003 la Regione Piemonte ha effettuato un censimento degli impianti per la produzione di energia 
elettrica e termica alimentati a biomassa, da cui è risultata una potenza installata di 120 MW tra termico ed 
elettrico. La materia autorizzativa per gli impianti di produzione energetica è stata delegata alle Province e 
deve essere migliorato il sistema informativo per la conoscenza delle nuove installazioni e delle loro 
caratteristiche tecniche. Dalla fine del censimento, è ipotizzabile, anche grazie alla concertazione con gli 
operatori del settore, che ci siano state installazioni per ulteriori 20 MW circa. 
 
Per quanto riguarda le colture dedicate alla produzione di biomassa energetica è necessario distinguere tra 
biomassa legnosa ed erbacea. Da un censimento, condotto nel 2004 sulla consistenza delle coltivazioni 
finalizzate alla produzione di biomassa, risulta che in Piemonte sono coltivati circa 86 ettari a biomassa 
legnosa (short rotation forestry – SRF e indirizzo misto) e circa 23 ettari a biomassa erbacea, 
prevalentemente sorgo. Considerata la natura delle SRF e lo scarso successo ottenuto dal sorgo come 
combustibile, si può considerare una superficie dedicata a produzioni energetiche di non più di 86 ha. Dalle 
consultazioni con le parti sociali, è apparso chiaro che la produzione energetica da fonte agricola per ora, in 
Piemonte, sia limitata alla biomassa arborea utilizzata tramite combustione. Sebbene, infatti, si parli con 
notevole interesse di biogas, sono solamente in fase di autorizzazione gli impianti di produzione. Non sono 
presenti colture dedicate alla trasformazione in bioetanolo o in biodiesel. Dai colloqui con gli operatori del 
settore, si può affermare che stiano crescendo sia l’interesse sia le applicazioni energetiche rinnovabili legate 
al campo agricolo, ma quantificare il fenomeno è difficoltoso. I motivi dell’interesse sono, ovviamente, 
l’elevato costo dei prodotti petroliferi, lo scarso valore delle colture agricole tradizionali e il buon valore 
attuale dell’energia. Peraltro, sulla base delle domande di aiuto 2006 per le colture energetiche di cui al 
capitolo 5 del titolo IV del regolamento (CE) n. 1782/2003 risultano in Piemonte 109 aziende richiedenti per 
una superficie di 690 ettari. 
 
Come riportato nel PSN, sono vari gli strumenti previsti dai programmi nazionali per lo sviluppo della 
produzione di bioenergia, tra cui incentivi alla produzione, certificati verdi, credito agevolato agli 
investimenti, meccanismi competitivi di affidamento, green pricing, misure fiscali, garanzia di origine. La 
legge finanziaria 2007 ha previsto l’attuazione degli obiettivi programmatici del Dpef 2007-2011 in materia 
di fonti energetiche rinnovabili; il d.lgs 26/2007 prevede la liberalizzazione del mercato energetico, il d.lgs 
20/2007 promuove la cogenerazione e le energie rinnovabili in genere, dalla realizzazione di piccole centrali 
elettriche in cogenerazione alla produzione di biocarburanti. Nella legge finanziaria 2008 è fatto obbligo di 
immissione in consumo di biocarburanti e, per chi produce energia elettrica da fonti fossili, di produzione di 
una parte dell’energia attraverso fonti rinnovabili. 
 
Nel PSN viene altresì ribadita la necessità di revisione della normativa ambientale che attualmente considera 
come rifiuti gli scarti del processo produttivo agricolo non riutilizzabili. 
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La diffusione di impianti di produzione di energia rinnovabile in agricoltura incontra alcuni ostacoli di ordine 
tecnico e amministrativo. Nell’ambito dello sviluppo rurale, interventi relativi alla produzione di energia 
sono concepiti principalmente come strumento per l’ammodernamento dell’azienda agricola attraverso gli 
interventi previsti nell’Asse 1 del PSR, quindi come metodo per migliorarne le prestazioni ambientali ed 
energetiche (e quindi economiche). L’energia prodotta deve essere destinata all’autoconsumo e sarebbero 
dunque necessarie tecnologie di piccolissima scala, adatte cioè ai consumi elettrici dell’azienda agricola 
italiana. Il relativamente scarso consumo di energia termica non rende poi particolarmente appetibili gli 
incentivi alla produzione di calore da biomasse con tecnologie aziendali. 
 
La produzione di energia per la vendita sul mercato è riservata alle misure dell’Asse 3 del PSR, nell’ambito 
della diversificazione in attività non agricole, limitata alle aree C e D. L’ipotesi di sostenere la realizzazione 
di impianti di produzione di energia attraverso lo sviluppo rurale, oltre la citata limitazione alle aree C e D, 
incontra altri ostacoli, quali l’ingente spesa necessaria per sostenere in conto capitale gli investimenti in 
questione. Inoltre, stanti le attuali normative, l’incentivo destinato alla produzione di energia elettrica da 
biomasse gestito ed erogato a livello nazionale, che costituisce sicuramente la molla in grado di rendere più o 
meno vantaggioso un impianto, verrebbe meno nel caso di incentivi di qualsiasi natura provenienti da fonti 
europee, nazionali o regionali. 
 
A tutto ciò si aggiunge il problema tecnico relativo alla combustione della biomassa per la produzione di 
energia. Le attuali tecnologie stentano a raggiungere performance realmente efficienti dal punto di vista delle 
emissioni in atmosfera di ossidi di azoto e particolato. È quindi indubbio il vantaggio che si può ottenere in 
termini di CO2 evitata nella produzione di energia da biomasse, ma non è scontato che il bilancio ambientale 
globale dell’intervento sia sempre positivo. 
 
In questi termini, sembra più indicato incentivare lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie in 
grado di affrontare in maniera complessiva la tematica energetica, sia per quanto riguarda le emissioni di gas 
effetto serra, sia per le emissioni di altri inquinanti: 
-    realizzazione di impianti di produzione di energia alimentati a biomassa caratterizzati da basse emissioni 

di ossidi di azoto e particolati; 
-   utilizzo di biomassa varia in impianti di piccola taglia con tecnologia diversa dalla combustione (pirolisi e 

gassificazione); 
-   utilizzo di energia per la riduzione del carico azotato negli effluenti zootecnici; 
-   raffinazione della biomassa per utilizzi “nobili”, come autotrazione o settore civile (biometano); 
-   interventi di risparmio energetico applicati agli edifici aziendali; 
 - interventi volti al raggiungimento dell’autosufficienza energetica anche attraverso l’integrazione di 

differenti sistemi di approvvigionamento (risparmio energetico, solare termico, solare fotovoltaico, 
biogas, calore da biomasse, ecc.). 

 
La tecnologia della produzione di energia elettrica da fonte solare fotovoltaica merita un discorso differente. 
Tale tecnologia non ha impatti ambientali negativi, risulta appetibile e particolarmente adatta al settore 
agricolo. Sebbene il massimo dell’incentivazione cumulabile con le tariffe incentivanti nazionali sia il 20% 
dell’investimento complessivo, tale tecnologia richiede, tuttavia, un investimento particolarmente 
importante, non tanto in termini assoluti, ma di €/kWh installati per la sua applicazione. Infatti l’attuale 
sistema d’incentivazione dei sistemi fotovoltaici prevede il pagamento di una tariffa onnicomprensiva per 
l’energia elettrica prodotta dagli impianti fotovoltaici per la durata di 20 anni, che va ad aggiungersi al 
risparmio sulla bolletta energetica dell’azienda. Tale tariffa è sufficiente a pagare i costi di progettazione ed 
installazioni degli impianti fotovoltaici, andando anche a costituire un modesto ma sicuro reddito per 
l’imprenditore agricolo. 
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3.1.3.7 Qualità del suolo (erosione idrica ed eolica, materie organiche, inquinamento), protezione, uso 
di pesticidi, agricoltura biologica e benessere degli animali 
 
Qualità e protezione del suolo 
 
Come ricordato anche dal PSN, il suolo è una risorsa non rinnovabile che “gioca un ruolo fondamentale nella 
regimazione dei deflussi idrici, nella tutela della biodiversità, nella conformazione del paesaggio e 
nell’assorbimento dei gas a effetto serra”. A livello nazionale i principali rischi di degrado sono individuati 
in termini di consumo di aree fertili per cambiamento di destinazione d’uso (in particolare nelle aree urbane e 
pianeggianti), inquinamento, contaminazione e eutrofizzazione, erosione idrica, diminuzione del contenuto 
di sostanza organica. 
 
L’analisi della situazione dei suoli piemontesi verrà condotta, con riferimento ai principali rischi di degrado 
del suolo individuati come “otto minacce” nella comunicazione della Commissione COM (2002) 1791, sulla 
base delle conoscenze derivanti prioritariamente dalla trentennale attività svolta dall’Istituto per le piante da 
legno e l’ambiente Ipla s.p.a. Grazie a tale attività, c’è una significativa disponibilità di informazioni sui 
suoli piemontesi, recentemente incrementata dalle nuove acquisizioni legate sia a progettualità specifiche 
(prime fra tutte la carta dei suoli regionale a scala 1:250.000 - corredata, per gran parte dei territori di pianura 
e collina, di conoscenze di maggior dettaglio - e le numerose carte derivate, tutte consultabili nella sezione 
suoli del sito web istituzionale della Regione Piemonte all’indirizzo 
http://www.regione.piemonte.it/agri/suoli_terreni/index.htm), sia allo sviluppo di sperimentazioni 
metodologiche volte a migliorare e standardizzare l’interpretazione dei dati pedologici ai fini del 
raggiungimento di specifici obiettivi regionali. 
 
Sulla base di tali conoscenze, è possibile affermare che le principali cause di degrado dei suoli piemontesi 
sono dovute a eccessivo sfruttamento per intensivizzazione dell’agricoltura e/o perdita di fertilità a causa 
dell’abbandono di ottimali pratiche agronomiche, selvicolturali e alpicolturali. 
 
Relativamente alla sostanza organica nei suoli, l’Ipla nel 2007 ha concluso la “Carta del carbonio organico 
nei suoli” (cfr. figura 1), attraverso cui è stato creato il primo inventario regionale di questo importante 
parametro. Le classi riportate nella scheda IRENA n. 29 (Soil quality – Topsoil organic carbon content) 
hanno un valore indicativo a livello europeo ma troppo generico a livello regionale. Infatti, per i suoli 
piemontesi, si può ritenere che un contenuto in carbonio organico nell’orizzonte superficiale (da 0 a 30 cm) 
inferiore all’1% possa essere definito come ‘basso’, dall’1% al 2% ‘moderatamente basso’, dal 2% al 4% 
‘moderatamente alto’ e >4% ‘alto’. Con questa suddivisione in classi la pianura piemontese si posiziona in 
gran parte nella classe ‘moderatamente basso’, la collina prevalentemente nella classe ‘basso’ e la montagna 
nelle classi ‘moderatamente alto’ e ‘alto’ (cfr. tabella 1). 
 
Nel paragrafo dell’analisi di contesto riguardante i cambiamenti climatici il PSN ribadisce l’importanza del 
suolo come “carbon sink”, riportando attraverso alcuni esempi le quantità di carbonio potenzialmente 
sequestrabili a unità di superficie mediante il cambiamento del sistema di gestione (conversione di seminativi 
in prati permanenti e pascoli, riduzione delle lavorazioni, inerbimenti, ecc.). Tuttavia la quantità di carbonio 
effettivamente sequestrabile dipende in ultima istanza dall’attitudine stessa del suolo all’accumulo, in 
funzione della tipologia pedologica e dell’uso. 

                                                           
1 Comunicazione dal titolo “Verso una strategia tematica per la protezione del suolo”. Le “otto minacce” ivi individuate 

sono: erosione, diminuzione della materia organica, contaminazione del suolo, consumo di suolo e 
impermeabilizzazione, compattazione, diminuzione della biodiversità, salinizzazione, inondazioni e smottamenti. 
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Figura 1. Carta del carbonio organico nei suoli. Ipla spa, 2007. 
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Tabella 1. Distribuzione della superficie territoriale piemontese in classi di contenuto di carbonio 
organico nei suoli. Situazione nel complesso e nelle 4 tipologie di aree del Piemonte adottate nel PSN 
(Superfici in ettari). 

 

Tipologia areale 
modalità di 

espressione del 
dato 

classe di contenuto di carbonio organico nei suoli 

alto moderatam. alto moderatam. 
basso basso 

poli urbani valori assoluti 18.262 55.226 277.175 92.123 
% 4,1% 12,5% 62,6% 20,8% 

aree rurali ad agricoltura 
intensiva 

valori assoluti 982 32.994 292.817 110.242 
% 0,2% 7,5% 67,0% 25,2% 

aree rurali intermedie valori assoluti 3.482 31.794 250.767 268.528 
% 0,6% 5,7% 45,2% 48,4% 

aree rurali con problemi 
complessivi di sviluppo 

valori assoluti 289.186 629.360 152.212 20.516 
% 26,5% 57,7% 13,9% 1,9% 

nel complesso valori assoluti 18.262 55.226 277.175 92.123 
% 4,1% 12,5% 62,6% 20,8% 

Legenda del contenuto di carbonio organico (CO, espresso in volume %) nei suoli [orizzonte 0- 30 cm (topsoil)]: 
alto: CO > 4%; moderatamente alto: 2< CO  4; moderatamente basso: 1< CO 2 ; basso:  1. 

Fonte: Ipla spa - sistema informativo pedologico regionale. 
 
Al fine di individuare sul territorio regionale le aree con le migliori potenzialità di stoccaggio sulle quali 
indirizzare interventi specifici, l’Ipla ha redatto carte dell’“incremento potenziale medio e massimo del 
carbonio organico nei suoli di pianura” alla scala di 1:250.000 (cfr. figura 1bis). 
 

 
Figura 1bis. Carte dell’incremento potenziale medio (a sin.) e massimo (a destra) del carbonio organico nei suoli 
di pianura (Ipla, 2008). 
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Il calcolo dell’incremento potenziale di carbonio nei suoli di pianura del Piemonte si è basato su una 
elaborazione dei dati di contenuto di carbonio (stock) nel topsoil (0-30 cm), espresso in volume percentuale e 
in peso. Allo scopo, l’Ipla ha prodotto una versione aggiornata del database della cartografia degli stock 
(sempre alla scala di 1:250.000), a partire dal quale è stato effettuato il calcolo dei potenziali di incremento. 
 
La metodologia che ha portato all’aggiornamento degli stock ha seguito i seguenti passi: 
-   attribuzione alle unità pedologiche a scala 1:250.000 del valore medio di carbonio nel topsoil in volume, 

derivato dai dati analitici del sistema informativo pedologico relativi a 10.000 campioni prelevati nello 
scavo di profili; 

-   calcolo dell’equivalente valore medio in peso di carbonio per ogni unità pedologica a scala 1:250.000. A 
questo scopo si è determinata la percentuale di copertura effettiva di suolo per ogni unità cartografica; il 
calcolo si è basato sui dati di uso del suolo derivati dai piani territoriali forestali; 

-   attribuzione di una densità apparente media dei suoli dell’unità pedologica, a seguito della conversione da 
volume in peso di cui allo step precedente. Il calcolo della densità è stato effettuato mediante la 
pedofunzione di Saxton (modello SPAW realizzato da USDA in collaborazione con la Washington State 
University) in cui si sono usati come input la tessitura prevalente, lo scheletro % e il carbonio % medio 
dell’unità cartografica; 

-   applicazione di una correzione nel caso di suoli ricchi in scheletro, in conseguenza del fatto che il calcolo 
del peso di carbonio viene effettuato per la terra fine. Dal volume totale di suolo del topsoil è stato 
detratto il volume occupato dallo scheletro (frazione granulometrica >2 mm) ottenuto dal valore medio di 
contenuto di scheletro nell’unità cartografica derivato da 9.900 osservazioni del sistema informativo 
pedologico. 

 
Terminato l’aggiornamento del database degli stock di carbonio, è stato applicato il metodo SOCSI 
(Stolbovoy et al., Centro comune di ricerca della Comissione europea, 2006) per la determinazione del 
potenziale medio e massimo di incremento del carbonio dei suoli di pianura, espresso sia in peso sia in 
volume. 
 
La rappresentazione cartografica principale alla scala di 1:250.000 è stata effettuata per i valori di carbonio 
espressi in percentuale, essendo il dato più preciso, mediato direttamente da quello analitico. Il dato di 
incremento espresso in peso, più applicativo ma meno preciso poiché ottenuto mediante pedofunzione e 
stima dello scheletro, è stato rappresentato come cartogramma in scala più piccola. 
 
La suddivisione dei valori in classi di incremento “alto”, “medio” e “basso” è stata effettuata applicando il 
metodo ‘Natural breaks’ di Jenks, che determina la migliore attribuzione dei valori in classi confrontando 
iterativamente le somme del quadrato della differenza tra valori osservati all'interno di ciascuna classe e le 
medie delle classi. Il dettaglio delle regole di classificazione è riportato nelle schema seguente. 
 

Classi di incremento potenziale medio (%) massimo (%) 
Basso <0,8 < 1,1 
Medio 0,8 - 2,0 1,1 - 2,5 
Alto >2,0 > 2,5 

 
Confrontando quindi, a titolo di esempio, il valore percentuale medio della classe di incremento “basso” con 
quello massimo, si desume che per l’unità cartografica considerata, si può ottenere un valore medio di 
incremento di carbonio organico non superiore a 0,8%, ma per alcune sottozone si può raggiungere il 
massimo di incremento non superiore a 1,1%. Questa differenza fra valore medio e massimo ottenibile deriva 
dal tipo di informazione espresso alla scala di 1:250.000, dove non è disponibile il dettaglio della tipologia 
pedologica e dell’uso. 
 
Approfondimenti alla scala di 1:50.000 consentiranno di individuare scenari per specifiche tipologie 
pedologiche con riferimento alle quali è possibile pianificare precisi incrementi sulla base di scelte e 
orientamenti agronomici potenzialmente più favorevoli all’assorbimento del carbonio. 
 
La cartografia alla scala di 1:250.000 consente di avere una panoramica territoriale dell’intera superficie di 
pianura piemontese, eccezion fatta per alcune unità cartografiche (corrispondenti a circa 130.000 ettari) per 
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le quali non è disponibile un numero sufficiente di osservazioni per applicare il metodo SOCSI sugli 
incrementi potenziali. 
 
L’esame della carta riportata in figura 1bis consente di evidenziare alcune zone delle province di Biella, 
Vercelli e Novara che presentano potenziali alti su un’ampia superficie agraria (60% della superficie totale di 
pianura classificata in classe alta; cfr. tabella 1bis). Si tratta di tipologie di suolo variabili dal paleosuolo 
(terrazzo antico di Ghemme) a tipi meno evoluti come gli alfisuoli e gli inceptisuoli dei terrazzi più bassi. In 
ogni caso sono presenti usi che hanno depauperato la sostanza organica in suoli che hanno però elevata 
capacità di assorbimento. 
 
Altre zone con potenziali significativi sono il Pinerolese, il Cuneese e il Poirinese, anche qui con un’alta 
variabilità pedologica (prevalenza di inceptisuoli e alfisuoli), ma con usi attuali che presentano bassi valori di 
carbonio e caratteristiche pedo-climatiche favorevoli ad accumuli medio-alti. 
 
Tabella 1bis. Distribuzione delle superfici di pianura per provincia e per classe di incremento potenziale medio 
di carbonio organico nei suoli (superfici in ettari). 
 

Provincia 
Classi di incremento potenziale medio di carbonio organico 

alto basso medio non attribuito 
Alessandria 13.756 107.473 29.940 15.149 
Asti 4.016 20.998 7.041 0 
Biella 11.367 8.586 7.843 7.436 
Cuneo 19.168 84.513 102.329 14.382 
Novara 35.865 33.059 41.249 3.294 
Torino 6.031 103.982 89.563 71.999 
Verbano-Cusio-Ossola 0 2.517 0 9.024 
Vercelli 21.218 52.259 44.553 8.954 
Piemonte 111.430 413.447 322.530 130.238 

 
 
Per quanto riguarda l’erosione del suolo - altro importante fenomeno che compromette la fertilità del suolo 
ed è la risultante di quattro fattori principali (suolo, clima, morfologia e uso del suolo) - gli studi fin qui 
condotti a scala europea costituiscono un buon punto di partenza per la realizzazione di ricerche a scala 
regionale, con metodologie adeguate a stimare non soltanto la perdita quantitativa di suolo, ma anche a 
valutare il contributo specifico dei diversi fattori dell’erosione nei differenti contesti territoriali. Nell’ambito 
delle attività di studio del suolo a scala regionale, l’Ipla ha realizzato la “Carta dell’erodibilità dei suoli” (cfr. 
figura 2), che assume particolare rilevanza nella valutazione dell’attitudine intrinseca di un suolo a essere 
eroso. Questo fattore è direttamente correlato alla tessitura e alla struttura del suolo e può assumere valori 
teorici (secondo l’equazione di Wischmeier) compresi fra 0,0 e 0,8. Relativamente al Piemonte, l’Ipla ha 
calcolato valori di erodibilità compresi fra 0,3 e 0,5 per la pianura, fra 0,2 e 0,45 in collina e fra 0,005 e 0,2 
in montagna (cfr. tabella 2). 
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Figura 2. Carta dell’erodibilità dei suoli. Ipla spa, 2007. 
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Tabella 2. Distribuzione della superficie territoriale piemontese in classi di erodibilità dei suoli. Situazione nel 
complesso e nelle 4 tipologie di aree del Piemonte adottate nel PSN (Superfici in ettari). 

 
Legenda del’erodibilità dei suoli (parametro K Wischmeier secondo il metodo Rusle): 
 

classe 

tipologia areale (PSN – PSR Piemonte) 

poli urbani e aree 
rurali ad agricoltura 

intensiva 

aree 
 rurali 

 intermedie 

aree rurali con 
problemi complessivi di 

sviluppo 
alta K >0,060 K >0,055 K >0,035 
moderatamente alta K = 0,0541 – 0,060 K = 0,0471 – 0,055 K = 0,0251 – 0,035 
moderatamente bassa K = 0,0451 – 0,054 K = 0,0381 – 0,047 K = 0,0121 – 0,025 
bassa K 0,045 K 0,038 K 0,012 

Fonte: Ipla spa - sistema informativo pedologico regionale. 
 
La redazione della carta dell’erodibilità ha costituito la prima fase dell’elaborazione della carta dell’erosione 
reale. Infatti il concetto di erodibilità è legato soltanto alle proprietà fisiche e chimiche intrinseche dei suoli, 
mentre l’erosione è funzione anche di altri fattori: erosività delle precipitazioni, lunghezza e pendenza dei 
versanti, copertura del suolo e pratiche agricole. La Carta dell’erosione reale dei suoli piemontesi alla scala 
di 1:250.000 è stata elaborata dall’Ipla utilizzando il modello di calcolo proposto nella Universal Soil Loss 
Equation (USLE) (Wischmeier e Smith, 1978), successivamente integrato nella RUSLE (Revisited Universal 
Soil Loss Equation) (Renard et al. 1997): 
 
A = R • K • L • S • C• P 
 
dove: 
A: suolo asportato dall’erosione idrica (t·ha-1·anno-1); 
R: erosività delle precipitazioni (MJ·mm·h-1·ha-1·anno-1); 
K: erodibilità del suolo, che è la perdita di suolo a unità di R (t·h·MJ-1·mm-1); 
L: lunghezza del versante (adimensionale); 
S: pendenza del versante (adimensionale); 
C: copertura del suolo (adimensionale); 
P: pratiche agricole (adimensionale). 
 
Il prodotto cartografico finale (cfr. figura 2bis) è un grid 100 x 100 m2, con associato a ogni pixel il valore di 
perdita di suolo (ton/ha/anno) dovuta all’erosione laminare, rappresentato, mediante opportuna 
classificazione, alla scala di 1: 250.000. 

alta moderatam. 
alta

moderatam. 
bassa bassa

valori assoluti 84.142 133.698 109.381 115.610
% 19,0% 30,2% 24,7% 26,1%

valori assoluti 89.149 126.372 150.261 71.252
% 20,4% 28,9% 34,4% 16,3%

valori assoluti 97.432 223.510 134.407 99.485
% 17,6% 40,3% 24,2% 17,9%

valori assoluti 131.869 103.080 647.733 130.042
% 13,0% 10,2% 64,0% 12,8%

valori assoluti 18.262 55.226 277.175 92.123
% 4,1% 12,5% 62,6% 20,8%

aree rurali intermedie

aree rurali con problemi 
complessivi di sviluppo

nel complesso

erodibilità dei suoli (K Wischmeier)

poli urbani

aree rurali ad agricoltura 
intensiva
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Figura 2bis. Carta dell’erosione reale dei suoli. Ipla spa, 2008 
 
Per quanto riguarda i fenomeni franosi, l’incrocio della distribuzione territoriale dell’incidenza dei fenomeni 
attivi, riattivati, sospesi o quiescenti sul totale dei fenomeni censiti nell’inventario dei fenomeni franosi in 
Italia (Iffi) con le aree della tipologia di ruralità adottata nel PSN (cfr. figura 3) evidenzia incidenze più 
elevate nelle aree rurali con problemi complessivi di sviluppo. All’opposto, le aree con le incidenze medie 
più basse sono quelle rurali intermedie. 
 
Rispetto ad altre minacce quali l’impermeabilizzazione, la compattazione, le inondazioni e gli smottamenti e 
la salinizzazione, saranno al più presto approntate valutazioni che mettano in rapporto ogni singola minaccia 
con le tipologie pedologiche presenti sul territorio regionale. Infine, rispetto alla diminuzione di biodiversità, 
è iniziata, sempre a opera dell’Ipla, la sperimentazione su alcuni campioni superficiali di suolo prelevati in 
aree agricole, finalizzata alla valutazione della qualità biologica del suolo. 
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Figura 3. Distribuzione nelle 4 tipologie areali del PSN dell’incidenza territoriale dei fenomeni attivi, riattivati, 
sospesi o quiescenti sul totale dei fenomeni censiti nell’inventario dei fenomeni franosi in Italia (Iffi). 
Elaborazioni CSI Piemonte su dati Iffi. 
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Le “otto minacce” individuate nella comunicazione della Commissione COM (2002) 179 sopra citata sono di 
seguito elencate secondo l’ordine di pericolosità per il Piemonte stimato dall’Ipla, con in parentesi 
l’indicazione delle principali cause: 

-    erosione (pratiche agronomiche non conservative; presenza di colture su pendenze rilevanti, lavorazioni 
del terreno in ambito collinare, pratiche irrigue non idonee); 

-  diminuzione della materia organica (agricoltura intensiva, sostituzione dei prati stabili, pratiche 
agronomiche non conservative, diminuzione dell’apporto di letame, abbassamento delle falde superficiali 
per eccessivo prelievo d’acqua, gestione scorretta delle superfici a pascolo); 

-    consumo di suolo e impermeabilizzazione (aumento delle superfici edificate e asfaltate, incremento delle 
infrastrutture di collegamento, opere di cava); 

-    contaminazioni del suolo, puntuali e diffuse (eccessivo utilizzo di fertilizzanti e fitofarmaci, diffusione 
della monocoltura, eccessivo utilizzo di liquami zootecnici, presenza di grossi poli industriali, eccessivo 
traffico stradale concentrato, presenza di discariche); 

-   compattazione (pratiche agronomiche non conservative, utilizzo di macchine agricole sovradimensionate); 

-   inondazioni e smottamenti (litologie facilmente soggette a fenomeni franosi, precipitazioni di elevata 
intensità, cementificazione e rettificazione dei corsi d’acqua, utilizzo agricolo delle aree inondabili); 

-    diminuzione della biodiversità (sistemazioni agrarie per coltivazioni di tipo intensivo, utilizzo eccessivo 
di fitofarmaci e fertilizzanti, cementificazione della rete irrigua e dei corsi d’acqua); 

-   salinizzazione (scarse precipitazioni in zone a litologie fortemente calcaree, utilizzo di acque di irrigazione 
ricche di sali). 

 
Nei prospetti che seguono sono schematizzati gli obiettivi da raggiungere e le azioni da intraprendere per 
ridurre l’entità delle quattro “minacce” che attualmente mostrano un maggiore impatto in Piemonte. Alcune 
indicazioni sono state desunte dal contributo tematico alla stesura del Piano strategico nazionale del gruppo 
di lavoro “Suolo e sviluppo rurale” datato 19 ottobre 2005. Tra le minacce non è incluso “il consumo di 
suolo e l’impermeabilizzazione” (anche se è problematica molto rilevante in alcune aree regionali per 
l’espansione edilizia residenziale e industriale senza criteri di salvaguardia dei suoli) in quanto l’unico 
provvedimento che si può attuare è quello di razionalizzare tali espansioni, ponendo la massima attenzione 
sul valore produttivo e naturalistico dei suoli che, quando impermeabilizzati, asportati, o utilizzati per 
l’urbanizzazione, sono perduti per sempre. 
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Minaccia: Erosione e degradazione 
 

Zone prioritarie Obiettivi Azioni Esempi 

Pianura 

Mantenimento e 
reintegro della 
riserva nutrizionale. 

Adozione di pratiche 
agrarie che 
salvaguardino la 
fertilità. 

Rotazione colturale. 
Cover crops. 

Salvaguardia della 
struttura e riduzione 
della perdita di suolo.

Riduzione di pratiche 
agrarie 
eccessivamente 
intensive. 

Profondità di 
lavorazione ridotta. 
Razionalizzazione 
dell’irrigazione. 

Aumento della 
stabilità fisico-
chimica del suolo. 

Praticoltura e/o 
arboricoltura e/o 
rimboschimenti nelle 
aree degradate e/o 
marginali. 

Aumento delle 
superfici a prato. 
Incremento delle 
superfici ad 
arboricoltura da legno. 

Collina 

Diminuzione della 
perdita di suolo. 

Utilizzo di 
sistemazioni agrarie 
che preservino 
dall’erosione. 

Filari disposti lungo le 
linee di livello, anziché 
a rittochino. 
Creazione di solchi 
trasversali di scolo 
delle acque. 

Limitazione dei 
fattori di innesco dei 
fenomeni erosivi. 

Limitazione delle 
pratiche agrarie e 
delle sistemazioni 
idrauliche che 
determinano 
cospicue perdite di 
suolo. 

Riduzione della 
profondità di scasso e 
limitazione dei 
movimenti terra 
all’impianto dei 
vigneti. 

Miglioramento della 
struttura e della 
fertilità, riduzione 
dell’erosione. 

Inerbimento delle 
superfici viticole, 
frutticole e di 
arboricoltura. 

Inerbimento dei vigneti 
nell’interfilare. 

Montagna 

Mantenimento della 
copertura del cotico 
erboso. 

Gestione dei pascoli 
volta alla 
razionalizzazione 
(gestione ottimale del 
carico di bestiame). 

Pianificazione dei turni 
di pascolo. 

Conservazione 
dell’ecosistema suolo 
nel paesaggio alpino. 

Salvaguardia dei 
suoli a pascolo 
mediante il 
mantenimento 
dell’alpicoltura. 

Razionalizzazione della 
gestione della zootecnia 
alpina. 

Contenimento 
dell’erosione. 

Sistemazione dei 
dissesti superficiali. 

Utilizzo di ingegneria 
naturalistica. 
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Minaccia: Diminuzione della sostanza organica 
 

Zone prioritarie Obiettivi Azioni Esempi 

Pianura e collina 

Incremento della 
sostanza organica nel 
topsoil. 

Tecniche 
agronomiche 
facilitanti 
incorporazione e 
mantenimento dei 
residui organici 
presenti sul suolo. 

Interramento degli 
stocchi. 
Sovescio. 

Miglioramento della 
struttura e della 
fertilità. 

Concimazioni 
organiche. 

Letamazioni. 

Stabilizzazione e 
conservazione della 
sostanza organica 
negli orizzonti 
profondi. 

Riduzione di pratiche 
agrarie 
eccessivamente 
intensive. 

Arature a profondità 
ridotte. 
Limitazione degli 
scassi. 

Rallentamento dei 
tempi di 
mineralizzazione 
della sostanza 
organica e riduzione 
delle emissioni di 
CO2 in atmosfera. 

Eliminazione delle 
pratiche che portano 
alla combustione dei 
residui organici. 

Divieto del debbio. 

Incremento e 
stabilizzazione della 
sostanza organica. 

Scelte colturali che 
garantiscano un 
aumento del tenore 
di sostanza organica. 

Rotazioni colturali con 
il prato e 
reintroduzione del prato 
stabile. 
Cover crops. 
Inerbimento dei 
vigneti. 

Montagna 

Limitare i processi 
erosivi, quindi la 
perdita di sostanza 
organica. 

Gestione 
selvicolturale e 
alpicolturale secondo 
tecniche 
migliorative. 

Taglio del bosco con 
rilascio di un numero 
sufficiente di matricine 
che garantisca la 
copertura del suolo. 
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Minaccia: Compattazione 
 

Zone prioritarie Obiettivi Azioni Esempi 

Pianura 

Limitazione della 
compattazione 
tramite la riduzione 
della degradazione 
strutturale. 

Razionalizzazione 
delle scelte delle 
macchine e degli 
interventi.  

Utilizzo di macchine 
con potenza adeguata 
alle effettive necessità e 
alle caratteristiche del 
suolo. 
Riduzione delle 
lavorazioni superficiali 
con attrezzi rotanti. 

Impedimento della 
formazione di una 
soletta impenetrabile. 

Utilizzo di pratiche 
agrarie che limitino 
la formazione di una 
suola di lavorazione. 

Arature a profondità 
differenti durante gli 
anni. 
Limitazione della 
risicoltura in 
sommersione. 

Montagna 
Riduzione della 
compattazione 
superficiale. 

Limitazione dei 
carichi di bestiame 
eccessivi (in poche 
zone del pascolo a 
scapito delle altre). 

Razionalizzazione della 
gestione della zootecnia 
alpina. 

 
Minaccia: Contaminazione 
 

Zone prioritarie Obiettivi Azioni Esempi 

Pianura e collina 

Riduzione degli 
squilibri chimici. 

Limitazione degli 
input di concimi 
chimici e di 
fitofarmaci. 

Limitazione delle 
concimazioni 
fosfatiche. 
Tecniche di produzione 
integrata. 

Riduzione 
dell’accumulo di 
metalli pesanti. 

Regolamentazione 
degli apporti di 
concimi organici. 

Definizione dei limiti 
quantitativi per ogni 
tipo di concime 
organico (liquami, 
letami, compost, ecc.) 

Riduzione del rischio 
di contaminazione. 

Controllo delle acque 
irrigue. 

Analisi fisico-chimiche 
periodiche delle acque 
di irrigazione. 

Riduzione 
dell’inquinamento da 
diossine e PCB. 

Controllo degli 
inquinamenti da fonti 
esterne (industriali, 
urbane, ecc.). 

Controlli periodici sugli 
scarichi industriali e 
sulle loro ricadute al 
suolo. 

Riduzione 
dell’impatto degli 
inquinanti nella 
catena alimentare 

Colture no-food in 
aree periurbane. 

Produzione di biomassa 
per energia (short 
rotation forestry). 

 
Dall’esame delle azioni proposte e degli esempi citati, si può osservare come spesso il medesimo intervento 
possa risultare utile alla riduzione di più di una minaccia. Ciò è dovuto alle interazioni fra le varie proprietà 
dei suoli. A titolo di esempio si può ricordare che l’ottenimento di un aumento della sostanza organica nel 
suolo favorisce al contempo una riduzione dell’effetto dell’erosione, un miglioramento della struttura e della 
ritenuta idrica, una riduzione del rischio di incrostamento e compattazione, l’incremento di fertilità e, per 
ultimo, una riduzione del quantitativo di CO2 atmosferica in conseguenza dello stoccaggio di carbonio. 
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Uso di pesticidi 
 
L’Istituto per le piante da legno e l’ambiente Ipla s.p.a. effettua annualmente, per conto della Regione 
Piemonte, un monitoraggio dei risultati dell’Azione F1 del PSR 2000-2006. Esso è svolto attraverso la 
rilevazione di un campione di aziende praticanti la coltivazione delle specie maggiormente sottoposte in 
Piemonte a trattamenti fitosanitari (mais, frumento tenero, riso, vite, melo, pesco, coltivazioni ortive a scala 
industriale). Sono indagate sia aziende agricole aderenti all'Azione F1, sia aziende non aderenti, ma che si 
rifanno al codice di buona pratica agricola (BPA) o ad altri disciplinari di lotta integrata differenti da quello 
agroambientale, sia, infine, aziende che non hanno rinnovato l'impegno agroambientale dopo almeno un 
quinquennio di adesione al regolamento (CEE) n. 2078/92 e un piccolo numero di aziende biologiche 
osservanti il disciplinare previsto dal regolamento (CEE) n. 2092/91. 
 
Alla luce di un quinquennio di indagini, le principali considerazioni tratte dall’Ipla sono le seguenti: 

1. Le colture frutticole e viticole sono quelle che mostrano maggiori criticità sia per quanto riguarda il carico 
unitario medio di principi attivi (ammessi e non ammessi dal disciplinare biologico), sia per quanto 
riguarda l'indice di impatto ambientale EIQ Field Use Rating2. Fra i cereali il riso è la coltura a maggiore 
impatto, mentre decisamente minori sono carichi e indici degli altri cereali e delle colture orticole 
industriali di pieno campo (patata, cipolla, pomodoro). 

2. Gli indicatori di risultato dell'Azione F1 (riduzione del carico totale di sostanze attive non ammesse in 
agricoltura biologica e riduzione dei carichi di sostanze appartenenti alle classi tossicologiche 
caratterizzate da tossicità o nocività), tranne per il pesco nei primi 2 anni di monitoraggio, sono sempre 
positivi e quasi sempre mostrano il raggiungimento degli obiettivi di riduzione prefissati. 

3. Nel caso di melo e pesco, un gran numero di aziende non aderenti all’Azione F1 del PSR segue 
comunque altri disciplinari di lotta integrata; in entrambi i sottogruppi si riscontra una riduzione 
significativa del carico medio di principi attivi organici di sintesi, tuttavia la riduzione globale non sempre 
si verifica a carico delle classi tossicologiche più pericolose. 

4. Sempre nel caso di melo e pesco, le aziende che avevano aderito all'Azione A1 del regolamento (CEE) n. 
2078/92 e non hanno rinnovato l'impegno con la corrispondente Azione F1 del PSR tendono a mantenere 
le abitudini acquisite durante il quinquennio di applicazione del disciplinare agroambientale. 

5. Con l'adozione del disciplinare agroambientale, in molti casi l'indice EIQ Field Use Rating diminuisce 
percentualmente più del carico medio di principi attivi, denotando un miglioramento anche qualitativo 
della lotta fitosanitaria. 

6. Dalle analisi dei residui di fitofarmaci nei prodotti alla raccolta emerge che ogni anno le irregolarità sono 
minime (inferiori al 2% in tutti i comparti, sia nelle aziende con impegni agroambientali, sia nelle altre). I 
dati mostrano inoltre buona concordanza con quelli ottenuti dall'Arpa Piemonte e pubblicati nei Rapporti 
sullo stato dell'ambiente in Piemonte. Nei campioni provenienti da aziende aventi sottoscritto impegni 
agroambientali, in generale, si riscontrano le medesime percentuali di residuazione del gruppo di aziende 
non aderenti, ma i residui sono riferiti a principi attivi appartenenti a classi tossicologiche meno 
pericolose. 

 
 
Agricoltura biologica 
 
L’agricoltura biologica ha avuto in Piemonte, a partire dalla fine degli anni ’90, un incremento notevole nel 
numero di adesioni da parte delle aziende agricole, arrivando a superare le 3.200 aziende nel 2002; a tale 
crescita ha però fatto seguito un drastico calo, fino a una discesa sotto le 2.000 aziende nel 2004. Soltanto 

                                                           
2 L’indice di impatto ambientale dei trattamenti (EIQ - Environmental Impact Quotient Field Use Rating), messo a 

punto dalla Cornell University per il New York State Integrated Pest Management Program, fornisce informazioni 
complementari riguardo alla diminuzione dell’impatto ambientale in seguito all’adozione di tecniche ecocompatibili. 
Si tratta di un indice numerico che tiene conto, oltre alla tossicità acuta e cronica verso gli esseri umani (base 
dell’attribuzione delle classi tossicologiche), di fattori quali la tossicità verso la fauna utile, la traslocabilità nelle 
acque, la persistenza nel suolo e nei vegetali trattati. 
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con l’anno 2005 la tendenza si è invertita, con un incremento di circa 500 unità. Il numero degli operatori 
biologici preparatori è variato in misura minore, anche se è evidenziabile un tendenza media alla crescita 
dalla fine degli anni ’80 al 2004. 
 
Nel triennio 2006-2008 l’agricoltura biologica in Piemonte, sulla base dei dati Mipaaf elaborati a partire 
dalle comunicazioni ufficiali degli organismi di controllo, ha subito un ulteriore ridimensionamento in 
termini di numerosità degli operatori (cfr. tabella 3). 
 
Tabella 3. Serie storica 2006-2008 del numero di operatori biologici in Piemonte per tipologia di operatore. 
 

Tipo di operatore 
Anno 

2006 2007 2008 
Produttore 2.087 1.768 1.703 
Preparatore 333 308 333 
Importatore 20 7 8 
Produttore-preparatore non registrato 142 149 
Produttore-preparatore-importatore non registrato 16 18 
Altra tipologia 82 3 non registrato 

totale non registrato 2.244 2.211 

Fonte: elaborazione di dati Mipaaf a cura del sistema d’informazione nazionale sull’agricoltura biologica 
(www.sinab.it). 
 
Le cause che hanno determinato le riduzioni nel numero di aziende agricole sono certamente conseguenza 
del non favorevole andamento di mercato dei prodotti biologici ma soprattutto dell’andamento delle adesioni 
al sistema di sostegno pubblico previsto dalle misure agroambientali del PSR 2000–2006, fortemente 
condizionato dalla distribuzione annuale delle risorse finanziarie disponibili. Infatti, dopo un trend 
ascendente nelle adesioni alle azioni agroambientali inerenti l’agricoltura biologica [Azione F2 del 
regolamento (CE) n. 1257/1999] dal 2001 al 2003 (da 915 domande nel 2001 a 1.413 domande nel 2003), nel 
2004 si è registrato un calo (1.344 domande), nel 2005 una netta ripresa (1.826 domande) e un nuovo calo 
nel 2006 (1.630 domande).  
 
Tale andamento è del tutto parallelo a quello del numero di operatori biologici iscritti nell’elenco regionale. 
 
Attraverso le risultanze della gestione delle domande dell’Azione F2 del PSR 2000–2006 e della 
corrispondente Azione A3 del regolamento (CEE) n. 2078/92, nonché dell’Azione 214.2 del PSR 2007-2013, 
è possibile ricavare un quadro dettagliato dell’utilizzo dei terreni secondo i canoni dell’agricoltura biologica 
e della loro evoluzione temporale (cfr. tabella 4). 
 
Tabella 4. Evoluzione delle superfici aderenti alle azioni di sostegno all’agricoltura biologica dei PSR 2000-2006 e 
2007-2013 della Regione Piemonte [inclusi i trascinamenti del regolamento (CEE) n. 2078/92 e, nel caso del PSR 
2007-2013, del PSR 2000-2006] (superfici in ettari). 
 
Gruppo di 
coltivazioni 

Anno 
2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 

Annuali 2.603 3.510 4.134 3.895 3.183 2.586 1.659 1.763 1.901 1.898
Permanenti 4.913 5.589 5.560 4.509 3.505 4.776 5.127 4.312 4.229 4.173
Altro 16.987 17.548 20.556 16.887 11.867 10.987 8.924 8.493 7.157 7.283

totale 24.503 26.646 30.249 25.291 18.555 18.349 15.710 14.568 13.287 13.354

Fonte: sistema informativo di sorveglianza del PSR 2000-2006 e del PSR 2007-2013 della Regione Piemonte. 
 
Dall’esame della tabella 4 risulta evidente come le superfici oggetto di impegno crescano dal 2000 al 2002 e 
decrescano dal 2003 al 2009 sia nel complesso che per gruppo di coltivazioni.  
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La Regione Piemonte, al fine di quantificare gli obiettivi delle misure di sostegno da adottare nel PSR 2007–
2013 e più in generale per meglio definire le politiche di intervento del settore, nel 2005 ha avviato un 
monitoraggio dettagliato della situazione delle aziende agricole e del loro rapporto con il mercato dei 
prodotti biologici. L’indagine è stata svolta sull’universo delle aziende agricole presenti nell’elenco regionale 
degli operatori biologici nell’anno 2004 e potrebbe quindi non aver coinvolto alcune aziende di recente 
ingresso nel sistema di controllo. I risultati sono ancora in fase di elaborazione, ma è possibile anticipare 
alcune prime indicazioni generali. La prima considerazione è relativa al fatto che soltanto una parte delle 
aziende biologiche ha aderito alle azioni agroambientali (F2 e A3); infatti dall’indagine risulta che sono più 
di 37.200 gli ettari coltivati a biologico o in fase di conversione, come riportato in tabella 5. 
 
Tabella 5. Superfici destinate a coltivazione biologica o in conversione ripartite per tipo di coltivazione  (superfici 
in ettari). 
 

Tipo di coltivazione Superficie 
mais           1.781  
riso           7.711  
altri cereali (esclusi mais e riso)           2.123  
altri seminativi (esclusi i cereali, gli erbai e i prati temporanei)           2.193  
vite           1.846  
frutta           3.124  
erbai e prati (temporanei e permanenti)         17.961  
altro              539  
Totale complessivo         37.278  

Fonte: monitoraggio agricoltura biologica 2005. Dati provvisori. 
 
Alcune coltivazioni presentano un’estensione delle superfici ad agricoltura biologica più elevata rispetto alle 
risultanze del sistema informativo di sorveglianza del PSR 2000-2006. È il caso, ad esempio, del riso, che dai 
dati del monitoraggio supera i 7.000 ettari, collocandosi fra le principali colture biologiche del Piemonte. 
Analogamente, anche le superfici a vite biologica sarebbero più ampie di quanto emerge dalle informazioni 
relative all’applicazione delle misure agroambientali (1.846 ettari). La ragione di ciò può essere spiegata, 
almeno in parte, dal fatto che le aziende non completamente biologiche sono escluse dal sostegno del PSR. 
Soltanto per le coltivazioni legnose da frutto il dato rilevato dal monitoraggio è più basso di quello delle 
misure agroambientali. 
 
L’indagine ha approfondito, fra l’altro, il rapporto fra agricoltura biologica e mercato. Alla domanda “Quali 
sono secondo lei i principali ostacoli allo sviluppo dell'agricoltura biologica?” il 47 % delle aziende agricole 
biologiche ha risposto denunciando problemi relativi agli sbocchi di mercato o ai prezzi scarsamente 
remunerativi (cfr. tabella 6). 
 
Tabella 6. Percentuali di risposte alla domanda: “Quali sono secondo lei i principali ostacoli allo sviluppo 
dell'agricoltura biologica?” (escluse mancate risposte) 
 

Domanda 1a risposta 
Costi di produzione troppo elevati 15% 
Difficoltà tecniche di coltivazione/allevamento 21% 
Difficoltà a reperire sbocchi di mercato 34% 
Prezzi di vendita scarsamente remunerativi 14% 
Eccessiva complessità/gravosità del sistema di controllo e certificazione 14% 
Altro 3% 
Totale 100% 

Fonte: monitoraggio agricoltura biologica 2005. Dati provvisori. 
 
La valutazione in termini di destinazione finale dei prodotti agricoli sembra evidenziare un quadro meno 
preoccupante, soprattutto per i prodotti trasformati e zootecnici. Sono invece evidenti difficoltà di 
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commercializzazione su mercati biologici per alcune tipologie di prodotti agricoli grezzi. In termini di 
quantità, la percentuale di prodotti biologici commercializzati come tali è molto variabile (da 0% a 100%); 
nella metà dei prodotti (28 sui 56 prodotti principali presi in considerazione) la percentuale supera il 70%, 
soltanto in 15 è inferiore al 50% e in 7 è inferiore al 30%. 
 
Valutando la relazione fra agricoltura biologica e rete di salvaguardia della biodiversità con riferimento alle 
superfici oggetto di impegno agroambientale sull’Azione F2 ricadenti in siti «Natura 2000» emerge che nel 
2004 circa 1.800 ettari di superficie, in prevalenza prativa, ricadeva in siti «Natura 2000» o in loro 
prossimità. Tale superficie corrisponde al 10% della SAU biologica oggetto di impegni agroambientali nello 
stesso anno. 
 
Benessere degli animali 
 
Le attività di controllo svolte dai Servizi veterinari piemontesi, significativamente incrementate a partire 
dall’anno 2005 in conseguenza dell’entrata in vigore di norme specifiche e grazie a finanziamenti regionali 
ad hoc, consentono di delineare un quadro complessivo della situazione suffragato da dati quantificati (cfr. 
tabella 7). 
 
Tabella 7. Esiti delle ispezioni effettuate dai Servizi veterinari del Piemonte nel 2005 inerenti il controllo 
dell’applicazione aziendale delle norme sul benessere degli animali. 
 

Tipo di 
allevamento 

norma  
(numero e anno 

del d.lgs.) 

numero di 
aziende 

ispezionate 
[a] 

numero di infrazioni 
riscontrate 

numero di provvedimenti
 adottati 

in valori 
assoluti 

in % su 
[a] prescrizioni sanzioni 

Galline 
ovaiole 

146/2001, 
267/2003 120 24 20,0 23 2 

Vitelli a carne 
bianca 

533/1992, 
146/2001, 
331/2001 

176 62 35,2 59 10 

Suini 
534/1992, 
146/2001, 

53/2004 
1.369 1.170 85,5 1.140 16 

Fonte: Relazione di attività 2005 dei Settori sanità animale e controllo e vigilanza degli alimenti di origine 
animale della Regione Piemonte. 
 
Per quanto concerne i vitelli a carne bianca, le infrazioni riscontrate durante i controlli veterinari riguardano 
prevalentemente la mancanza di libertà di movimento e l’indisponibilità di acqua nei periodi e/o nelle 
situazioni previste dalla normativa. Al riguardo, nel 2005 il Ministero della salute avviò, in collaborazione 
con il Centro di referenza nazionale di Brescia e con le Regioni, le procedure per la stesura delle linee guida 
per le attività di vigilanza e controllo e di migliore definizione di alcuni parametri tecnici e sanitari 
(somministrazione del colostro, tasso di emoglobina, presenza di fibra, ecc.). 
 
Per quanto riguarda la protezione dei suini negli allevamenti intensivi, le difficoltà di adeguamento alla 
normativa entrata in vigore nel 2004 (il d.lgs. 53/2004 recante recepimento delle direttive 2001/88/CEE e 
2001/93/CEE) maggiormente riscontrate sono la disponibilità costante di acqua d’abbeverata, le superfici 
minime previste per gli animali e l’illuminazione dei locali. 
 
Relativamente alle galline ovaiole, le irregolarità riscontrate riguardano principalmente il mancato rispetto 
degli spazi prescritti per le “gabbie non modificate”. 
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3.1.3.8 Dimensioni delle zone forestali protette e protettive, zone boschive ad alto o medio rischio 
d’incendio, variazione media annua della copertura forestale  
 
Sulla base della Carta forestale e delle altre coperture del territorio elaborata dall’Ipla per conto della 
Regione Piemonte nel periodo 1999-2004 (anno di riferimento 2000) e parte integrante del sistema 
informativo forestale regionale (Sifor), la superficie forestale del Piemonte è di 922.866 ettari. Tale 
superficie, che comprende sia le superfici forestali propriamente dette (per un totale di 874.660 ettari) che gli 
impianti di arboricoltura da legno (per un totale di 48.206 ettari), è stata calcolata con riferimento alla 
definizione riportata nel d.lgs. 227/2001. La leggera differenza rispetto ai risultati dell’Inventario nazionale 
delle foreste e del carbonio (Infc), che danno per il Piemonte una superficie di 955.862 ettari, è dovuta alla 
diversa definizione di foresta e alla scala inventariale adottata (meno di dettaglio nel caso del’Infc). Nel 
seguito del paragrafo, le superfici forestali, quando non diversamente specificato, sono desunte dalla Carta 
forestale e delle altre coperture del territorio. 
 

Dimensioni delle zone forestali protette e protettive 
 

Zone forestali protette 

Come riportato nel paragrafo 3.1.3.2, il Piemonte presenta 242 aree sottoposte a forme di tutela naturalistica, 
ovvero siti afferenti alla rete «Natura 2000» [siti di interesse comunitario (SIC) ai sensi della direttiva 
92/43/CEE e zone di protezione speciale (ZPS) ai sensi della direttiva 79/409/CEE], parchi nazionali, parchi 
regionali e altre aree rientranti nel sistema regionale delle aree protette ai sensi della l.r. 12/90, fra loro 
variamente sovrapposte. 
 
La ripartizione della superficie forestale regionale (pari a 874.663 ettari) nelle aree a diversa protezione è 
riepilogata in tabella 1, che riporta sia le superfici forestali presenti nelle aree della rete «Natura 2000» e 
nelle aree protette (senza scomputare le sovrapposizioni), sia le altre superfici forestali presenti in Piemonte. 
 
Tabella 1. Estensione delle superfici forestali del Piemonte protette e non protette. 
 

 Superficie forestale 

Tipologia di area 
in valori 
assoluti 
(ettari) 

in % sul 
totale 

regionale 
Aree protette ai sensi della l.r. 12/90 e Parchi nazionali 72.416,7 8,3% 
Rete «Natura 2000» 142.398,5 16,3% 
Altre aree (non protette) 719.875,5 82,3% 

Fonte: sistema informativo forestale della Regione Piemonte (Sifor). 
 
La tabella 2 riporta invece le superfici forestali per tipologia di protezione, con eliminazione dei doppi 
conteggi. 
 
Tabella 2. Estensione delle superfici forestali del Piemonte per tipologia di protezione (AP = superfici rientranti 
nel sistema regionale delle aree protette e Parchi nazionali). 
 

Superficie forestale 

in aree protette al di fuori 
di  aree 
protette 

incluse 
soltanto in 
SIC/ZPS 

incluse in 
SIC/ZPS/

AP 

incluse 
soltanto in 

AP 

nel 
complesso 

In val. ass. (ettari) 82.370,9 60.027,7 12.389,0 154.787,5 719.875,5 
In % sul totale 9,42% 6,86% 1,42% 17,70% 82,30% 

Fonte: sistema informativo forestale della Regione Piemonte (Sifor). 
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Un ulteriore esame può essere condotto sugli habitat di interesse comunitario, ovvero su quelle superfici 
forestali che per caratteristiche compositive, fitosociologiche ed ecologiche rientrano nell’elenco riportatato 
nell’Interpretation Manual of European Habitats (2003). 
 
La superficie complessiva occupata dagli habitat forestali d’interesse comunitario è di 485.066 ha, di cui 
91.953,2 ha (19%) sono inclusi in SIC/ZPS/aree protette, mentre 393.113 ha (84%) si trovano al di fuori 
della rete «Natura 2000» e delle aree protette. La superficie occupata dagli habitat forestali d’interesse 
comunitario rappresenta il 19% della superficie territoriale del Piemonte e il 55% dell’intera superficie 
forestale regionale. Considerando invece soltanto gli habitat forestali d’interesse comunitario inseriti 
all’interno della rete «Natura 2000» e delle aree protette, la loro superficie rappresenta il 3,6% della 
superficie territoriale del Piemonte e il 10,5% dell’intera superficie forestale regionale. 
 
La ripartizione dei diversi gruppi di habitat vede prevalere le foreste di caducifoglie mediterranee e i boschi 
misti di latifoglie della fascia temperata; fra le prime dominano i boschi di castagno (40%), fra i secondi i 
boschi acidofili di faggio (23%). I boschi di conifere, in cui prevalgono i lariceti, hanno secondaria 
importanza, mentre del tutto limitata è l’importanza per gli altri habitat. 
 
La ripartizione, per gruppi di habitat, all’interno e all’esterno della rete «Natura 2000» e delle aree protette, 
vede prevalere gli arbusteti di pino montano prostrato, seguiti dai boschi misti conifere (lariceti, peccete, 
pinete di pino uncinato) e dalla vegetazione arbustiva dei greti e torrenti alpini. Con percentuali inferiori al 
20% si trovano i boschi di latifoglie (faggete, acero-frassineti di forra, querco-carpineti) e i popolamenti di 
pino marittimo. 
 
Il livello medio di protezione, ponderato in funzione della superficie di ogni habitat, è di poco superiore al 
16%. Più un habitat è diffuso, minore è il suo livello di inclusione in SIC, ZPS o aree protette; il caso più 
evidente è per i castagneti e per le faggete. Ciò può essere imputato prevalentemente alla distribuzione dei 
SIC/ZPS e delle aree protette, che soltanto localmente interessano boschi della fascia montana a prevalente 
copertura di castagno, faggio e latifoglie mesofile. La maggior parte dei SIC/ZPS e delle aree protette, infatti, 
è localizzata nella fascia montana superiore e nel piano subalpino e, ai limiti opposti, nelle zone planiziali. 
D’altra parte l’individuzione e perimetrazione delle aree protette è stata spesso realizzata non soltanto con 
l’obiettivo di tutelare emergenze forestali, ma anche di altre componenti naturalistiche e storico-culturali del 
territorio, seguendo limiti amministrativi o fisiografici. 
 
Analizzando i dati per ogni singolo habitat emerge una grande variabilità. I livelli di protezione superiori 
all’80% si riscontrano soltanto in due habitat: faggete altimontane a megaforbie e acero di monte e pinete di 
pino montano prostrato. All’opposto, livelli di protezione prossimi al 20% si verificano in quattro habitat: 
faggete acidofile, foreste di versante, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion, foreste a galleria di Salix alba e 
Populus alba e pinete di pini mediterranei mesogeni. 
 
In media per ogni area protetta vi sono 2,67 habitat, con valori minimi di 1(Parco naturale regionale dei 
Lagoni di Mercurago, Parco naturale della Collina di Superga, ecc.) e massimi di 10 (Parco naturale Alta 
Valle Pesio e Tanaro). 
 

Zone forestali protettive 

Fermo restando che tutti i boschi sono almeno in una certa misura multifunzionali, è necessario, ai fini della 
pianificazione, individuare e valutare la destinazione da ritenere prevalente in base alle caratteristiche e 
attitudini naturali del sito, nonché delle eventuali norme di legge e/o pianificatorie vigenti. Definendo come 
foresta di protezione qualsiasi superficie boscata che svolge un importante ruolo di protezione diretta di 
insediamenti e manufatti da dissesti, caduta di sassi, valanghe, ecc., di controllo dell’erosione in stazioni 
vulnerabili, di difficile rinnovazione per condizionamenti climatici (zone subalpine, al limite superiore del 
bosco), indipendentemente dalla fertilità naturale e dall’accessibilità del sito, sulla base dei dati derivanti dai 
Piani Forestali Territoriali risulta che le foreste di protezione in Piemonte occupano una superficie pari al 
14,6% del totale della superficie forestale regionale e al 5% della superficie territoriale. 
 
La destinazione produttivo-protettiva rappresenta quasi la metà delle superfici boscate piemontesi. Essa è 
localizzata prevalentemente nei boschi montani e collinari, generalmente sottoposti a vincolo idrogeologico e 
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con rilevanza paesaggistica, in stazioni con buone o medie potenzialità produttive di legname, le cui 
condizioni di accessibilità non sono particolarmente difficili.  
 
Se si considerano inoltre le aree a destinazione naturalistica (ovvero quei soprassuoli forestali compresi in 
aree protette o biotopi, nonché nelle aree che rivestono particolare importanza per composizione, estensione, 
ubicazione, presenza di fauna anche rara e completezza o fragilità ecosistemica, anche se d’interesse locale), 
si raggiunge una superficie complessiva elevatissima, pari al 75% del totale. 
 
Tutte le superfici forestali planiziali riparie incluse nelle fascia A del Piano stralcio di bacino del fiume Po 
sono incluse nelle formazioni a destinazione protettiva. Le superfici di ambito fluviale a contatto con aree 
agricole, aventi quindi funzione sia antierosiva che di fascia tampone per la tutela della qualità delle acque, 
sono estese in Piemonte su circa 30.000 ha, lungo le aste fluviali. 
La tabella 3 riporta le superfici forestali piemontesi per tipologia di destinazione. 
 
Tabella 3. Estensione delle superfici forestali del Piemonte per tipologia di destinazione. 
 

Tipologia di destinazione 
Superficie forestale 

valori assoluti 
(ettari) 

incidenza 
(%) 

Evoluzione libera 63.683,3 7,3 
Fruizione 10.686,0 1,2 
Naturalistica 132.542,3 15,2 
Produttiva 138.752,2 15,9 
Produttiva-protettiva 401.713,2 45,9 
Protettiva 127.286,1 14,6 

nel complesso 874.663,1 100,0 

Fonte: sistema informativo forestale della Regione Piemonte (Sifor).
 
 

Zone boschive ad alto o medio rischio d’incendio 
 
Il Piemonte presenta una delle maggiori estensioni forestali d’Italia (secondo i dati dell’Inventario forestale 
nazionale 2004 la superficie forestale complessiva piemontese ammonta a 955.862 ettari, rappresentando 
circa il 9% della superficie forestale nazionale, di cui circa il 70% è di proprietà privata). La superficie 
boscata, che risulta distribuita sul territorio regionale per oltre il 60% in zone montane e oltre il 25% in 
ambito collinare, è aumentata negli ultimi 30 anni soprattutto a seguito della progressiva ricolonizzazione 
spontanea di coltivi e pascoli abbandonati. 
  
Nel periodo 1990-2001 si sono registrati 5.686 incendi (mediamente 474 eventi/anno) che hanno coinvolto 
una superficie complessiva di 91.312 ettari, di cui 51.239 a bosco, con una superficie media percorsa di circa 
7.600 ettari/anno. Il 77% degli incendi rilevati nel periodo ha interessato superfici inferiori a 1 ettaro, mentre 
soltanto il 12% ha coinvolto superfici superiori a 10 ettari. Gli incendi con estensione maggiore a 10 ettari 
hanno interessato il 90% della superficie percorsa dal fuoco complessivamente nella serie storica 
considerata. 
 
Per quanto riguarda le frequenze medie mensili sul periodo (cfr. figura 1), si riscontra un andamento 
caratteristico dei regimi pirologici alpini, con un massimo invernale-primaverile (mediamente 153 
eventi/mese in marzo e 104 in febbraio) e un minimo primaverile-estivo (con un massimo relativo in agosto, 
particolarmente accentuato nel 2003, anno caratterizzato da particolari condizioni climatiche). 
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Figura 1. Frequenze medie mensili del numero di incendi in Piemonte (periodo 1990-2001). 
 
 
 
 
Riguardo alle cause presunte di innesco, il 52% degli eventi è attribuibile a cause volontarie, il 17% a cause 
involontarie e soltanto l’1% a cause naturali, mentre il restante 30% risulta non classificabile. 
 
Il Piano regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 
incendi boschivi 2003-2006 elaborato ai sensi del regolamento (CEE) n. 2158/92 relativo alla protezione 
delle foreste nella Comunità contro gli incendi ha suddiviso il territorio regionale in aree di base aventi 
caratteristiche omogenee. A ognuna di tali aree è stata attribuita la relativa classe di rischio basata su 5 livelli 
(classe 1: incendi sporadici e piccoli; classe 2: incendi frequenti e piccoli; classe 3: incendi veloci e molto 
estesi; classe 4: incendi continui e numerosi; classe 5: incendi non continui ma estesi), come evidenziato in 
figura 2. 
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Figura 2. Piano regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli 
incendi boschivi. Suddivisione delle aree di base per classi di rischio d’incendio). 
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Il livello di rischio di ciascuna area di base deriva dall’aggregazione statistica dei livelli di rischio di ciascun 
Comune del Piemonte interessato da incendi. A livello comunale sono distinguibili sette classi di pericolosità 
(classe 1: Comuni che non hanno avuto incendi nell’arco temporale considerato; classe 2: Comuni con 
sporadici incendi di limitata estensione; classe 3: Comuni con pochi incendi che interessano territori 
comunali di limitata estensione; classe 4: Comuni con incendi episodici, ma di maggiore intensità ed elevata 
diffusibilità; classe 5: Comuni con incendi con una maggiore continuità - 1 anno su 3 in media - caratterizzati 
mediamente da una limitata superficie percorsa; classe 6: Comuni con frequenza di incendio elevata, pur 
riguardando incendi per lo più di limitata estensione e diffusibilità; classe 7: Comuni con elevato numero di 
incendi superiori a 20 ettari e alti valori di superfici media e mediana percorse dal fuoco). 
 

Variazione media annua della copertura forestale 
 
Le dinamiche dei cambiamenti di uso del suolo, a partire dal 1981 a oggi, possono essere facilmente indagate 
tramite l’utilizzo di alcuni dati di coperture presenti. In particolare, utilizzando la Carta forestale Ipla del 
1981 e la Carta forestale e delle altre coperture del territorio del 2000 emerge quanto riassunto in tabella 4. 
 
Tabella 4. Evoluzione delle superfici boscate e di arboricoltura da legno in Piemonte dal 1981 al «1999-2004». 
(Superfici espresse in ettari) 
 

Tipo di superficie 
Carta forestale 

Ipla (1981) 
[a] 

Carta forestale 
e delle altre 
coperture 
(2000) [b] 

incremento 
(%) 

[(100*(b-a)/a]

Superfici boscate e arboricoltura da legno 718.000 925.000 +28,8% 

Superfici boscate propriamente dette 687.000 874.000 +27,2% 

 
Tali dati, pur derivando da metodologie diverse di censimento e da risoluzioni diverse (la carta forestale Ipla 
del 1981 è alla scala di restituzione di 1:250.000, mentre la Carta forestale e delle altre coperture del 
territorio del 2000 è alla scala di restituzione di 1:25.000), mostrano un andamento crescente, sia per quanto 
riguarda le superfici boscate propriamente dette sia per quanto concerne l’arboricoltura da legno per fini 
agronomici e per rimboschimento. 
 
Per quanto riguarda l’arboricoltura da legno, la superficie è facilmente quantificabile per il periodo 1995-
2005, a partire dalle risultanze dell’attuazione del regolamento (CEE) n. 2080/92 e della Misura H del PSR 
2000-2006: in tutto sono stati realizzati 10.700 ettari di piantagioni, delle quali 600 di impianti destinati a 
bosco (rimboschimenti montani e ricostituzione del bosco planiziale), 3.350 di pioppeti e ben 6.750 di 
piantagioni con latifoglie di pregio. Tali dati permettono di valutare un accrescimento delle superfici ad 
arboricoltura in circa 1.000 ettari/anno. Ovviamente bisogna considerare che tali superfici sono per la 
maggior parte agricole (esclusi i 600 ettari destinati a bosco) e potrebbero tornare ad avere tali caratteristiche 
alla fine del periodo di coltivazione, relativamente breve in caso di pioppicoltura. 
 
Le superfici boscate propriamente dette, invece, mostrano circa un aumento pari a circa 200.000 ettari, 
ovvero circa 10.000 ettari/anno. Tali valori sono riferibili soprattutto agli ambienti collinari e montani, in 
particolare alle zone marginali e di abbandono delle colture. Se si analizzano tali dati a livello di categoria o 
di tipo forestale, si nota che si ha una buona corrispondenza con i dati riferiti in particolare a boscaglie di 
invasione, agli acero-tiglio-frassineti di invasione, agli arbusteti subalpini e, per i pochi ambienti planiziali, 
ai robinieti giovani, quindi di scarso valore ecologico. 
 
Tale andamento non deve essere visto come costante nel tempo e in fase di ulteriore espansione; al contrario 
si reputa che possa essere in fase calante, visto il ritorno di interesse per il mantenimento dei pascoli 
montani, anche a seguito delle specifiche misure previste nel PSR 2007-2013. 
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Le informazioni derivanti dal progetto Corine Land Cover, sia per il 1990 che per il 2000, non risultano 
utilizzabili ai fini della valutazione delle superfici boscate e dei cambiamenti di uso del suolo a livello locale. 
La definizione del dato minimo cartografabile (25 ettari di superficie e 100 metri di larghezza minima), 
infatti, risulta di troppo basso dettaglio per apprezzare variazioni sensibili su formazioni forestali in fase di 
ricolonizzazione. Allo stesso modo risulta quasi inutile nell’analisi delle trasformazioni delle superfici 
boscate in altra qualità di coltura. I dati attualmente a disposizione, riguardanti le concessioni direttamente 
autorizzate dal settore Beni ambientali della Regione Piemonte, indicano che ogni anno mediamente 
vengono concesse trasformazioni per circa 100 ettari/anno, quindi non individuabili con Corine Land Cover. 
 
Il dato delle trasformazioni di uso del suolo da bosco ad altri usi, infine, probabilmente è sottostimato. Infatti 
è plausibile che tale andamento non sia costante, ma tenda a essere crescente, in quanto diversi fattori 
economici estranei al bosco interagiscono con esso. In particolare, l’ammodernamento e la costituzione di 
nuove infrastrutture in ambito planiziale e collinare e la costituzione di nuove superfici viticole in territori 
vocati possono portare a un forte aumento del dato medio annuo. 
 
 

INDICATORI COMUNI INIZIALI DEL QCMV RELATIVI ALL’ASSE 2 
 
1. Indicatori comuni iniziali di obiettivo 

Indicatore Variabile Fonte e metodologia Unità di 
misura 

Valore riferito al 
Piemonte 

17 

Biodiversità: 
avifauna in 
habitat 
agricolo 

trend dell’indice di 
popolazione dei 
farmland birds 
(“farmland bird 
index”) 

Progetto MITO 
2000, anni da 2000 a 
2006 (cfr. § 3.1.3.2) 

numero 
indice  
(anno 2000 
= 100,0) 

2001 = 121,0; 2002 = 
110,6; 2003 = 128,9; 
2004 = 94,4; 2005 = 
117,2; 2006 = 110,9 
(R2 = 0,0032) 

18 

Biodiversità: 
habitat agricoli 
e forestali di 
alto pregio 
naturale 

superficie agricola 
utilizzata (SAU) 
degli habitat agricoli 
di alto pregio 
naturale 

superfici agricole e 
forestali secondo la 
Carta forestale 
regionale e delle altre 
coperture del 
territorio (2000) 
incrociate con le 
geometrie delle zone 
Natura 2000 e delle 
altre aree protette.  

106 ha 
0,311, di cui 0,133 
agricole e 0,178 
forestali.  

19 

Biodiversità: 
composizione 
delle specie 
arboree 

distribuzione della 
superficie FOWL 
(forest and other 
wooded land) per 
numero di specie 
arboree e per tipo di 
foresta 

Carta forestale 
regionale e delle altre 
coperture del 
territorio (2000) 

% cfr. tabella 1 
seguente. 

20 

Qualità 
dell’acqua: 
bilancio lordo 
dei nutrienti 

surplus di nutrienti 
[azoto (20.1) e 
fosforo (20.2)] a 
ettaro di superficie 

Regione Piemonte 
(2000) – metodo 
Oecd/Eurostat modif. 
(cfr. § 3.1.3.3) 

kg ha-1 

20.1: 71 
20.2: 21 
(per entrambi 
limitatamente alle 
aree di pianura) 



Regione Piemonte – Programma di sviluppo rurale PSR 2007-2013 

  539

Agevolazioni previste 
a) Tipologie di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

Contributo compreso tra il 70% ed il 90% della spesa ammissibile e comunque in misura non superiore 
a 150.000 euro. Fermo restando i limiti minimi e massimi indicati, la quantificazione dell’intensità di 
aiuto pubblico sarà stabilita da ciascun GAL all’interno del proprio Programma di Sviluppo Locale.

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 

 
Procedure
a) Ufficio responsabile 

Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste. 
b) Modalità di attuazione 

Regia GAL. 
 
Condizioni attuative 
Le indagini sul fabbisogno dovranno far emergere concretamente le opportunità offerte dal mercato per 
favorire lo sviluppo o insediamento delle imprese anche con lo scopo di garantire una forte connessione tra 
diversi settori del mercato locale. Tali indagini dovranno quindi essere condotte attraverso la costante 
consultazione degli operatori locali (imprese, associazioni di categoria, enti pubblici, ecc.). 
Gli sportelli dovranno garantire il necessario tutoraggio a quanti intendono avviare un’attività 
imprenditoriale fornendo esperti in ambito fiscale, giuridico, amministrativo, finanziario e di settore, 
sostenendo gli utenti nella ricerca di aiuti pubblici o privati, fornendo informazioni sulle opportunità di 
rapporti professionali con potenziali partner per l’accesso ai mercati. 
 
 

AZIONE 2

AVVIAMENTO DI SERVIZI INNOVATIVI PER LA POPOLAZIONE 

 
Tipologia delle operazioni 
2a) Indagini e studi per l’analisi del fabbisogno di servizi e la riorganizzazione di quelli esistenti, in quanto 

parte di un progetto completo di avviamento degli interventi di cui ai punti successivi. 
2b) Sviluppo di attività di carattere culturale e ricreativo rivolte a target diversificati di utenti all’interno di: 

- biblioteche e laboratori linguistici e di lettura; 
- laboratori per attività artistiche, culturali, teatrali e musicali; 
- laboratori informatici e multimediali; 
- laboratori dedicati a tematiche ambientali; 
- laboratori ed impianti per attività ludico-sportive e psicomotorie; 

2c) Realizzazione e potenziamento di servizi di utilità sociale a carattere innovativo quali: 
- servizi all’infanzia (micronidi, agrinidi e centri di custodia oraria); 
- servizi di trasporto a chiamata per persone (anziani e disabili) e cose; 
- servizi nell’ambito della salute e della sicurezza delle persone (prenotazione, teleassistenza, ecc.); 
- punti informativi in forma integrata. 

 
Spese ammissibili 
2a) Spese di consulenza e di redazione degli elaborati; 
2b), 2c) interventi materiali di recupero, restauro e riqualificazione di edifici e loro pertinenze; 

arredi, attrezzature e allestimenti; 
spese di avviamento per i primi due anni di attività (personale, costi di esercizio e spese 
amministrative); 
spese generali e tecniche (spese di progettazione, direzione lavori e simili) per un ammontare non 
superiore al 12% dell’importo degli investimenti materiali a cui tali spese sono riferite; 
veicoli di dimensioni ridotte esclusivamente in relazione all’attivazione di servizi di trasporto per 
persone (anziani e disabili). 
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Relativamente all’IVA si rimanda al disposto di cui all’articolo 71, paragrafo 3, lettera a) del regolamento 
(CE) n. 1698/2005. 
 
Spese non ammissibili 
- Acquisto di immobili; 
- acquisto di macchine ed attrezzature usati; 
- interventi di manutenzione ordinaria; 
- semplici investimenti di sostituzione di dotazioni già presenti. 
 
Beneficiari 
2a) GAL 
2b) Comuni o altri soggetti pubblici proprietari delle strutture oggetto di intervento, o aventi titolo sulle 

medesime 
2c) Enti pubblici in forma singola o associata, enti comunali (aziende multi servizi alla persona) costituiti 

ai sensi del d.lgs n. 267/2000 
Soggetti privati aventi titolo ai sensi della legislazione vigente. 

 
Localizzazione
L’Azione trova applicazione nelle aree individuate nei Programmi di sviluppo locale di cui all’Asse 4 Leader 
e nei territori selezionati nell’ambito dei progetti integrati di cui alla Misura 322 [Misura che sarà attuata 
esclusivamente sul territorio regionale classificato montano, limitatamente alle aree rurali con problemi 
complessivi di sviluppo (Aree D) ed alle aree rurali intermedie (Aree C)]. 
 
Durata dell’Azione 
2007-2013. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologie di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

2a) Contributo compreso tra il 70% ed il 90% della spesa ammissibile con il limite massimo di 10.000 
euro. 

2b) Contributo compreso tra il 70% ed il 100% della spesa ammissibile. 
2c) Contributo compreso tra il 70% ed il 100% della spesa ammissibile per gli Enti pubblici in forma 

singola o associata e gli enti comunali costituiti ai sensi del d.lgs. 267/2000 oppure compreso tra il 
50% ed il 70% della spesa ammissibile negli altri casi, con il limite massimo di 200.000 euro. 

Fermo restando i limiti minimi e massimi sopra indicati, la quantificazione dell’intensità di aiuto 
pubblico sarà stabilita da ciascun GAL all’interno del proprio Programma di Sviluppo Locale. 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 

 
Procedure
a) Ufficio responsabile 

Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste. 
b) Modalità di attuazione 

Bando pubblico e Regia GAL se il beneficiario è il GAL. 
 
Condizioni attuative 

I servizi dovranno risultare fruibili da target differenziati di utenza ed esulare dalle competenze delle 
normali attività scolastiche. A titolo esemplificativo le iniziative potranno prevedere la realizzazione di 
nuovi servizi o la riorganizzazione di quelli esistenti minacciati di sparizione con lo scopo di  aggregarli 
all’interno di una medesima struttura, migliorarne l’accessibilità, ridurre i costi di gestione, consentire 
una gestione integrata fra più soggetti. 
La progettazione dovrà far emergere tra l’altro il reale fabbisogno di servizi espresso dalla popolazione 
locale. 
I servizi dovranno rimanere attivi per almeno i tre anni successivi alla conclusione del progetto e i 
soggetti beneficiari dovranno garantire la copertura dei costi di gestione. 
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La normativa regionale prevede altresì che la tipologia di interventi di cui al punto 2c) primo trattino 
[Realizzazione e potenziamento di servizi all’infanzia (micronidi, agrinidi e centri di custodia oraria)] 
possa essere realizzata, oltre che dai beneficiari indicati nella presente Azione, anche da microimprese 
(singole e associate) e/o da imprenditori agricoli: tale fattispecie non è contemplata nella presente 
Azione in quanto già rientrante all’interno delle tipologie di intervento previste nelle Azioni delle 
Misure 311 (diversificazione in attività agricole) e 312 (sostegno alla creazione e allo sviluppo di 
microimprese). 

 
 

AZIONE 3 

CREAZIONE E SVILUPPO DI CENTRI POLIFUNZIONALI 

 
Tipologia delle operazioni 

3a) Realizzazione e potenziamento di centri polifunzionali* in grado di offrire un’ampia gamma di 
servizi in aree scarsamente fornite. 

 
Spese ammissibili 
-     Interventi materiali di recupero, restauro e riqualificazione di edifici e loro pertinenze; 
- spese generali e tecniche (spese di progettazione, direzione lavori e simili) per un ammontare non 

superiore al 12% dell’importo degli investimenti materiali a cui tali spese sono riferite. 
Relativamente all’IVA si rimanda al disposto di cui all’articolo 71, paragrafo 3, lettera a) del regolamento 
(CE) n. 1698/2005. 
 
Spese non ammissibili 
- Acquisto di immobili e terreni; 
- interventi di manutenzione ordinaria. 
 
Beneficiari 
Comuni. 
 
Localizzazione
L’Azione trova applicazione nelle aree individuate nei Programmi di sviluppo locale di cui all’Asse 4 Leader 
e nei territori selezionati nell’ambito dei progetti integrati di cui alla Misura 322 [Misura che sarà attuata 
esclusivamente sul territorio regionale classificato montano, limitatamente alle aree rurali con problemi 
complessivi di sviluppo (Aree D) ed alle aree rurali intermedie (Aree C)]. 
 
Durata dell’Azione 
2007-2013. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologie di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

Contributo compreso tra il 70% ed il 90% della spesa ammissibile. Fermo restando i limiti minimi e 
massimi indicati, la quantificazione dell’intensità di aiuto pubblico sarà stabilita da ciascun GAL 
all’interno del proprio Programma di Sviluppo Locale. 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 

 
 
                                                           
* Per “centro polifunzionale” s’intende un edificio all’interno del quale si svolge un’attività prevalente (nel settore 
turistico-ricettivo, artigianale, del commercio al dettaglio, o dei servizi) a cui si aggiungono attività para-commerciali 
e/o di servizio locale ad uso quotidiano. Per “attività para-commerciali e/o di servizio locale ad uso quotidiano” 
s’intendono i servizi postali, i servizi logistici di natura ambulatoriale, igienico-sanitaria ed infermieristica, bancomat e 
POS, le postazioni internet, le attività d'informazione turistica, prenotazione e pre-vendita di abbonamenti e biglietti, 
l’attività di promozione di prodotti locali, la vendita di carburanti ed altre attività e servizi analoghi. 
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Procedure
a) Ufficio responsabile 

Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste, 
Direzione Attività Produttive, Direzione Turismo, Commercio e Sport. 

b) Modalità di attuazione 
Bando pubblico. 

 
Condizioni attuative 
Gli interventi potranno essere realizzati purché non risultino in contrasto con analoghi interventi realizzati 
e/o in corso di realizzazione con specifiche agevolazioni previste in attuazione della l.r. n. 28/99. 
Gli immobili da destinarsi a centri polifunzionali dovranno essere di proprietà (o disponibilità) dei Comuni 
beneficiari degli interventi. I Comuni, inoltre, avranno l’obbligo dell’individuazione dei gestori delle attività, 
gestori che, ai sensi della normativa regionale, dovranno essere delle microimprese (singole o associate) ai 
sensi della raccomandazione n. 2003/361/CE e del Decreto del Ministro delle Attività produttive 18 aprile 
2005, iscritte nel “registro delle imprese” ed operanti nei settori turistico-ricettivo, artigianale, del 
commercio al dettaglio, dei servizi. L’individuazione, da parte dei Comuni, dei gestori delle attività dovrà 
essere effettuata nel ripetto della normativa comunitaria sull’affidamento dei servizi. 
La normativa regionale contempla altresì la possibilità che gli immobili da destinarsi a centri polifunzionali 
siano di proprietà (o disponibilità) di microimprese (singole o associate): in tal caso, gli investimenti relativi 
alla loro creazione e/o sviluppo non sono contemplati nella presente Azione in quanto già rientranti 
all’interno delle tipologie di intervento previste nelle Azioni della Misura 312 (sostegno alla creazione e allo 
sviluppo di microimprese).
 
 

AZIONE 4 

POTENZIAMENTO INFRASTRUTTURE DI BANDA LARGA 

 
Tipologia delle operazioni per i Comuni di cui alla Parte IX 
4a) Creazione di infrastrutture in fibra ottica di proprietà pubblica, in aree bianche C e D in digital divide.  
4b) Potenziamento di infrastrutture in fibra ottica di proprietà pubblica, in aree bianche C e D in digital 

divide compreso il collegamento alla tecnologia satellitare, attraverso l’acquisto di decoder e parabole, 
in quelle aree rurali molto marginali dove le condizioni geomorfologiche particolarmente difficili e/o la 
bassissima densità di popolazione rendono gli interventi infrastrutturali terrestri scarsamente sostenibili 
economicamente o non realizzabili entro il periodo di programmazione. 

4c) Installazione di infrastrutture passive per la banda larga, anche in sinergia con altre infrastrutture. 

Spese ammissibili 
Operazione 4a)  
- Spese per la realizzazione di nuove infrastrutture di banda larga incluse attrezzature di backhaul (fisse, 

wireless, tecnologie basate o combinate con il satellitare); 
- opere di ingegneria civile quali condotti o altri elementi della rete, anche in sinergia con altre 

infrastrutture (energia, trasporti, impianti idrici, reti fognarie, ecc.); 
- spese generali quali costi di progettazione, studi di fattibilità, acquisizione di brevetti e licenze fino ad un 

massimo del 12% dell’importo lavori; 
- acquisto di macchinari o attrezzature, incluso software, ristrutturazione di immobili. 
 
Operazione 4b1)  
Sostegno finanziario all’acquisto di decoder e/o parabole, indipendentemente dalle piattaforme di 
trasmissione. 
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Operazione 4b2) 
- Adeguamento di infrastrutture di banda larga esistenti; 
- opere di ingegneria civile quali condotti o altri elementi della rete, anche in sinergia con altre - 

infrastrutture (energia, trasporti, impianti idrici, reti fognarie, ecc.); 
- spese generali quali costi di progettazione, studi di fattibilità, acquisizione di brevetti e licenze fino ad 

un massimo del 12% dell’importo lavori; 
- acquisto di macchinari o attrezzature, incluso software, ristrutturazione di immobili. 
 
Operazione 4c) 
- Installazione di infrastrutture passive (posa di fibra ottica spenta) comprese le relative attività di 

realizzazione, installazione, assistenza e sviluppo per la corretta messa in servizio; 
- opere di ingegneria civile quali condotti o altri elementi della rete, anche in sinergia con altre 

infrastrutture (energia, trasporti, impianti idrici, reti fognarie, ecc.); 
- spese generali quali costi di progettazione, studi di fattibilità, acquisizione di brevetti e licenze fino ad un 

massimo del 12% dell’importo lavori. 
 
Spese non ammissibili 
- Costi connessi al contratto di leasing (margine, interesse per il rifinanziamento, overhead e costi di 

assicurazione); 
- interventi di manutenzione ordinaria; 
- interventi sulle reti di accesso per il collegamento diretto delle singole utenze che saranno poste a carico 

degli operatori interessati alla fornitura del servizio; 
- canoni da servizio. 
 
Beneficiari 
4a) Regione Piemonte o organismo sovraregionale delegato. 
4b) Regione Piemonte o organismo sovraregionale delegato, Pubbliche Amministrazioni, imprese agricole, 
microimprese, soggetti privati. 
4c) Regione Piemonte o organismo sovraregionale delegato. 
 
Localizzazione 
L’Azione trova applicazione nelle aree rurali con problemi complessivi di sviluppo (aree D) e nelle aree 
rurali intermedie (Aree C) in digital divide di cui all’Allegato IX. Verrà data priorità ai territori sprovvisti di 
servizio di banda larga di tipo terrestre con lo scopo di raggiungere una copertura totale del territorio e 
successivamente, in base alla disponibilità di risorse, a quei territori nei quali siano necessari interventi di 
potenziamento del servizio attuale. 
 
Durata dell’Azione 
2009-2015 

Agevolazioni previste 
a) Tipologia di aiuto 

Contributo in conto capitale concesso ai sensi dell’aiuto di stato approvato con n. 646/2009.   
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 
 Contributo pari al 100% della spesa ammissibile. 
 
Procedure 
a) Ufficio responsabile 
Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste e Direzione 
Innovazione, Ricerca e Università 
b) Modalità di attuazione 
Operazione 4a) e 4c) Regia pubblica 
Operazione 4b2) Regia pubblica, operazione 4b1) Bando pubblico 
 

La concessione di tutti i contratti avverrà nel pieno rispetto delle disposizioni comunitarie in materia di 
appalti pubblici.  
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Condizioni attuative 
Obiettivo di questa tipologia di Azione è la realizzazione delle infrastrutture per lo sviluppo dei servizi a 
banda larga (almeno 2 Mbps e al massimo fino a 20 Mbps) e la realizzazione di infrastrutture di dorsale nelle 
aree individuate come “aree bianche” nel progetto di notifica nazionale dell’aiuto, nelle quali cioè i servizi di 
banda larga per imprese e cittadini o non esistono, o sono insufficientemente diffusi oppure presentano una 
capacità di connessione insufficiente; il rafforzamento dei collegamenti di backhaul in fibra ottica costituisce 
il primo elemento necessario per favorire l’evoluzione verso la rete di nuova generazione (NGN). Inoltre 
l’investimento tecnologico in fibra ottica è duraturo (30 anni) e garantisce la presenza di banda larga 
all’ingrosso a condizioni di mercato tali da consentire a qualsiasi operatore di sviluppare un’offerta locale 
competitiva ed allineata al mercato. 
Al fine di individuare puntualmente le aree oggetto di intervento, verrà indetta una consultazione pubblica 
rivolta agli operatori di mercato, da un lato per avere certezza dell’effettiva assenza degli stessi nelle aree in 
questione, dall’altro per conoscere, attraverso l’acquisizione dei rispettivi piani di sviluppo triennali, il loro 
potenziale interesse ad offrire servizi in quelle aree. 
Le aree candidate all’intervento dovranno, in sintesi, rispondere ai seguenti requisiti: 
1. assenza di infrastrutture a banda larga;  
2. assenza di operatori che offrono servizi a banda larga o gravi limitazioni quantitative (numero di clienti 
collegabili) e/o qualitative (velocità) nell’offerta esistente di servizi a banda larga;  
3. presenza di operatori potenziali interessati ad offrire servizi a banda larga.  
Le infrastrutture realizzate verranno messe a disposizione degli operatori, anche nuovi entranti, di servizio 
fisso e mobile, che potranno utilizzare tutte le tecnologie possibili sulla rete di accesso, nel rispetto dei criteri 
di non discriminazione, trasparenza e parità di trattamento, così come indicato nel “Codice delle 
Comunicazioni Elettroniche” (Dd.lgs. 259/03), garantendo in questo modo la neutralità tecnologica del 
servizio finale. 
Gli investimenti saranno realizzati in stretto coordinamento e sinergia con il Piano nazionale banda larga, che 
prevede la copertura del servizio a banda larga almeno fino a 20 Mbit e il Programma regionale WI-PIE. 
 
Nelle aree rurali più remote, quindi particolarmente marginali, dove la scarsissima densità abitativa e le 
difficili condizioni geomorfologiche (di norma appartenenti alle aree classificate come D nel Piano strategico 
nazionale) rendono scarsamente sostenibile dal punto di vista economico l’accesso a internet in banda larga 
attraverso le infrastrutture terrestri, l’intervento pubblico è volto a sostenere la tecnologia satellitare quale 
altro strumento della società dell’informazione in grado di contribuire ad abbattere il divario digitale, 
consentendo anche in aree remote e scarsamente popolate un collegamento parimenti di alta qualità in tempi 
ragionevolmente contenuti. In tali aree, l’intervento pubblico consiste nel sostegno finanziario all’acquisto di 
decoder e parabole per il collegamento alla tecnologia satellitare. 
Tale sostegno è diretto all’acquisto di tutte le tipologie di decoder e/o parabole, indipendentemente dalle 
piattaforme di trasmissione, al fine di garantire la neutralità tecnologica dell’intervento. L’intervento è 
giustificato dalla necessità di porre tutti gli utenti nelle medesime condizioni, infatti laddove si può 
intervenire soltanto con il satellite, l’utente oltre al costo del servizio dovrebbe sostenere il costo per la 
parabola e i decoder, mentre in altre zone gli utenti dovrebbero pagare esclusivamente il costo del servizio. 
 
Nell’ambito dell’Azione sono pertanto da ritenersi prioritari gli interventi di infrastrutturazione nei Comuni 
in area C e D non ancora coperti, minimamente coperti (fino al 30%) o parzialmente coperti (fino al 70%) da 
servizio di banda larga. La popolazione interessata è pari a 11.202 abitanti mentre la presenza di imprese 
supera le 2.200 unità. Sulla base dell’effettiva disponibilità di risorse potranno inoltre essere realizzati 
interventi in alcuni Comuni che offrono prestazioni ridotte fino a 640 kbps.  
Tutti gli interventi realizzati garantiranno una capacità minima di 2 Mbps. 
 
 
Criteri di demarcazione con altri strumenti finanziati dall’Unione europea 
Per garantire la demarcazione e la complementarietà con altri strumenti di intervento comunitari e nazionali 
il PSR interverrà esclusivamente nelle aree indicate nell’elenco previsto nella Parte IX. Il FESR non 
interverrà in tali aree.  
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Quantificazione degli indicatori distintamente per le Azioni 1,2,3 e per l’Azione 4 

 

Tipo Indicatore Obiettivo 
Azioni 1, 2, 3 Azione 4 

Prodotto 
Numero di azioni sovvenzionate 60 46 (*) 
Volume totale degli investimenti 
(‘000 EUR) 9.000 7.293 (**) 

Risultato 

Popolazione rurale utente di servizi 
migliorati 600.000 11.000 

Maggiore diffusione dell’Internet 
nelle zone rurali 10.000 4.500 

Impatto 
Crescita economica (in M EUR) 0,5 0,46 

Posti di lavoro creati 70 64 

 
 
 

Quantificazione degli indicatori della Misura  
 

Tipo Indicatore 

Obiettivo 

nel complesso 
di cui a 

seguito del 
Recovery Plan 

Prodotto 
Numero di azioni sovvenzionate 106 46 (*) 
Volume totale degli investimenti 
(‘000 EUR) 16.294 7.293 (**) 

Risultato 

Popolazione rurale utente di servizi 
migliorati 600.000 11.000 

Maggiore diffusione dell’Internet 
nelle zone rurali 10.000 4.500 

Impatto 
Crescita economica (in M EUR) 0,96 0,46 

Posti di lavoro creati 134 64 

(*) Così ripartiti per tipi di operazione: 
- creazione di nuove infrastrutture a banda larga, con concessione dell’accesso (cfr. operazione denominata 

“creazione di infrastrutture in fibra ottica di proprietà pubblica”): 3; 
- potenziamento delle infrastrutture a banda larga esistenti (cfr. operazione denominata “potenziamento di 

infrastrutture in fibra ottica di proprietà pubblica”): 40; 
- installazione di infrastrutture passive per la banda larga (cfr. operazione denominata “installazione 

infrastrutture passive per la banda larga”): 3. 
(**) Così ripartiti per tipo di operazione: 

- creazione di nuove infrastrutture a banda larga, con concessione dell’accesso (cfr. operazione denominata 
“creazione di infrastrutture in fibra ottica di proprietà pubblica”): 600; 

- potenziamento delle infrastrutture a banda larga esistenti (cfr. operazione denominata “potenziamento di 
infrastrutture in fibra ottica di proprietà pubblica”): 6.200; 

- installazione di infrastrutture passive per la banda larga (cfr. operazione denominata “installazione 
infrastrutture passive per la banda larga”): 493. 
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5.3.3.2.2   Sviluppo e rinnovamento dei villaggi 
 
 
Riferimenti normativi: 
Articolo 52 (b) ii) del Regolamento (CE) n. 1698/2005 
Punto 5.3.3.2.2. dell’Allegato II del Regolamento (CE) n. 1974/2006 
 
Codice della Misura: 322 
 
Durata della Misura: 2007-2013 
 
Costo totale della Misura: 46,52 Meuro 
 
Costo pubblico della Misura: 33,41 Meuro 
 
Costo a carico del FEASR: 14,70 Meuro 
 
N.B.: la Misura prevede la realizzazione di “operazioni integrate”. In applicazione dell’art. 70 par. 7 del 

Reg. (CE) n. 1698/2005 e dell’art. 42 del Reg. (CE) n. 1974/2006, l’intera dotazione finanziaria è 
stata imputata alla presente Misura (“misura prevalente”) mentre le “componenti” delle “operazioni” 
ricollegabili ad altre misure saranno ovviamente attuate secondo le condizioni previste dalle stesse, 
ma senza utilizzarne la dotazione finanziaria. 

 
 
Premessa 
La presente Misura è volta allo sviluppo ed al rinnovamento di “villaggi montani”. Nel testo seguente, si 
utilizzerà il termine “borgate” (sinonimo di “villaggi”) in quanto, nella variegata realtà della “montagna 
piemontese”, costituisce il termine più diffusamente utilizzato per indicare, appunto, i “villaggi” montani. 
Le “borgate” oggetto degli interventi previsti dalla Misura saranno selezionate esclusivamente all’interno del 
“territorio regionale classificato montano” (già individuato svantaggiato ai sensi dell’art. 3 paragrafo 3 della 
direttiva CEE n. 268/75) costituente, tra gli “ambiti territoriali” utilizzati nel presente Asse, quello che 
maggiormente si sovrappone con le cosiddette “aree rurali con problemi complessivi di sviluppo” (zone 
rurali D), ovvero con le aree aventi il maggior “grado di ruralità”. 
 
Quadro logico della Misura 
Le zone montane del Piemonte hanno conosciuto nel secolo scorso il fenomeno dell’abbandono da parte 
delle popolazioni locali, attratte verso la pianura, più dotata di servizi ed in grado di offrire maggiori 
opportunità occupazionali. Molte località fortemente abitate si sono progressivamente impoverite della 
presenza dell’uomo e numerose costruzioni private, pubbliche e di uso collettivo, sono state abbandonate o 
sotto utilizzate. 
L’attuale periodo, susseguente all’ondata di migrazione, vede un rinnovato interesse per la montagna: 
numerosi nuclei familiari hanno scelto oggi di trasferirsi nelle vallate alpine, anche se di preferenza ancora 
nelle basse valli, allontanandosi da città sovente inquinate e nelle quali il costo della vita risulta di norma 
maggiormente elevato, rispetto a quello delle zone montane. Anche la piccola imprenditoria nell’ambito dei 
settori agricolo, artigianale, commerciale, turistico e dei servizi manifesta oggi un maggiore interesse per lo 
sviluppo delle proprie attività in aree del territorio montano. 
Si assiste, quindi, ad un livello di attenzione e di interesse per la montagna in costante crescita che, se 
opportunamente veicolato, potrebbe favorire lo sviluppo socio economico del territorio ed un auspicabile, 
anche se contenuto, ritorno delle popolazioni. Le iniziative che si intendono realizzare con la presente Misura 
vogliono rappresentare un positivo segnale in tale direzione, configurandosi quali utili “strumenti operativi” 
di supporto allo sviluppo di questa importante porzione del territorio regionale. 
“Ridare slancio ai paesi” è una delle “azioni chiave” presentate dal Consiglio dell’Unione europea al fine di 
concretizzare le priorità comunitarie relative all’Asse 3 (decisione del Consiglio del 20 febbraio 2006 n. 
2006/144/CE). La stessa decisione dettaglia la citata “azione chiave” nei seguenti termini: “Iniziative 
integrate che combinino diversificazione, creazione di imprese, investimenti nel patrimonio culturale, 
infrastrutture per i servizi locali e rinnovamento possono contribuire a migliorare sia le prospettive 
economiche che la qualità della vita”. Considerata la necessità di concentrare le risorse (dettata, tra l’altro, 
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dalla “scarsità” delle stesse) ed alla luce dei sopraccitati “segnali di ripresa” delle zone montane, la Regione 
intende utilizzare lo strumento proposto nella citata decisione limitatamente a tali zone, nella convinzione 
che lo stesso possa rivestire (laddove potrà essere applicato) un’importante funzione di volano dello sviluppo 
non solo delle borgate che ne beneficeranno direttamente ma anche, con effetto “a cascata”, delle aree 
(vallate) nelle quali tali borgate sono localizzate. 
 
Obiettivi della Misura 
a) Obiettivi specifici: 

Miglioramento della qualità della vita nelle borgate del territorio montano piemontese, favorendo la 
possibilità di permanenza in loco della popolazione locale ed incentivando l’insediamento di nuove 
imprenditorialità e/o nuclei familiari. 

b) Obiettivi operativi: 
“Rivitalizzazione” delle borgate montane piemontesi attraverso la realizzazione di interventi integrati 
miranti al sostegno delle attività (produttive, culturali, ambientali, di servizio) esercitate nell’ambito 
delle borgate oggetto di intervento nonché al recupero (architettonico e funzionale) delle strutture ed 
infrastrutture singole e collettive presenti nelle stesse. 

c) Collegamenti con altre misure e coerenza con la strategia: 
La Misura, per la sua stessa natura, è collegata con pressoché tutte le altre misure del PSR ed in modo 
particolare con le Misure 121, 122, 123, 125, 311, 312 e 321. 

 
Criteri di demarcazione con altri strumenti finanziari comunitari 
Non sono previste in altri POR, né nei PO di cooperazione territoriale, analoghe linee di intervento. Il POR 
FESR della Regione Piemonte prevede espressamente che “il FESR non potrà intervenire sulle borgate 
montane che saranno interessate dagli interventi del PSR, a titolo della Misura 322”. 
 
Descrizione contratti in corso dalla precedente programmazione 
Non risultano contratti in corso dalla precedente programmazione 2000-2006. 
 
Descrizione tecnica della Misura 
La Misura (eccezion fatta per un’indagine conoscitiva propedeutica alla realizzazione della Misura stessa) 
consisterà nella selezione e successiva realizzazione di un numero limitato di organici “programmi integrati 
di intervento” volti al recupero ed allo sviluppo di borgate montane, “programmi” che dovranno essere 
predisposti e presentati dai Comuni all’interno del cui territorio ricadono le borgate in questione. I citati 
“programmi” dovranno scaturire, a livello locale (di ogni singola borgata), da un’azione di concertazione tra 
i vari soggetti (pubblici e privati) a vario titolo presenti ed operanti nella borgata stessa e come tali interessati 
(in maniera più o meno diretta) alla realizzazione degli interventi proposti nei “programmi”. I “programmi di 
intervento” dovranno pertanto essere accompagnati, all’atto della presentazione, da un’apposita convenzione 
(approvata in Consiglio comunale) sottoscritta da tutti i soggetti pubblici e privati cointeressati all’iniziativa. 
 
Azioni
A) Indagine conoscitiva finalizzata alla quantificazione ed alla caratterizzazione delle borgate montane 

piemontesi. Lo scopo ultimo dell’indagine è l’individuazione della “griglia” dei requisiti minimi di 
ammissibilità che dovranno essere posseduti dalle borgate per poter beneficiare degli interventi di cui 
all’Azione B), nonché dei criteri di valutazione delle istanze. 

B) Realizzazione di organici “programmi integrati di intervento” volti al recupero ed allo sviluppo di un 
numero limitato di borgate montane. 
Ciascun “programma integrato di intervento” sarà costituito da un insieme di “progetti elementari” 
predisposti nell’ambito di linee di finanziamento contemplate in questa e in altre misure di cui al 
presente PSR. Qualora i programmi di intervento interessino aree interessate da ecomusei e da aree 
protette, alla loro redazione sono chiamati a partecipare i relativi soggetti o enti di gestione. Per 
maggior chiarezza espositiva gli interventi ritenuti ammissibili sono di seguito raggruppati in due 
distinte categorie. 
B.1) Interventi specifici della presente Misura: 

a) predisposizione di un Manuale che a partire dall’analisi dei caratteri architettonici, tipologici 
e paesaggistici del territorio comunale fornisca linee guida ed indirizzi tecnici utili per la 
realizzazione degli interventi di recupero ed ex novo. Tale Manuale dovrà essere recepito dal 
Consiglio comunale quale integrazione alla normativa urbanistica edilizia vigente e/o al 
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Regolamento edilizio comunale, al fine di garantire qualità e coerenza degli interventi 
rispetto alle caratteristiche tipologiche e paesaggistiche locali, nonché continuità rispetto agli 
interventi da attuarsi in futuro. Il Manuale dovrà essere realizzato da esperti sul tema del 
recupero e della valorizzazione del patrimonio architettonico e paesaggistico. 
Nel caso in cui la borgata oggetto di programma di intervento ricada in un’area per la quale 
sia già stato predisposto un Manuale, il medesimo dovrà essere recepito dal Consiglio 
comunale quale integrazione alla normativa urbanistica edilizia vigente e/o al Regolamento 
edilizio comunale; 

b) adeguamento/rifacimento/realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria [rete 
fognaria, rete idrica, opere di interramento e/o potenziamento delle linee aeree (elettriche e 
telefoniche) in accordo con gli enti gestori dei servizi, rete di distribuzione del 
riscaldamento], compresa la viabilità di accesso; 

c) adeguamento/rifacimento/qualificazione degli spazi aperti ad uso pubblico della borgata, 
tramite interventi di arredo, pavimentazione, illuminazione, ecc., con particolare attenzione 
all’integrazione ambientale delle aree a parcheggio; 

d) recupero e restauro conservativo di manufatti di elevato pregio architettonico/artistico 
(interno ed esterno edificio), compreso l’adeguamento alla normativa vigente in merito 
all’impiantistica, qualora l’edificio abbia una fruibilità di tipo pubblico; 

e) interventi di recupero degli edifici non rientranti tra i manufatti di cui al punto precedente 
(nel caso di edifici di proprietà privata gli eventuali interventi saranno limitati 
prioritariamente al rifacimento delle opere di finitura esterne e al rifacimento delle coperture 
dei fabbricati previa verifica della stabilità delle murature portanti); 

B.2) Interventi previsti in altre misure del PSR: 
a) Misura 121 “Ammodernamento delle aziende agricole”, limitatamente agli interventi 

realizzati nel centro aziendale e riferiti a: vendita diretta dei prodotti, conservazione, 
manipolazione, lavorazione e trasformazione aziendale dei prodotti, produzione di energie 
da fonti rinnovabili e risparmio energetico; 

b) Misura 122 “Accrescimento del valore economico delle foreste”, limitatamente agli 
investimenti riferiti al miglioramento delle dotazioni di macchine ed attrezzature; 

c) Misura 123 “Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali”: tutte le 
azioni limitatamente agli interventi realizzati nel centro aziendale; 

d) Misura 125 “Infrastrutture connesse allo sviluppo e all’adeguamento dell’agricoltura e della 
selvicoltura“, limitatamente alla “realizzazione, miglioramento e potenziamento di 
acquedotti rurali al servizio di più aziende agricole”; 

e) Misura 311 “Diversificazione in attività non agricole”: tutti gli interventi; 
f) Misura 312 “Sostegno alla creazione e allo sviluppo di microimprese”: tutti agli interventi; 
g) Misura 321 “Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale”: tutti agli interventi, 

ad esclusione dell’Azione 1 e dell’Azione 2 operazione 2a). 
Tutti gli interventi di natura edilizia dovranno essere realizzati nel rispetto delle tipologie costruttive 
locali e degli specifici aspetti caratterizzanti la singola borgata oggetto di intervento: a tal fine si dovrà 
prevedere l’utilizzo esclusivo di materiali tipici locali e/o tali da non compromettere in alcun modo 
l’omogeneità e la qualità dell’intervento di recupero generale dell’insediamento, in coerenza con le 
indicazioni contenute nel Manuale di cui all’intervento B.1a). 

 
Spese ammissibili 
Azione A), Intervento B.1 a): 

- sono ammesse a contributo le spese relative a consulenze, studi, analisi ed elaborazione dati. 
Intervento B.1 b), Intervento B.1 c), Intervento B.1 d), Intervento B.1 e): 

- sono ammesse a contributo le spese per la realizzazione delle opere, sulla base delle spese sostenute. Il 
pagamento delle spese generali e tecniche (spese di progettazione e simili) è riconosciuto con le 
modalità ed i limiti indicati nei bandi di apertura domande ed in ogni caso per un ammontare non 
superiore al 12% di quello degli investimenti materiali a cui tali spese sono riferite. 

Interventi B.2): 
- vedasi le relative schede di Misura. 

Relativamente all’IVA si rimanda al disposto di cui all’articolo 71, paragrafo 3, lettera a) del regolamento 
(CE) n. 1698/2005. 
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Beneficiari 
Azione A): Regione Piemonte. 
Azione B): i “programmi di intervento” dovranno essere predisposti e presentati dai Comuni. I beneficiari 

“ultimi” degli interventi realizzati in attuazione dei singoli “programmi” sono i seguenti: 
Intervento B.1 a): Comuni, 
Interventi B.1 b), B.1 c): Comuni o altri soggetti pubblici, 
Interventi B.1 d), B.1 e): Comuni o altri soggetti pubblici o privati proprietari delle 

strutture oggetto di intervento, o aventi titolo sulle medesime, 
Interventi B.2): vedansi le relative schede di misura. 

 
Condizioni di ammissibilità e requisiti 
I “programmi di intervento” di cui all’Azione B) dovranno essere accompagnati, all’atto della presentazione, 
da un’apposita convenzione, approvata in Consiglio comunale e sottoscritta da tutti i soggetti pubblici e 
privati cointeressati all’iniziativa. 
 
Localizzazione
La Misura sarà attuata esclusivamente sul territorio regionale classificato montano [vedasi Allegato Parte II 
“Classificazioni territoriali”, sezione seconda], limitatamente alle aree rurali con problemi complessivi di 
sviluppo (Aree D) ed alle aree rurali intermedie (Aree C) [vedasi Allegato Parte II “Classificazioni 
territoriali”, sezione prima]. 
 
Durata della Misura 
2007-2013. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologie di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

Azione A), Intervento B.1 a), Intervento B.1 b), Intervento B.1 c): 
- contributo pari al 100% del costo totale. 

Intervento B.1 d), Intervento B.1 e): 
- contributo pari al 90% della spesa ammissibile nel caso di soggetti pubblici e pari al 60% della 

spesa ammissibile nel caso di soggetti privati. Nel caso in cui la struttura (o infrastruttura) oggetto 
di intervento sia di proprietà di un imprenditore e sia da quest’ultimo utilizzata per l’esercizio della 
propria attività il contributo verrà erogato nel rispetto del limite del de minimis [Reg. (CE) n. 
1998/2006]. 

Interventi B.2): 
- vedasi le relative schede di Misura. 

Secondo quanto previsto dall’art. 56 del Reg. (CE) di attuazione n. 1974/2006 potrà essere erogato un 
anticipo, di importo non superiore al 20% dell’investimento, dietro presentazione di una fideiussione di 
importo pari al 110% dell’anticipazione stessa. Nel caso di enti pubblici, potrà essere presentata una 
garanzia scritta, resa nelle forme previste dall’ordinamento, di importo pari alla anticipazione, con la 
quale l’ente si impegna a pagare la somma coperta dalla garanzia nel caso in cui il diritto all’importo 
anticipato non sia stato accertato. 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 

d) Criteri di priorità 
L’istruttoria delle domande (“programmi di intervento”) di cui all’Azione B sarà effettuata da un nucleo 
di valutazione appositamente costituito. 
I criteri di valutazione delle istanze saranno stabiliti puntualmente solo a seguito della realizzazione 
dell’indagine di cui all’Azione A). In ogni caso i criteri di priorità saranno stabiliti in modo tale da 
privilegiare i “programmi di intervento” relativi a: 
- borgate di piccole dimensioni, aventi una trascurabile presenza di edifici diroccati o non più 

utilizzabili e servite da infrastrutture d’accesso normalmente transitabili, 
- borgate di particolare pregio architettonico (con testimonianze architettonico-materiali di un certo 

valore storico) e nuclei di antica formazione, 
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- borgate inserite in un contesto locale che possieda un sufficiente livello di “vitalità”, misurata, ad 
esempio, in termini di numero di abitanti (residenti e non) e di numero di attività imprenditoriali 
presenti. 

La definizione dei criteri di priorità tenderà inoltre a favorire i “programmi di intervento”: 
- che prevedano la compartecipazione di altri soggetti cofinanziatori, 
- la cui realizzazione comporti la creazione (o la rilocalizzazione) nella borgata in questione di attività 

imprenditoriali, 
- i cui “progetti elementari” coinvolgano (percentualmente) il maggior numero possibile degli abitanti 

(residenti e non) e degli imprenditori presenti nella borgata in questione, 
- che prevedano la realizzazione di “progetti elementari” il più possibile “ripartiti” tra le diverse 

tipologie di intervento ammissibili, 
- che intendano promuovere la pedonalizzazione della borgata previa risoluzione delle problematiche 

legate al posteggio delle auto (residenti e non), 
- che prevedano, nella realizzazione degli interventi, l’utilizzazione di soluzioni tecnologiche 

ecosostenibili. 
 
Procedure
a) Ufficio responsabile 

Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste. 
Direzione Programmazione Strategica, Politiche Territoriali ed Edilizia.” 
 

b) Modalità di attuazione 
Azione A): regia regionale. 
Azione B): invito pubblico. 
Considerato che i “programmi integrati di intervento” (di cui all’Azione B) avranno una ricaduta sul 
territorio tale da superare il ristretto ambito dei “confini comunali” è necessario che il processo di 
“candidatura” dei singoli “programmi” sia il più possibile concertato e condiviso, attraverso il 
coinvolgimento di tutti gli enti locali operanti nell’ambito del territorio di riferimento (Comuni e 
comunità montane). A tal fine la procedura che porterà alla selezione dei “programmi” oggetto di 
finanziamento sarà articolata (anche temporalmente) come di seguito indicato: 
1) realizzazione dell’indagine conoscitiva di cui all’Azione A; 
2) individuazione, formalizzazione (previa presentazione al Comitato di sorveglianza) e divulgazione 

della “griglia” dei requisiti minimi di ammissibilità che dovranno essere posseduti dalle borgate per 
poter beneficiare degli interventi di cui all’Azione B), nonché dei criteri di valutazione delle istanze; 

3) invito rivolto alle Comunità Montane per la presentazione di “programmi di massima” relativi ad un 
numero limitato di borgate ricadenti nel proprio territorio. L’individuazione delle borgate 
nell’ambito di ogni comunità montana dovrà ovviamente essere operata di concerto con tutti i 
Comuni che la costituiscono e dovrà necessariamente tener conto dei requisiti minimi di 
ammissibilità stabiliti. Ciascuna comunità montana potrà presentare un numero di “programmi” in 
misura massima variabile da 1 a 5, che sarà stabilita in funzione della superficie e della popolazione 
dei territori eligibili, nonché tenendo conto delle risultanze dell’indagine conoscitiva di cui 
all’Azione A); 

4) istruttoria (effettuata da un nucleo di valutazione appositamente costituito) dei “programmi di 
massima” presentati dalle comunità montane e conseguente stesura di una “graduatoria” avente la 
finalità di rendere possibile ad ogni comunità montana (e ai Comuni coinvolti) il raffronto dei propri 
programmi con la totalità dei programmi presentati a livello regionale; 

5) invito rivolto ai Comuni per la presentazione dei “programmi integrati di intervento” di cui 
all’Azione B) relativi alle borgate già individuate nei “programmi di massima” in precedenza 
presentati dalle comunità montane; 

6) istruttoria dei “programmi integrati di intervento” presentati dai Comuni e conseguente stesura e 
approvazione formale della graduatoria dei programmi ammissibili a finanziamento; 

7) realizzazione degli interventi previsti all’interno dei “programmi integrati di intervento” utilmente 
posizionati in graduatoria. 
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Indicatori

Tipo di indicatore Indicatore Risultato atteso 

Realizzazione 
Numero di villaggi interessati 30 

Volume totale degli investimenti (Meuro) 44,37 

Risultato Popolazione delle zone rurali che beneficia del 
miglioramento dei servizi 95.000 

Impatto 

Crescita economica (incremento del valore 
aggiunto espresso in Meuro) 1,10 

Creazione di possibilità d’impiego (posti di 
lavoro FTE mantenuti o creati) 145 
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5.3.3.2.3 Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale 
 
 
Riferimenti normativi: 
Articoli 52 (b) iii) e 57 del Regolamento (CE) n. 1698/2005 
Punto 5.3.3.2.3. dell’Allegato II del Regolamento (CE) n. 1974/2006 
 
Codice della Misura: 323 
 
Durata della Misura: 2007-2013 
 
Costo totale della Misura: 5,16 Meuro 
 
Costo pubblico della Misura: 5,16 Meuro (di cui Transizione: 0,42 Meuro) 
 
Costo a carico del FEASR: 2,92 Meuro (di cui Transizione: 0,18 Meuro) di cui HC 2 Meuro 
 
N.B.: Le Azioni 2 e 3 troveranno attuazione esclusivamente nell’ambito dei PSL dei GAL. Il piano 

finanziario (e, di riflesso, gli indicatori) è pertanto relativo unicamente all’Azione 1. 
 
 
Quadro logico della Misura 
Il sostegno alla conservazione del patrimonio culturale e allo sviluppo dei siti di grande pregio naturale 
consente di tutelare la biodiversità, migliorare la qualità della vita delle zone rurali e di aumentarne 
l’attrattività economica. 
La legge regionale n. 19/2009 ha istituito la Rete Ecologica Regionale, composta dai siti Natura 2000, da 
altre aree di pregio naturale (parchi e riserve naturali) e dai corridoi ecologici. Al titolo III ha recepito le 
direttive nn. 79/409/CEE e 92/43/CEE e le disposizioni nazionali sulla biodiversità. 
Per quanto riguarda invece il patrimonio paesaggistico e culturale, esistono nella Regione elementi distintivi 
di tipicità che variano sensibilmente a seconda delle aree e che richiedono politiche di intervento di valenza 
più spiccatamente locale da attuare con il coinvolgimento degli operatori che, a vario titolo, possono 
intervenire sui manufatti a condizione che operino in una logica complessiva di sistema. In passato infatti 
molte risorse sono già state utilizzate per rendere fruibile tale patrimonio, ma le azioni hanno spesso sofferto 
di un’eccessiva frammentarietà, anche nell’ambito della comunicazione, che ne hanno limitato la ricaduta in 
termini economici. Per questa ragione le azioni materiali è opportuno che siano accompagnate e seguite da 
azioni di studio e animazione. In quest’ottica anche le azioni di informazione e comunicazione al pubblico 
dovranno essere realizzate in forma integrata, ovvero tenendo conto di tutti gli elementi che contribuiscono a 
formare il patrimonio locale. Questa impostazione metodologica può contribuire a far sì che la 
valorizzazione delle identità locali diventi determinante per il miglioramento della qualità della vita dei 
residenti e lo sviluppo turistico delle aree più “fragili”. 
 
Obiettivi della Misura 
Nell’ottica della conservazione della rete Natura 2000 e della sua integrazione nel contesto socio-economico 
e rurale nonché di un miglioramento dell’attrattività delle zone rurali, la presente Misura si propone di 
adottare le opportune azioni per: 
- preservare i siti Natura 2000 attraverso la redazione, ove opportuno, di specifici Piani di Gestione; 
- attuare iniziative di sensibilizzazione ambientale ed investimenti volti alla tutela e miglioramento dei Siti 

della Rete Ecologica Regionale (art.2 l.r. 19/2009), attraverso la realizzazione di “programmi d’intervento” 
predisposti dagli Enti gestori delle aree interessate; 

- preservare gli ambiti di pregio naturalistico e le tipologie costruttive e paesaggistiche tradizionali; 
- rendere maggiormente fruibile il patrimonio culturale attraverso la creazione di nuovi circuiti o 

potenziando quelli esistenti; 
- migliorare le conoscenze e l’informazione sugli elementi e le caratteristiche che contraddistinguono il 

patrimonio storico-architettonico e culturale delle aree rurali. 
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Criteri di demarcazione con altri strumenti finanziari comunitari 
L’Azione 1 della presente Misura prevede la realizzazione di interventi a regia regionale volti alla tutela e 
allo sviluppo della rete ecologica regionale, attraverso investimenti ed attività di sensibilizzazione 
ambientale. Tali interventi non sono oggetto di finanziamento da parte di altri strumenti finanziari 
comunitari. Infatti, la corrispondente categoria di spesa [“Promozione della biodiversità a protezione della 
natura (Natura 2000) – cod. 51]” di cui alla tabella 4.6 del Programma operativo FESR della Regione 
Piemonte non è contemplata per nessuna delle attività del pertinente Asse (Asse 3 - Riqualificazione 
territoriale).  
Le altre azioni della Misura (Azioni 2 e 3) troveranno attuazione esclusivamente nell’ambito dei PSL dei 
GAL e saranno realizzate mediante approccio Leader. Gli interventi di valorizzazione dei beni ambientali e 
culturali previsti nel POR FESR della Regione Piemonte riguardano esclusivamente il recupero e la 
rivitalizzazione di “attrattori a valenza regionale”, mentre gli interventi di cui alle Azioni 2 e 3 del PSR, 
attivati nell’ambito dell’Asse 4, riguardano esclusivamente iniziative a valenza locale, di importo non 
superiore a 100.000,00 euro. 
 
Descrizione contratti in corso dalla precedente programmazione 
Per quanto attiene l'Azione 1 non vi sono trascinamenti dalla precedente programmazione 2000-2006. Per 
l'Azione 2, invece, l'ammontare della transizione sulla programmazione 2007-2013 per effetto di pratiche 
approvate ai sensi della Misura T nel corso della programmazione 2000-2006 e non completamente pagate 
nel corso della stessa, è pari a 416.546,00 euro di spesa pubblica totale (corrispondente a 183.280,00 euro di 
quota FEASR). 
 

AZIONE 1 

INTERVENTI DI TUTELA E SENSIBILIZZAZIONE AMBIENTALE 

 
Obiettivi dell’Azione 
L’Azione risponde alla priorità indicata dall’Unione europea di conservazione degli habitat e delle specie 
animali e vegetali di cui alle direttive nn. 92/43/CEE e 79/409/CEE. 
La Regione Piemonte ha individuato, sul proprio territorio, i SIC (siti di importanza comunitaria) e le ZPS 
(zone di protezione speciale) finalizzati alla realizzazione della rete Natura 2000. Per garantire la tutela delle 
emergenze naturalistiche che hanno motivato l’inclusione dei siti nella Rete Natura 2000 le Regioni adottano 
le opportune misure di conservazione che implicano, all’occorrenza, appropriati piani di gestione dei siti. 
Attraverso i piani di gestione viene garantita si garantisce la compatibilità delle politiche di recupero e 
riqualificazione del territorio con il mantenimento e la valorizzazione degli habitat e la protezione delle 
specie minacciate. 
 
Tipologia delle operazioni 
1a) Stesura dei piani di protezione e gestione dei siti della Rete Natura 2000 finalizzata al mantenimento e 

alla valorizzazione degli habitat, nonché alla protezione delle specie animali e vegetali minacciate. 
Trattasi di operazioni a regia regionale realizzate tramite i propri Enti strumentali o tramite incarichi a 
soggetti in house. 

1b) Investimenti ed iniziative di sensibilizzazione ambientale finalizzati alla protezione ed incremento del 
potenziale di biodiversità nonché alla tutela, conservazione e valorizzazione degli habitat e delle specie 
elencate nelle direttive nn. 92/43/CEE (Habitat) e 79/409/CEE (Uccelli). Gli investimenti e le azioni di 
sensibilizzazione avvengono attraverso la predisposizione, da parte dei soggetti gestori dei SIC e delle 
ZPS, di un “programma di intervento”. Trattasi di operazioni finanziate tramite bando regionale. 

 
Nel rispetto delle disposizioni comunitarie in materia di servizi, le operazioni saranno selezionate sulla base 
dei criteri di selezione portati all’esame del Comitato di sorveglianza.

Spese ammissibili 
Tipologia intervento 1a)  
Spese finalizzate alla stesura dei piani di protezione e gestione dei siti Natura 2000, comprese le spese 
relative alle attività conoscitive e di approfondimento dell’ambiente e del territorio propedeutiche alla 
redazione dei piani e le successive attività di sensibilizzazione. 
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Tipologia intervento 1b) 
Sono ammessi: 
- investimenti di tipo immateriale: costi di ricerca e monitoraggio necessari alla redazione e valutazione del 

progetto. Tali costi non possono eccedere il 7% dell'investimento complessivo; 
- investimenti di tipo materiale: costo d'investimento per le opere finalizzate allo sviluppo dei siti di grande 

pregio naturale sia per gli habitat contenuti che per le specie ospitate; 
- iniziative di sensibilizzazione ambientale sull'importanza della biodiversità. 
 
Relativamente all’IVA si rimanda al disposto di cui all’articolo 71, paragrafo 3, lettera a) del regolamento 
(CE) n. 1698/2005. 
 
Beneficiari 
Tipologia attività 1a): Regione Piemonte. 
 
Tipologia attività 1b): soggetti gestori delle aree della Rete Ecologica Regionale (art. 2 l.r. 19/2009).  
 
Condizioni attuative 
Tipologia 1a)  La redazione dei piani di protezione e gestione dei siti Natura 2000 dovrà tenere conto delle 
“Linee guida per la gestione dei siti natura 2000” di cui al decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio del 3 settembre 2002 e dovranno essere predisposte secondo gli indirizzi del manuale tecnico 
redatto dal Ministero dell’Ambiente - Direzione per la conservazione della natura, prodotto nell’ambito del 
progetto LIFE denominato “Verifica della rete Natura 2000 in Italia e modelli di gestione” (LIFE 99 
NAT/IT/006279). 
 
Tipologia 1b)  I “programmi di intervento” devono essere predisposti e presentati dai soggetti gestori delle 
aree della Rete Ecologica regionale (art. 2 l.r.19/2009). Gli interventi previsti devono essere strettamente 
connessi all'applicazione delle misure di conservazione delle aree SIC/ZPS siano esse declinate sotto forma 
di piani d'area, territoriali, forestali, di gestione delle aree protette, linee guida o piani di azione per habitat e 
specie nonché misure regolamentari contrattuali o amministrative, ivi comprese le valutazioni di incidenza. 
La permanenza degli interventi effettuati dai soggetti gestori su terreni disponibili a diverso titolo (non di 
proprietà) deve essere garantita da opportuni atti contrattuali o dichiarativi. 
 
Localizzazione
Aree della Rete ecologica regionale (art. 2 l.r. 19/2009). Le azioni potranno essere localizzate anche nelle 
aree contigue alla perimetrazione dei siti, laddove si ravvisi la necessità di effettuare rilievi conoscitivi 
finalizzati ad una piena attuazione delle misure di conservazione previste e a salvaguardare i valori tutelati 
all’interno dei siti stessi. La Misura opera su tutto il territorio regionale. Per i poli urbani la Misura può 
intervenire solo all’interno delle aree Natura 2000. 
 
Durata dell’Azione
2007-2013. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologie di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

Tipologie 1a) e 1b): contributo pari al 100% della spesa ammissibile. 
c) Tasso di partecipazione comunitario 

Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica per la parte pre-Health Check, 64,91% per la parte 
Health Check. 

d) Criteri di priorità 
- Presenza di situazioni di emergenza circa la tutela e la conservazione di specie e habitat di cui alle 

direttive nn. 92/43/CEE e 79/409/CEE; 
- priorità di conservazione delle specie e degli habitat ai sensi delle direttive nn. 92/43/CEE e 

79/409/CEE; 
- partecipazione e aggregazione di soggetti a livello locale per la gestione dei siti Natura 2000. 
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Procedure
a) Ufficio responsabile 

Regione Piemonte - Direzione Ambiente – Settore Pianificazione e Gestione Aree Naturali Protette. 
b) Modalità di attuazione 

Regia regionale per la tipologia 1a) e bando pubblico per le tipologie 1b) e 1c). 
 
Indicatori

Tipo di indicatore Indicatore 
Risultato atteso 

nel complesso di cui a seguito 
dell’Health Check

Prodotto 
Numero di interventi sovvenzionati (**)  55 15 (*) 

Volume totale degli investimenti 
(Meuro)  5,35 3,08 (*) 

Risultato Popolazione delle zone rurali che 
beneficia del miglioramento dei servizi  140.000 30.000 (*) 

Impatto 

Crescita economica (incremento del 
valore aggiunto espresso in Meuro)  0,11 0,04 (*) 

Creazione di possibilità d’impiego (posti 
di lavoro FTE mantenuti o creati)  17 6 (*) 

(*) Tutti ascrivibili al tipo di operazione “elaborazione dei piani di gestione dei siti Natura 2000” [cfr. operazione 
denominata “interventi di tutela e sensibilizzazione ambientale (redazione di piani di gestione)”]. 

(**) Espressi in termini di piani di gestione/programmi di intervento. 
 
 

AZIONE 2 

VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO NATURALE 

 
Obiettivi dell’Azione 
La tutela del patrimonio naturale nell’ambito di programmi integrati volti a valorizzare il territorio rurale 
caratterizzato da elementi di tipicità unitari e di valore paesaggistico costituisce un elemento chiave e 
trasversale rispetto alla realizzazione di percorsi turistici, ai progetti di sviluppo locale e nel campo delle  
politiche di sensibilizzazione della popolazione sui valori dei caratteri identitari e sulla qualità dei paesaggi. 
 
Tipologia delle operazioni 
2a) Studi finalizzati all’individuazione degli elementi tipici del patrimonio naturale di particolare pregio e 

propedeutici alla realizzazione degli interventi materiali di cui al successivo punto 2b); 
2b) interventi di restauro e conservazione di elementi del patrimonio naturale di particolare pregio. 
 
Spese ammissibili 
2a) redazione di manuali, animazione, produzione di materiali divulgativi (stampati, supporti 

multimediali, ecc.); 
2b) interventi materiali di recupero, restauro e riqualificazione di piccoli manufatti e loro pertinenze, 

sistemazione ambientale, gestione faunistica, recupero di elementi tipici del patrimonio naturale non 
legati ad attività produttive, quali la viabilità storica vicinale, i terrazzamenti, i muretti a secco, ecc., 
spese tecniche e per la sicurezza. 

Relativamente all’IVA si rimanda al disposto di cui all’articolo 71, paragrafo 3, lettera a) del regolamento 
(CE) n. 1698/2005. 
 
Spese non ammissibili 
- Acquisto di immobili e terreni; 
- lavori in economia; 
- opere strutturali preliminari agli interventi, fatta eccezione per gli interventi di messa in sicurezza; 
- interventi inerenti le infrastrutture (fognature, elettrodotti, acquedotti, ecc.). 
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Beneficiari 
2a) GAL; 
2b) soggetti proprietari dei beni o aventi titolo. 
 
Localizzazione
L’Azione trova applicazione esclusivamente nelle aree individuate nei Programmi di Sviluppo Locale di cui 
all’Asse 4 Leader. 
 
Durata dell’Azione 
2007-2013. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologie di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

2a)  contributo compreso tra il 70% ed il 90% delle spese ammissibili con il limite massimo di 10.000 
euro di contributo pubblico; 
2b) contributo compreso tra il 70% ed il 90% delle spese ammissibili nel caso di soggetti pubblici 
oppure compreso tra il 40% ed il 60% delle spese ammissibili negli altri casi, con il limite massimo di 
100.000 euro di contributo pubblico. 
Fermo restando i limiti minimi e massimi sopra indicati, la quantificazione dell’intensità di aiuto 
pubblico sarà stabilita da ciascun GAL all’interno del proprio Programma di Sviluppo Locale. 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 

 
Procedure
a) Ufficio responsabile 

Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste. 
Direzione Programmazione Strategica, Politiche Territoriali ed Edilizia. 

b) Modalità di attuazione 
2a) regia GAL; 
2b) bando pubblico. 

 
 

AZIONE 3 

VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE  

 
Obiettivi dell’Azione 
Il patrimonio culturale riguarda singoli beni di valenza storica, etnoantropologica e di particolare pregio 
architettonico così come le caratteristiche culturali e tipologiche degli insediamenti rurali. Grazie alla 
diffusione di una mentalità più attenta al valore della tradizione, tale patrimonio è già stato oggetto di 
recupero e valorizzazione mediante l’utilizzo di molteplici canali di finanziamento pubblici e privati. La 
presente Azione mira a superare una certa frammentazione degli interventi con lo scopo di diffondere le 
buone prassi in merito alle modalità di recupero da parte di soggetti pubblici e privati e nel contempo si 
propone di potenziare la fruibilità dei beni culturali da parte della popolazione e dei potenziali turisti 
attraverso la diffusione la creazione o il potenziamento di circuiti tematici o territoriali che consentano di 
fare sistema e costituire nuove occasioni di reddito. 
 
Tipologia delle operazioni  
3a) Indagini e studi propedeutici:  

- alla realizzazione degli interventi materiali di restauro e valorizzazione dei beni culturali appartenenti 
al patrimonio storico, etnoantropologico e architettonico locale di cui al punto c) ai fini del loro 
inserimento all’interno di circuiti tematici nuovi o già esistenti e con particolare riguardo agli aspetti 
legati alla sostenibilità economica degli interventi; 

- alla redazione di manuali finalizzati all’identificazione delle caratteristiche culturali degli insediamenti 
nelle zone rurali (tipologie costruttive di valenza storica e artistica tradizionale, i nuclei rurali minori, 
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gli edifici civili, i manufatti, ecc.) ed all’individuazione delle norme per la realizzazione degli 
interventi di cui al punto c) e successiva loro applicazione nelle stesse aree rurali; 

3b) predisposizione di un programma di interventi pubblico-privati redatto sulla base delle indicazioni del 
manuale di cui al punto 3a) secondo trattino; 

3c) investimenti relativi alla manutenzione, restauro, e conservazione dei beni individuati con gli studi di 
cui al punto 3a) espressione dell’arte, della storia e della cultura locale che rivestono un interesse 
particolare anche dal punto di vista delle tipologie costruttive e/o ai fini della loro fruizione pubblica. 

 
Spese ammissibili  
3a) e 3b) Consulenze e spese immateriali per redazione di studi, definizione dei programmi di intervento, 

produzione di materiali divulgativi e animazione territoriale; 
3c) investimenti materiali finalizzati alla manutenzione e al restauro dei beni anche in funzione del 

loro inserimento in circuiti;  
spese generali e tecniche per un importo massimo pari al 12% dell’importo lavori. 

Relativamente all’IVA si rimanda al disposto di cui all’articolo 71, paragrafo 3, lettera a) del regolamento 
(CE) n. 1698/2005. 
 
Spese non ammissibili 
- Acquisto di immobili e terreni; 
- interventi di demolizione e ricostruzione; 
- lavori in economia; 
- interventi riguardanti le abitazione dei privati fatta eccezione per i lavori di finitura esterna nell’ambito di 

un programma complessivo di recupero di un’area; 
- opere strutturali preliminari agli interventi, fatta eccezione per gli interventi di messa in sicurezza; 
- interventi inerenti le infrastrutture (fognature, elettrodotti, acquedotti, ecc.). 
 
Beneficiari 
3a) GAL; 
3b) Enti locali; 
3c) soggetti proprietari dei beni o aventi titolo. 
 
Localizzazione
L’Azione trova applicazione esclusivamente nelle aree individuate nei Programmi di sviluppo locale di cui 
all’Asse 4 Leader. 
 
Durata dell’Azione
2007-2013. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologie di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

3a) contributo compreso tra il 70% ed il 90% delle spese ammissibili con il limite massimo di 20.000 
euro di contributo pubblico; 

3b) contributo compreso tra il 70% ed il 90% della spesa ammissibile con il limite massimo di 15.000 
euro di contributo pubblico; 

3c) contributo compreso tra il 70% ed il 90% delle spese ammissibili nel caso di soggetti pubblici 
oppure compreso tra il 40% ed il 60% delle spese ammissibili negli altri casi, con il limite 
massimo di 100.000 euro di contributo pubblico. 

Fermo restando i limiti minimi e massimi sopra indicati, la quantificazione dell’intensità di aiuto 
pubblico sarà stabilita da ciascun GAL all’interno del proprio Programma di Sviluppo Locale. 
In ogni caso l’investimento realizzato in attuazione delle operazioni di cui ai punti 3a) e 3b) non dovrà 
superare il 15% dell’investimento relativo alle azioni materiali di cui al punto 3c). 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 
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Procedure
a) Ufficio responsabile 

Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste, in 
collaborazione con la Direzione Cultura e la Direzione Programmazione Strategica, Politiche 
Territoriali ed Edilizia. 

b) Modalità di attuazione 
3a) regia GAL; 
3b), 3c) bando/invito pubblico. 

 
Condizioni attuative 
3a) primo trattino: 
le proposte progettuali dovranno essere elaborate con il coinvolgimento di associazioni, enti, soggetti locali 
che abbiano acquisito esperienza ed abbiano maturato un’effettiva conoscenza del territorio in oggetto in 
modo tale da consentire l’attivazione di reti di partenariati territoriali che possano fungere da 
moltiplicatori/partner delle azioni. 
La progettazione dei circuiti dovrà definire a livello locale che tipo di patrimonio inserire nel circuito e come 
garantirne la fruibilità in applicazione degli standard regionali per i musei e i beni culturali con lo scopo di 
attivare economie di scala nei diversi ambiti: rapporti con il pubblico, accessibilità (uniformità nella 
segnaletica, negli strumenti di comunicazione interna ai beni, accessibilità per i diversamente abili, ecc.), 
gestione delle collezioni (attività di inventariazione e di catalogazione, ecc.). 
Gli interventi materiali avranno lo scopo di consentire una gestione unitaria e adeguata agli standard 
regionali. 
Con particolare riguardo agli aspetti connessi alla sostenibilità economica degli interventi, i circuiti dovranno 
essere realizzati secondo criteri di intersettorialità e favorire lo sviluppo di nuova imprenditorialità. A tal fine 
i bandi potranno essere emessi anche in applicazione di quanto previsto da altre misure del PSR attuabili dai 
GAL. 
3a) secondo trattino: 
i manuali potranno essere redatti avvalendosi anche dei censimenti e della documentazione esistente 
derivante dalle campagne di catalogazione ai sensi della legislazione regionale e dalle banche dati esistenti, 
nonché degli studi e delle previsioni allegate agli strumenti della pianificazione vigente e non; le modalità di 
realizzazione degli interventi di recupero dovranno far riferimento alle tipologie costruttive tipiche della 
cultura locale ed ai caratteri identitari dei luoghi di grande pregio culturale come prevista dalla 
strumentazione urbanistica vigente e/o dal regolamento; ciascun manuale dovrà essere esteso a tutto il 
territorio del GAL e dovrà essere approvato da tutte le Amministrazioni comunali ad integrazione della 
normativa urbanistico-edilizia locale e del regolamento edilizio comunale, per le quali costituirà la norma 
applicabile per la realizzazione degli interventi materiali di recupero. 
Nel caso in cui esistano manuali redatti in attuazione della precedente programmazione Leader+ 2000/2006  
gli stessi dovranno essere, se del caso, adeguati al nuovo ambito territoriale del GAL ed in ogni caso 
dovranno essere, al pari dei manuali di nuova redazione, approvati da tutte le Amministrazioni comunali ad 
integrazione della normativa urbanistico edilizia locale e/o del regolamento edilizio comunale; la 
realizzazione dei manuali costituisce azione propedeutica alla realizzazione di interventi di cui ai punti c). 
L’importo ammissibile a contributo dovrà essere commisurato alla dimensione territoriale del GAL oltre che 
alla portata dell’indagine. 
3b): 
il programma di interventi dovrà essere predisposto su iniziativa dell’ente comunale e dovrà contenere le 
tipologie degli interventi previsti, i tempi e le modalità di attuazione dei medesimi interventi, nonché il 
relativo programma di gestione e manutenzione delle opere previste nel programma stesso. 
3c): 
gli interventi materiali dovranno essere realizzati secondo le modalità contenute nei Manuali di cui al punto 
3a) secondo trattino e nel programma di interventi di cui al punto 3b). 
Il GAL dovrà preferibilmente farsi carico di promuovere azioni di formazione, da realizzare eventualmente 
con la Misura 331, rivolte agli operatori locali, imprese edili e professionisti, mirate a fornire le indicazioni 
sulle modalità esecutive degli interventi di conservazione e di recupero, in coerenza con le indicazione dei 
manuali e delle guide, la scelta delle tecnologie e dei materiali più appropriati. 
Nell’ambito dell’Asse 4 gli interventi di recupero di edifici e manufatti di valenza storico-architettonica 
realizzati a valere di altre misure dell’Asse 3 dovranno essere coerenti con le indicazioni fornite dai manuali. 
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5.3.3.3.1  Formazione e informazione 
 

 
Riferimenti normativi: 
Articoli 52 (c) e 58 del Regolamento (CE) n. 1698/2005 
Punto 5.3.3.3. dell’Allegato II del Regolamento (CE) n. 1974/2006 
 
Codice della Misura: 331 
 
Durata della Misura: 2007-2013 
 
Costo totale della Misura: 0,00 Meuro 
 
Costo pubblico della Misura: 0,00 Meuro 
 
Costo a carico del FEASR: 0,00 Meuro 
 
N.B.: la Misura troverà attuazione esclusivamente nell’ambito dei PSL dei GAL 
 
 
Quadro logico della Misura 
Gli interventi formativi integrano e completano le azioni sviluppate dai GAL all’interno della strategia di 
sviluppo locale. La formazione e l’informazione infatti costituiscono uno strumento indispensabile per 
accompagnare i processi di innovazione rivolti gli operatori rurali interessati allo sviluppo di attività extra-
agricole collegate alla valorizzazione delle risorse del territorio. 
 
Obiettivi della Misura 
Garantire agli operatori le competenze necessarie, anche in maniera personalizzata, per sviluppare le azioni 
previste dai PSL, diffondere l’innovazione e supportare i cambiamenti in modo tale da mantenere il tessuto 
economico vitale e competitivo. 
L’attività formativa costituirà uno strumento prioritario a disposizione del GAL per diffondere l’utilizzo 
delle ICT, per favorire la creazione di nuove attività imprenditoriali in connessione con la Misura 321 
(servizi essenziali) e per diffondere le buone prassi nella realizzazione degli interventi di recupero del 
patrimonio rurale (Misura 323 “Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale”). 
 
Criteri di demarcazione con altri strumenti finanziari comunitari 
Le attività formative proposte dai Gruppi di azione locale si rivolgono esclusivamente ai soggetti interessati 
alle azioni contenute nel PSL rispetto alle quali la formazione individuale costituisce un’attività 
complementare; attivate secondo una logica mirata e intersettoriale, si svilupperanno attraverso moduli di 
durata temporale molto limitata. A differenza di questa impostazione strategica, il POR FSE della Regione 
Piemonte mira a soddisfare esigenze di carattere generale del mercato del lavoro piemontese secondo 
modalità che prevedono un’offerta prestrutturata dalle Agenzie formative attraverso “cataloghi” per le 
imprese. Il POR FSE non interviene a finanziare gli ambiti di intervento previsti dalla presente Misura. 
 
Descrizione contratti in corso dalla precedente Programmazione 
Non risultano contratti in corso dalla precedente programmazione 2000-2006. 
 
Tipologia delle operazioni 
1a) Corsi di formazione e aggiornamento a domanda individuale (in aula, in campo, e-learning) di durata 

compresa tra le 25 e le 100 ore; 
1b) seminari informativi e divulgativi per la trasmissione di informazioni a carattere scientifico o normativo, 

diffusione di pratiche innovative e buone pratiche di durata compresa tra le 8 e le 25 ore. 
 
Spese ammissibili 
- Coordinamento organizzativo e didattico, spese di segreteria; 
- spese per il personale docente e di altro personale qualificato (relatore, esperto, tutor); 
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- spese di iscrizione e partecipazione (eventuale vitto e alloggio in caso di trasferte);  
- noleggio mezzi di trasporto, macchinari e attrezzature; 
- ammortamento degli strumenti e attrezzature ad esclusivo uso della formazione;  
- realizzazione di materiale informativo quali pubblicazioni, opuscoli, schede tecniche, ecc.; 
- altre spese correnti (affitto sale, materiali di consumo). 
Relativamente all’IVA si rimanda al disposto di cui all’articolo 71, paragrafo 3, lettera a) del regolamento 
(CE) n. 1698/2005. 
 
Spese non ammissibili 
Spese per attività formative rientranti nei programmi della scuola secondaria media e superiore. 
 
Beneficiari 
Organismi di formazione professionale. 
 
Destinatari
Operatori economici in riferimento agli ambiti coperti dall’Asse 3. 
 
Localizzazione
Territori selezionati ai sensi dell’Asse 4. 
 
Durata dell’azione
2007-2013. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologie di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

Contributo fino ad un massimo dell’80% della spesa ammissibile. 
c) Tasso di partecipazione comunitario 

Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 
 
Procedure
a) Ufficio responsabile 

Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste. 
Direzione Istruzione, Formazione Professionale e Lavoro. 

b) Modalità di attuazione 
Bando pubblico. 
 

Condizioni attuative 
Gli enti ed organismi di formazione professionale dovranno risultare in possesso dei seguenti requisiti: 
- lo statuto dell’ente deve comprendere tra le attività anche la formazione; 
- il soggetto deve dimostrare di possedere una struttura formativa adeguata (personale qualificato, sedi 

dotate di attrezzature didattiche e informatiche); 
- esperienza formativa pregressa. 
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5.3.3.4.1   Acquisizione di competenze e animazione 
 

 
Riferimenti normativi: 
Articoli 52 (d) e 59 del Regolamento (CE) n. 1698/2005 
Punto 5.3.3.4. dell’Allegato II del Regolamento (CE) n. 1974/2006 
 
Codice della Misura: 341 
 
Durata della Misura: 2007-2013 
 
Costo totale della Misura: 0,17 Meuro 
 
Costo pubblico della Misura: 0,17 Meuro 
 
Costo a carico del FEASR: 0,08 Meuro 

 
Quadro logico della Misura 
La costituzione dei partenariati locali, la definizione delle linee strategiche e degli ambiti di intervento dei 
Piani di sviluppo locale (PSL) deve essere supportata da un’azione preventiva di concertazione territoriale 
con gli operatori potenzialmente coinvolti. In tal modo si potranno ottenere informazioni utili per la 
redazione dei bandi pubblici e degli elaborati progettuali. L’analisi sovralocale dei risultati già ottenuti da 
precedenti fasi di programmazione, unita al fattivo coinvolgimento degli operatori, consentirà inoltre di 
modulare strategie di sviluppo afferenti a diversi ambiti in modo sinergico e complementare. 
 
Obiettivi della Misura 
Consentire alle province piemontesi di acquisire dati di carattere locale utili a favorire la definizione delle 
linee strategiche dei piani di sviluppo locale, definire l’ambito territoriale di riferimento dell’Asse 4 e 
favorire la rivisitazione dei partenariati dei GAL. 
 
Criteri di demarcazione con altri strumenti finanziari comunitari 
Gli interventi previsti nella presente Misura non sono oggetto di finanziamento con altri strumenti finanziari 
comunitari. 
 
Indicatori

Tipo di indicatore Indicatore Risultato atteso 

Realizzazione 

Numero di azioni di acquisizione di competenze 
e di animazione  21 

Numero di partecipanti alle azioni 10.000 

Numero di partenariati pubblico-privati 
beneficiari 15 

Risultato Numero di partecipanti che hanno terminato con 
successo un’attività formativa  100 

Impatto  Non significativo rispetto agli indicatori comuni 

 
Tipologia delle operazioni 
1a) Studi preliminari di carattere locale e animazione territoriale funzionali alla delimitazione delle aree 

interessate all’attuazione dell’Asse 4, alla composizione o rivisitazione dei relativi partenariati 
pubblico–privati dei GAL Leader+ e Leader II e alla definizione delle strategie di sviluppo locale; 
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1b) raccordo con le Amministrazioni coinvolte dall’operazione a) e analisi delle informazioni ottenute in 
modo funzionale alla predisposizione del bando per la presentazione dei piani di sviluppo locale da 
parte dei GAL. 

 
Spese ammissibili 
- Consulenze specialistiche (coordinamento organizzativo, elaborazione dati, animazione degli 

operatori locali, redazione elaborati); 
- spese correnti (materiali di consumo, spese postali, telefoniche, affitto sale); 
- realizzazione materiale informativo; 
- organizzazione incontri, seminari, workshop. 
Relativamente all’IVA si rimanda al disposto di cui all’articolo 71, paragrafo 3, lettera a) del regolamento 
(CE) n. 1698/2005. 
 
Spese non ammissibili 
Spese relative alla costituzione di partenariati diversi dai GAL ai sensi dell’art. 59 lettera e) del regolamento 
(CE) n. 1698/2005. 
 
Beneficiari 
1a) Amministrazioni provinciali interessate all’attuazione dell’Asse 4 e che comprendono territori già 

Leader II e/o Leader+; 
1b) Regione Piemonte - Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste. 
 
Localizzazione
Aree rurali intermedie o ed aree rurali con problemi complessivi di sviluppo, con particolare riguardo alle 
aree selezionate ai sensi delle iniziative comunitarie Leader II e Leader+. 
 
Durata dell’Azione 
2007-2013. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologie di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

1a) contributo pari al 100% della spesa ammissibile con il limite massimo di 30.000 euro, in 
proporzione al numero di abitanti (compresi all’interno del territorio provinciale) che hanno 
beneficiato di Leader II e Leader+; 

1b) contributo pari 100% della spesa ammissibile con il limite massimo di 50.000 euro. 
c) Tasso di partecipazione comunitario 

Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 
 
Procedure
a) Ufficio responsabile 

Regione Piemonte – Direzione Opere pubbliche, Difesa del suolo, Economia Montana e Foreste. 
b) Modalità di attuazione 

Regia pubblica. 
 

Condizioni attuative 
L’operazione a) dovrà essere condotta in partenariato con i GAL Leader II e Leader+ e preferibilmente con 
altri soggetti gestori di azioni integrate quali gli ecomusei regionali, ove rappresentati. 
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5.3.4  ASSE 4: Attuazione dell’approccio Leader 
 
5.3.4.1.0   Strategie di sviluppo locale 
 

 
Riferimenti normativi: 
Articolo 62 (1), ai fini del raggiungimento degli obiettivi degli Assi 1, 2 e 3 definiti nelle sezioni 1, 2 e 3 
(articolo 63 (a) del Reg. (CE) n. 1698/2005) 
 
Codice della Misura: 410 
 
Durata della Misura: 2007-2013 
 
Costo totale della Misura: 84,50 Meuro 
 
Costo pubblico della Misura: 46,66 Meuro 
 
Costo a carico del FEASR: 20,53 Meuro 

 
1. Obiettivi della Misura, collegamenti e coerenza con la strategia 
Le strategie di sviluppo locale perseguono l’obiettivo di favorire lo sviluppo endogeno e sostenibile delle 
aree caratterizzate da una più o meno marcata situazione di marginalità socioeconomica attraverso il 
sostegno a nuove forme di governance locali. L’esperienza condotta con Leader ha mostrato che per attivare 
una programmazione integrata intersettoriale secondo il metodo “dal basso verso l’alto”, in grado di 
rispondere alle necessità di territori caratterizzati da un’eccessiva frammentazione delle risorse per 
migliorarne la competitività e l’attrattività, è necessario rafforzare le capacità progettuali consolidando le reti 
tra gli operatori locali che hanno dato origine ai Gruppi di azione locale.  
 
2. Assi di riferimento dell’Asse Leader  
La presente Misura concorre al perseguimento degli obiettivi previsti dagli Assi 1 e 2 e in particolare 
dell’Asse 3. 
 
3. Numero indicativo di GAL previsto 
Considerata la dotazione finanziaria dell’Asse, il numero indicativo di abitanti potenzialmente interessati 
come di seguito specificato, nonché l’esigenza di sostenere GAL di dimensioni sufficienti ad attivare processi 
di sviluppo duraturi, la Regione intende selezionare indicativamente 12 GAL.  
 
4. Composizione del partenariato 
Il GAL deve risultare l’espressione di un partenariato pubblico-privato che a livello decisionale sia composto 
per almeno il 50% dalle parti economiche e sociali e da altri portatori di interessi collettivi. 
 
5. Percentuale di territori rurali interessati e definizione delle aree considerate eligibili 
Il Reg. CE 1698/2005 all’art. 62 specifica che le strategie di sviluppo locale sono poste in essere da gruppi già 
abilitati per le iniziative Leader II e Leader+ o da nuovi gruppi rappresentativi del partenariato locale 
intendendo così suggerire il proseguimento delle esperienze già in atto. 
 
In effetti i positivi risultati raggiunti dai territori piemontesi che hanno beneficiato di Leader II e di Leader+, 
anche in termini di efficienza della spesa, dimostrano che l’esperienza Leader debba essere consolidata. 
 
È tuttavia opportuno tener conto che i GAL devono in genere affrontare non poche difficoltà prima di 
raggiungere un radicamento sul proprio territorio tale da renderli in grado di poter incidere positivamente sul 
tessuto produttivo locale. Questo processo non è ancora completamente concluso, anche secondo quanto 



Regione Piemonte – Programma di sviluppo rurale PSR 2007-2013 

  564

evidenziato nel Rapporto di valutazione 2005 1. La scarsità di risorse disponibili e la connotazione di Leader 
come esperienza “laboratorio” di azioni innovative, se da un lato ha consentito ai GAL di sperimentare in 
modo positivo le potenzialità del metodo dall’altra non ha favorito la trasformazione dei GAL in vere e 
proprie Agenzie di Sviluppo in grado di orientare i meccanismi di programmazione locale dal basso in senso 
lato. 
 
L’inserimento dell’approccio Leader nel Regolamento sullo sviluppo rurale inteso ora come “metodo” per 
costruire strategie integrate e multisettoriali e la missione di perseguire e rafforzare gli obiettivi strategici 
degli altri tre assi, richiedono di rivedere la composizione dei partenariati dei Gal  in modo più rispondente a 
svolgere un ruolo ampio all’interno della programmazione locale. Allo stesso tempo si rende opportuna una 
rivisitazione degli ambiti territoriali che già hanno beneficiato di Leader II e di Leader+, prevedendone anche 
un possibile modesto ampliamento per includere quei territori limitrofi che nelle precedenti fasi di 
programmazione erano stati forzatamente esclusi, data la necessità di concentrare le iniziative per non 
disperdere le già limitate risorse. 
 
I territori coinvolti in Leader II e Leader+ ricadono nelle aree collinari e montane a bassa densità abitativa o 
in zone svantaggiate di montagna caratterizzate da diffusi problemi di declino socioeconomico e interessano 
principalmente aree rurali classificate intermedie e aree rurali con problemi complessivi di sviluppo, secondo 
la ripartizione contenuta dal Piano strategico nazionale. Tali territori sono dotati di un patrimonio  ambientale, 
storico-culturale e produttivo già in parte oggetto di valorizzazione e recupero attraverso numerose esperienze 
di programmazione concertata oltre a quella di Leader (es. Interreg, progetti integrati d’area Ob. 2, Patti 
territoriali, ecc.).  
 
A differenza tuttavia di quanto avviene in aree economicamente più solide, i processi di programmazione 
locale concertata si realizzano con maggior difficoltà nelle aree indicate a causa della scarsa presenza di reti 
organizzate di attori locali e di visioni identitarie e progettuali condivise. Per questa ragione la costruzione di 
strategie multisettoriali e integrate richiede in primo luogo di rendere più stabili i partenariati locali già 
esistenti. 
 
Con un primo bando quindi, la Regione Piemonte intende rivolgersi a quei territori che già hanno beneficiato 
di Leader II e di Leader+ (552.000 abitanti) a condizione che abbiano dimostrato una positiva esperienza nella 
gestione dei fondi pubblici. I nuovi territori che i GAL potranno coinvolgere dovranno essere contigui e  
riguardare indicativamente non più di 100.000 abitanti, per un totale globale di circa 650.000 abitanti. Il 
territorio di ciascun GAL dovrà comunque essere compreso all’interno di Comuni facenti parte di aree rurali 
intermedie o di aree rurali con problemi complessivi di sviluppo. Fanno eccezione i Comuni della Provincia 
di Torino che sono stati classificati come zone urbane pur rientrando nelle zone svantaggiate di montagna di 
cui all’art. 18 del Reg. (CE) n. 1257/1999. Qualora, a seguito della selezione operata con il primo bando, si 
registrasse una disponibilità di risorse non assegnate, ovvero una popolazione coinvolta inferiore a 650.000 
                                                           
1 Sebbene non sia attualmente configurabile (dai GAL) una situazione di vera e propria programmazione congiunta, la 
mera condivisione di informazioni è stata superata ed in diversi casi si è giunti ad un coordinamento territoriale delle 
iniziative attivate da soggetti anche diversi dal GAL, ricorrendo a strumenti differenti. 
Se ne evince pertanto che la caratterizzazione di esperienza pilota con cui era connotata la metodologia proposta da 
Leader dimostra di poter essere evoluta ed esportata, così come era auspicabile. 
Il ruolo che i GAL si prefigurano di svolgere in futuro attesta come essi stessi, almeno in buona parte, percepiscano 
questo “destino”. Indicano infatti come elemento fondamentale il fatto di rimanere in termini di compagine sociale un 
soggetto aggregante i diversi attori locali, ed evidenziano l’opportunità di: 
- perseguire obiettivi di programmazione congiunta dello sviluppo rurale, o mirare per quanto possibile a questo 
risultato; 
- attivare percorsi di riqualificazione culturale che portino gli attori, comprese le imprese, a concepire il proprio agire 
come strettamente connesso allo sviluppo rurale; 
- configurare un soggetto in grado di interpretare le esigenze del territorio, svolgere un ruolo di orientamento al fine di 
favorire un ricorso efficiente ai diversi strumenti di supporto allo sviluppo locale disponibili, supportare gli attori locali 
nella identificazione di strategie vincenti di sviluppo. 
In alcuni casi emerge una chiara consapevolezza del fatto che anche l’integrazione all’esterno del programma Leader è 
connaturata nel loro ruolo, per giungere ad una configurazione sempre più simile ad una vera e propria Agenzia di 
Sviluppo Locale in grado di rispondere efficacemente alle esigenze territoriali. Aggiornamento Rapp. Di Valutazione 
2005 – ATI Team – Apri – Izi. 
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abitanti, la Regione Piemonte valuterà l’opportunità di emanare un secondo invito pubblico per la selezione di 
partenariati locali anche totalmente nuovi su territori che non hanno mai beneficiato di Leader. 
 
Al fine di facilitare la ridelimitazione delle aree GAL su territori omogenei e funzionalmente completi, idonei 
a realizzare politiche di sviluppo di ampio respiro, sostenibili e durevoli, la Regione Piemonte assume in 
sintesi i criteri di seguito specificati. 
 
Il territorio del GAL dovrà possedere le seguenti caratteristiche: 

- essere delimitato a livello comunale, contiguo ed omogeneo; 
- avere una popolazione compresa tra i 30.000 e i 70.000 abitanti; 
- almeno l’85% degli abitanti dovrà ricadere in Comuni che hanno già beneficiato di Leader II o 

Leader+ fatta eccezione per i territori dei GAL con popolazione inferiore ai 30.000 abitanti che, 
avendo beneficiato esclusivamente di Leader II, hanno la necessità di raggiungere, in deroga, la soglia  
di 30.000 abitanti; 

- risultare compreso tra i territori eleggibili all’Asse 4 ; 
- ai fini del calcolo del contributo pubblico massimo richiedibile, la popolazione dei Comuni con oltre i  

5.000 ab. verrà conteggiata solo fino a detto limite; 
- ai fini del calcolo del numero di abitanti, per i Comuni che superano le 5.000 unità, il GAL potrà 

definire su quale porzione di territorio far ricadere gli interventi, in tal caso ai fini del calcolo del 
contributo, verranno conteggiati solo gli abitanti ivi residenti. 

 
I territori eleggibili all’Asse 4 del PSR sono illustrati nella figura 1 seguente ed elencati nella sezione I 
(“Classificazione dei Comuni piemontesi secondo la tipologia di zona rurale e l’eleggibilità all’Asse 4”) della 
Parte II - Classificazioni territoriali. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 1. Localizzazione dei territori eleggibili all’Asse 4 del PSR. 
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Non saranno selezionati GAL che operino su territori sovrapposti anche parzialmente. 
 
Le scelte relative alle soglie minime e massime di popolazione per ciascun GAL tengono conto 
dell’esperienza maturata con le precedenti fasi di programmazione; si è constatato infatti che i GAL con 
popolazione inferiore ai 30.000 abitanti mostrano maggiori difficoltà gestionali in quanto le risorse pubbliche 
assegnate non sono sufficienti a coprire i costi di gestione e a creare una massa critica idonea ad una strategia 
di ampio respiro. D’altro lato proprio a partire dalla necessità di individuare zone con caratteristiche di 
omogeneità socioeconomica si ritiene opportuno fissare in 70.000 abitanti il limite massimo di popolazione 
per GAL. 
 
Per garantire all’Asse 4 una dotazione finanziaria sufficiente in rapporto ai territori che potranno essere 
coinvolti e alla valenza multisettoriale che devono assumere le strategie di sviluppo locale, la Regione 
Piemonte ha assegnato all’Asse un budget pari circa al 7% delle risorse FEASR proveniente indicativamente 
per il 5% dall’Asse 3 e per il 2% dagli Assi 1 e 2. 
 
Considerato che il territorio selezionato interesserà indicativamente 650.000 abitanti, ne deriva che sarà 
coinvolto il 59,6% della popolazione compresa nei Comuni classificati come aree rurali intermedie o aree 
rurali con problemi complessivi di sviluppo ai sensi della definizione contenuta nel PSN (tot. abitanti 
1.089.120). 
 
Fatte salve le intensità di aiuto pubblico riferite alle diverse tipologie di azione previste dal PSR, il Piano 
finanziario complessivo del GAL dovrà garantire un tasso di partecipazione pubblico massimo pari al 60% 
calcolato sul costo totale. Ciascun GAL dovrà definire all’interno del PSL i valori applicabili a livello di 
operazione. 
 
6. Procedura, cronoprogramma per la selezione dei GAL e criteri di selezione 
 
6.1 Attività propedeutiche 
La ridelimitazione delle aree di pertinenza dei GAL, la rivisitazione dei partenariati locali e le linee di 
indirizzo relative alle strategie di sviluppo locale, è opportuno che siano inserite in un contesto di più ampie 
strategie di livello provinciale proprio per ottimizzare le ricadute degli investimenti che verranno effettuati 
con l’Asse 4. Per tale ragione la Regione Piemonte ritiene necessario accompagnare questo processo da una 
azione specifica di animazione e concertazione territoriale coordinata dalle Amministrazioni provinciali, in 
partenariato con i Gruppi di azione locale attivi sul territorio, secondo le modalità di cui alla Misura 341 
Azione 1.  
 
Successivamente sarà cura della Struttura incaricata dell’attuazione dell’Asse 4 promuovere la costituzione 
di gruppi di lavoro interprovinciali tra rappresentanti delle Amministrazioni locali e GAL, che si riuniranno 
periodicamente, a scopo informativo e conoscitivo per favorire il processo di attuazione delle strategie di 
sviluppo locale. 
 

Struttura responsabile dell’attuazione 

Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia 
Montana e Foreste 
C.so Stati Uniti 21, 10128 Torino 
Tel. 011-432.4309/2472  Fax 011-432.2941 
Indirizzi e-mail:  
silvia.riva@regione.piemonte.it 
bianca.eula@regione.piemonte.it 

 
Dal punto di vista operativo, per l’espletamento delle sue funzioni e per l’assunzione delle proprie decisioni, 
la Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste, si avvale del supporto di un 
Comitato tecnico di gestione e coordinamento, costituito, a livello interassessorile, dai funzionari regionali 
competenti nei campi di applicazione dell’iniziativa (agricoltura, ambiente, artigianato, beni culturali e 
ambientali, commercio, turismo, PMI, formazione professionale, ecc.). I componenti del Comitato saranno 
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individuati all’interno delle Direzioni regionali e nominati mediante determinazione dirigenziale della 
struttura competente.  
In particolare il Comitato fungerà da supporto tecnico alla Struttura responsabile per quanto concerne i 
seguenti ambiti di intervento: 

- informare dal punto di vista tecnico e metodologico i GAL durante la fase di attuazione del 
Programma; 

- redigere il bando di gara per la selezione dei PSL, istruire le proposte, redigere la graduatoria e 
proporre alla Struttura responsabile la selezione definitiva sulla base delle risorse disponibili; 

- eseguire il controllo preventivo sui bandi e sui progetti esecutivi che i GAL elaborano per rendere 
operativo il contenuto dei PSL ed in particolare: 

- esprimere un parere di conformità rispetto alla normativa comunitaria, nazionale e regionale con 
particolare riguardo all’applicazione dei principi relativi alla trasparenza, alla concorrenza, alla 
normativa sugli appalti pubblici; 

- valutare la coerenza delle proposte rispetto al PSL approvato; 
- verificare l’eligibilità delle spese; 
- formulare le proprie osservazioni esprimendo parere vincolante nei confronti dei GAL; 
- definire i criteri per la riprogrammazione dei PSL e valutare le richieste da parte dei GAL; 
- vigilare sulla corretta attuazione dell’Asse ai fini del conseguimento degli obiettivi prefissati 

definendo adeguate procedure di monitoraggio e controllo compatibili con quanto stabilito 
nell’ambito degli accordi Stato-Regioni; 

- proporre alla Commissione Europea, tramite l’Autorità di gestione, eventuali variazioni e 
adeguamenti del PSR relativamente alle misure di pertinenza dei GAL finalizzate all’ottenimento di 
una migliore performance; 

- elaborare il contenuto tecnico dei documenti attuativi di parte regionale indirizzati ai GAL. 
 
6.2 Cronoprogramma per la selezione dei PSL 
Entro due mesi dall’approvazione del PSR da parte della Commissione, la Struttura responsabile emanerà un 
invito pubblico rivolto alle Amministrazioni provinciali, ai sensi della Misura 341, ai fini della presentazione 
dei programmi di animazione; le stesse dovranno concludersi entro 6 mesi dalla pubblicazione dell’invito. 
 
Entro 6 mesi dall’approvazione del PSR da parte della CE, al fine di garantire l’espletamento di procedure 
trasparenti nel rispetto delle regole inerenti la concorrenza, la Regione emanerà un primo bando pubblico per 
l’elaborazione e la presentazione delle strategie di sviluppo locale contenute in documenti denominati Piani di 
sviluppo locale (PSL). La presentazione dei PSL dovrà avvenire entro 2 mesi dalla conclusione delle azioni di 
animazione svolte a livello provinciale. 
 
Le procedure di selezione dei PSL si concluderanno entro 2 anni dall’approvazione del PSR. 
 

Mesi 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 16 18 19 20 21 22 23 24
Approv. CE                          
Invito 
Province 

                         

Bando GAL                          
Selezione 
GAL 

                         

 
6.3 Criteri di valutazione e selezione dei Piani di Sviluppo Locale 
 
6.3.1. Ammissibilità  
Il sistema di valutazione è finalizzato a garantire la massima competitività tra tutte le proposte che verranno 
presentate. 
La fase di selezione sarà preceduta da un primo esame di ammissibilità mediante l’analisi dei PSL sotto il 
profilo della correttezza formale, secondo quanto verrà specificato dal bando regionale. 
 
Per risultare ammissibili, le strategie di sviluppo locale dovranno dimostrare di possedere i seguenti requisiti: 
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- la strategia di sviluppo locale deve essere riferita ad una porzione del territorio regionale delimitato a 
livello comunale;  

- il Gruppo di azione locale, costituito in forma societaria, deve risultare l’espressione di un 
partenariato pubblico-privato che a livello decisionale sia composto per almeno il 50% dalle parti 
economiche e sociali e da altri portatori di interessi collettivi in forma associata; 

- l’elaborazione e l’attuazione della strategia di sviluppo locale deve avvenire secondo un approccio dal 
basso verso l’alto e risultare quale espressione del potere decisionale del GAL; 

- la strategia di sviluppo locale deve avere carattere multisettoriale e deve basarsi sull’interazione tra 
operatori e progetti appartenenti a diversi settori economici; 

- la strategia deve essere sintetizzata all’interno di un tema unificante chiaramente riferibile all’identità 
del territorio; 

- la strategia deve garantire la compatibilità ambientale, a tal fine, in base a quanto prescritto dalla 
normativa regionale (art. 20 della l.r. 40/98 – Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e 
le procedure di valutazione), il PSL deve essere corredato da una relazione sintetica di compatibilità 
ambientale, secondo i contenuti definiti nell’Allegato F della legge di cui sopra. Tale relazione, 
inoltre, svolge la funzione di documento di screening ai sensi dell’art. 3 commi 3-4-5 della direttiva n. 
2001/42/CE (VAS). 

 
Verranno valutati positivamente ulteriori elementi che tuttavia non assumono carattere di obbligatorietà: 
la realizzazione di approcci innovativi all’interno delle azioni;  
la realizzazione di progetti di cooperazione. 
 
All’interno del bando inoltre verrà individuata una soglia minima di punteggio al di sotto della quale il PSL  
non risulterà ammissibile. I GAL potranno essere chiamati ad integrare le proprie proposte in base agli 
adeguamenti che verranno richiesti in sede di partenariato nazionale o regionale o che comunque si 
renderanno necessari per completare le informazioni sui progetti presentati. 
 
6.3.2 Criteri di valutazione e selezione  
Per valutare e selezionare i Piani di Sviluppo Locale la Regione ha suddiviso i criteri in cinque aree alle quali  
attribuirà un peso in funzione degli aspetti ritenuti maggiormente strategici anche con lo scopo di valorizzare 
le specificità dell’approccio Leader. Il peso maggiore sarà assegnato alla qualità della strategia che,  
imperniata attorno ad un tema unificante, non dovrà trascurare la compatibilità ambientale nel suo complesso. 
La sostenibilità ambientale sarà valutata sulla base della relazione sintetica di compatibilità ambientale che 
accompagna il PSL. 
Per i GAL che hanno operato in Leader+ saranno presi in considerazione, ai fini della valutazione, anche i 
risultati conseguiti in termini di efficienza della gestione.  
Le modalità di assegnazione dei punteggi e il peso di ciascuna area, verranno definite contestualmente al 
bando per la presentazione dei P.S.L. 
La Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste, su parere del Comitato 
tecnico di Gestione e con proprio atto amministrativo, approverà la graduatoria dei PSL che avranno 
raggiunto il punteggio minimo previsto dal bando. La selezione delle proposte avverrà sulla base dell’effettiva 
disponibilità di risorse.  
A seguito della selezione, il Comitato Tecnico potrà richiedere ai GAL di adeguare i PSL come richiesto  
dell’istruttoria. Successivamente si procederà all’approvazione di ogni Piano di Sviluppo Locale e della 
relativa dotazione finanziaria. Qualora gli adeguamenti non dovessero risultare idonei entro le tempistiche 
stabilite la proposta del GAL sarà considerata decaduta. 
 
Le aree di valutazione sono individuate come segue: 

a) caratteristiche del territorio; 
b) caratteristiche del partenariato; 
c) qualità della strategia; 
d) efficienza della gestione proposta per il 2007-2013; 
e) efficienza della gestione 2000-2006 per i GAL Leader+. 
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a) Caratteristiche del territorio 
L’area interessata deve essere contraddistinta da un elevato grado di ruralità, da una elevato rischio di 
marginalità e da una omogeneità dal punto di vista fisico, economico e sociale. Verranno a tal fine presi in 
considerazione i seguenti elementi: 

- Densità demografica  
Serve a misurare la densità della popolazione rispetto ai limiti ottimali di densità individuati dal 
Rapporto di valutazione Leader+ 1.  
Il punteggio sarà direttamente proporzionale alla densità massima valutata come ottimale.  
Anno di riferimento: 2003 o più recente se disponibile. 

- Indice di ruralità  
Serve a misurare la percentuale di popolazione residente nei Comuni classificati come aree rurali con 
problemi complessivi di sviluppo. Il punteggio sarà direttamente proporzionale alla percentuale di 
abitanti inserita in Comuni classificati come aree rurali con problemi complessivi di sviluppo rispetto al 
totale abitanti del GAL. 
Anno di riferimento: 2003 o più recente se disponibile. 

- Imponibile IRPEF pro-capite 
Serve a misurare il livello di benessere dell’area rispetto alla media piemontese. Il punteggio è 
inversamente proporzionale al reddito. 
Verrà preso in considerazione il rapporto tra il totale imponibile IRPEF dei Comuni dell’area e il totale 
abitanti dell’area. 
Anno di riferimento: 2001 o più recente se disponibile. 

- Tasso di popolazione in età attiva 
Serve a misurare la percentuale di popolazione in età compresa tra i 15 ed i 64 anni sul totale dei 
residenti. Verrà preso in considerazione il rapporto tra il totale abitanti dell’area e il totale abitanti con 
età compresa tra i 15 e i 64 anni. Il punteggio è inversamente proporzionale al numero di abitanti in età 
attiva. 
Anno di riferimento: 2003 o più recente se disponibile. 

- Dotazione di servizi alla persona 
Serve a misurare la presenza di servizi alla persona (dati 2003 o più recenti) e presenza delle scuole 
dell’obbligo (dati 2003 o più recenti) presenza di distributori carburante (dati 2004), sportelli bancari 
(dati 2001), farmacie (dati 2004) rispetto al numero totale di abitanti dell’area. Il punteggio è 
inversamente proporzionale alla dotazione di servizi. 

- Tasso di attrattività 
Serve a misurare la capacità attrattiva di lavoro di una determinata area. Prende in considerazione la 
percentuale di dipendenti rispetto alla popolazione residente. Il punteggio è inversamente proporzionale 
al tasso di attrattività. 
Anno di riferimento: 2001 o più recente se disponibile. 

- Presenza di attività imprenditoriali 
Serve a misurare l’attrattività imprenditoriale del settore primario, del commercio e dell’artigianato 
rispetto al totale di abitanti. Il punteggio è inversamente proporzionale alla presenza di attività 
imprenditoriali. 
Anno di riferimento: 2001 o più recente se disponibile. 

 
b) Caratteristiche del partenariato 
I soci devono dimostrare la capacità di aggregare i diversi interessi del territorio in funzione degli obiettivi 
globali del PSL. Il punteggio totale, verrà calcolato prendendo in considerazione i seguenti elementi: 

- Rappresentatività dei soggetti rispetto all’area 
Serve a misurare la capacità della partnership locale di rappresentare i principali operatori della vita 
economica e sociale della zona, i settori e le associazioni che intervengono in materia di ambiente, 
cultura e inserimento sociale.1 
Verrà preso in considerazione l’elenco dei soci facenti parte del GAL e le loro tipologie suddivise tra: 

- Province, Comunità Montane, Comunità Collinari; 
- Camere di Commercio, Organizzazioni professionali e di categoria, ONG ambientaliste; 

                                                           
1 “Risulta necessario, anche in funzione della prossima programmazione, individuare una soglia minima e massima 
ottimale. Il riscontro dei dati e dai risultati delle attività svolte nei diversi territori di intervento suggerisce una forcella 
compresa tra i 40 e gli 80 ab/Kmq con un posizionamento ottimale attorno ai 70 ab/Kmq.” Pag. 57 Aggiornamento 
Rapp. Valutazione intermedia Novembre2005 – ATI Team-Apri-Izi. 
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- istituti bancari che propongono tassi di interessi passivi e costi di fideiussione particolarmente 
vantaggiosi nei confronti del GAL e dei beneficiari; 

- associazioni, organismi portatori di interessi collettivi; 
- altre tipologie. 

- Competenza acquisita dal GAL  
Serve a valutare le esperienze pregresse del GAL nella gestione o predisposizione di progetti integrati 
finanziati con fondi comunitari già realizzati o in corso di realizzazione strettamente attinenti alle 
tematiche previste dal PSL.  

- Partecipazione dei soggetti privati al capitale sociale 
Serve a misurare il grado di operatività dei soggetti privati soci del GAL, fatto salvo che a livello 
decisionale i partner economici e le associazioni dovranno rappresentare obbligatoriamente almeno il 
50% del partnenariato locale.  
Verrà preso in considerazione il valore assoluto del capitale sociale e la percentuale di partecipazione 
privata al capitale stesso, desunta dai documenti formali di adesione al GAL. 

- Grado di condivisione del Piano 
Serve a misurare la coerenza della strategia di sviluppo locale rispetto alle indicazioni pervenute in 
sede di animazione e concertazione realizzate a livello provinciale.  

 
c) Qualità della strategia 
Il GAL deve individuare una strategia coerente con l’identità dell’area e deve svilupparla attraverso azioni 
multisettoriali che prevedono l’interazione di soggetti appartenenti a diversi settori economici, strutturati 
mediante accordi secondo la logica della filiera produttiva, senza trascurare la sostenibilità ambientale del 
Piano nel suo complesso. 

- Qualità della diagnosi 
Serve a misurare la capacità del GAL di sviluppare una analisi del territorio puntuale, documentata ed 
esaustiva tale da evidenziare il potenziale della zona delimitata (dimensioni, risorse endogene, massa 
critica e gli impatti delle precedenti fasi di programmazione). 
Verrà valutata la completezza delle informazioni riferite ai principali settori di intervento, la capacità di 
individuazione dei punti di forza e di debolezza dell’area, le minacce e le opportunità e delle peculiarità 
ambientali in essa presenti. La disamina dovrà consentire l’esatta individuazione dei fabbisogni da 
soddisfare e delle priorità specifiche dell’area, la quantificazione degli indicatori e la definizione di 
specifici obiettivi di sostenibilità ambientale. 

- Grado di definizione della strategia e del tema unificante 
Serve a misurare la capacità del GAL di sviluppare e descrivere una propria strategia che evidenzi il 
legame con l’identità dell’area e i fabbisogni da soddisfare; la strategia dovrà essere sintetizzata 
all’interno di un tema unificante inteso come obiettivo globale del PSL da collegare in maniera 
esauriente con le azioni e gli interventi. Le tematiche inerenti lo sviluppo di servizi alla popolazione e 
alle imprese potranno assumere valore trasversale rispetto al tema unificante. 

- Presenza di azioni a favore delle pari opportunità 
Serve a misurare la capacità del GAL di prevedere interventi che agevolino l’attività lavorativa per le 
donne e le categorie svantaggiate. 
Verrà valutata la presenza di interventi dove le donne e le categorie svantaggiate siano tra i diretti 
destinatari o soggetti attuatori degli interventi. 

- Qualità delle azioni 
Serve a misurare la capacità del GAL di individuare azioni, tipologie di intervento, indicatori, budget, 
massimali di spesa, beneficiari, rispondenti a quanto richiesto dal PSR. 
Verrà valutata la descrizione di dettaglio delle singole azioni sulla base degli elementi di seguito 
elencati. Il punteggio totale deriverà dalla media dei punteggi ottenuti dalle singole azioni. 

- Livello di dettaglio conforme a quanto richiesto dal bando regionale (descrizione tecnica, 
massimali, percentuali di contribuzione, indicatori, ecc.); 

- ammissibilità delle operazioni (le operazioni non valutabili per dettaglio tecnico insufficiente o 
generico saranno considerate non ammissibili e comporteranno una conseguente riduzione del 
budget); 

- capacità delle operazioni di soddisfare i fabbisogni individuati nell’analisi dell’area; 
- grado di innovazione dell’azione proposta in relazione a nuovi prodotti o nuovi metodi e processi 

produttivi; 
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- creazione e implementazione di azioni intersettoriali intese come creazione di reti tra gli operatori 
e come definizione di rapporti stabili tra gli stessi (accordi, convenzioni, strutture intersettoriali 
quali consorzi e cooperative, ecc.); 

- capacità di integrazione e coerenza con le politiche settoriali e dimostrazione del valore aggiunto 
dell’approccio Leader; 

- grado di quantificazione degli indicatori di risultato e di realizzazione richiesti dal PSR; 
- effetti occupazionali in relazione al numero di unità di lavoro create dopo la realizzazione del 

Piano e relative motivazioni a supporto;
- grado di complementarietà rispetto alle esperienze di programmazione in atto nell’area; 
- grado di coerenza con gli obiettivi di compatibilità ambientale individuati nella relazione di 

compatibilità ambientale; 
- grado di definizione dei prevedibili impatti ambientali delle azioni e capacità di prevenzione. 

- Capacità di generare effetti ambientali  
Serve a verificare se nel Piano sono previsti strumenti di valorizzazione e tutela dell’ambiente tali da 
generare effetti ambientali positivi. Verranno prese in considerazione quelle azioni che hanno effetti 
diretti di miglioramento e di valorizzazione delle tematiche ambientali (aria, acqua, suolo, biodiversità, 
paesaggio, patrimonio storico-culturale, energia, ecc.). 

- Capacità di generare effetti duraturi 
Serve a misurare la capacità del piano di generare effetti economici positivi al termine del Programma. 
Verranno prese in considerazione le modalità attraverso le quali si intende garantire la vitalità 
autonoma dei progetti finanziati col Piano (creazione di strutture per la gestione, posti di lavoro,  ecc.). 

- Realizzazione di progetti di cooperazione 
Prende in considerazione l’impegno del GAL a sviluppare un progetto di cooperazione interterritoriale 
o transnazionale. 

 
d) Capacità di gestione del PSL 2007-2013 
Il Piano deve contenere informazioni precise circa le modalità di gestione in particolare per quanto riguarda il 
funzionamento della struttura, la gestione dei progetti e dei finanziamenti, i sistemi di controllo e di 
monitoraggio. 

- Modalità di funzionamento della struttura del GAL 
La struttura deve possedere strumenti e professionalità atti a garantire la realizzazione del Piano 
conformemente a quanto approvato. 
Verranno presi in considerazione il grado di definizione dell’organizzazione e il funzionamento della 
struttura, le competenze professionali del personale, la suddivisione di ruoli e responsabilità, il 
regolamento di funzionamento interno, ecc. 

- Definizione del cronoprogramma annuale degli interventi 
Verrà preso in considerazione il grado coerenza interna e di definizione delle cadenze temporali degli 
impegni e dei pagamenti per ciascuna operazione anche rispetto alle previsioni di pagamento imposte 
dalla CE. 

- Investimento attivato 
Verrà valutata l’entità dell’apporto finanziario del cofinanziamento dei beneficiari sul piano finanziario 
complessivo in rapporto al costo totale. 

- Garanzie sul cofinanziamento da parte dei soggetti coinvolti 
Verranno valutati gli atti formali di impegno al cofinanziamento delle azioni a regia e la disponibilità a 
coprire le spese per interessi passivi. 

 
e) Efficienza della gestione 2000-2006 
Per i GAL che hanno operato nella fase precedente di programmazione verranno valutati i risultati conseguiti 
(anche in senso negativo) in termini di efficienza e velocità di spesa ovvero di rispondenza agli obiettivi 
fissati dalla normativa regionale, nazionale e comunitaria. Nel caso in cui il GAL derivi dalla fusione di altri 
GAL, anche ex-Leader II, i punteggi verranno calcolati prendendo in considerazione il criterio della 
prevalenza territoriale. 
Per i GAL che hanno operato solo con Leader II verrà valutata la capacità di gestione 2007 – 2013 attribuendo 
a tale criterio anche il peso del criterio “Efficienza della gestione 2000-2006”. 
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- Raggiungimento degli obiettivi programmati 
Verrà presa in considerazione l’efficacia del GAL intesa come capacità di raggiungere gli obiettivi 
fissati dal PSL. Verranno valutate, a livello di misura, le variazioni del piano finanziario approvato 
contestualmente all’approvazione del PSL rispetto al piano finanziario riprogrammato al 31.12.06.   

- Rispetto della norma n+2 
Verrà preso in considerazione, in riferimento al piano finanziario approvato, la capacità del GAL di 
rispettare sulle singole annualità la norma n+2. 

- Avanzamento della spesa al 31.12.2006 
Verrà preso in considerazione, sulla base dei dati di avanzamento della spesa al 31.12.2006, la 
velocità complessiva di spesa. 

- Esperienza nella gestione di fondi pubblici 
Verrà presa in considerazione l’eventuale presenza e sistematicità di anomalie nella gestione delle 
risorse, sulla base dei risultati dei controlli di primo e secondo livello. 

 
7. Procedure per la selezione delle operazioni da parte dei GAL
Le strategie di sviluppo locale poste in essere dai GAL dovranno assumere un approccio integrato ovvero 
dovranno essere resi evidenti interazioni tra operatori, settori e progetti in maniera funzionale al 
soddisfacimento dei fabbisogni della propria area. Potrà trattarsi di una integrazione orizzontale tra settori o di 
una integrazione verticale tra uno o più segmenti di uno stesso settore. Ciò significa che il PSL non potrà 
essere una somma di progetti scollegati fra loro o un insieme di interventi settoriali. 
 
Le singole azioni attivate dai GAL dovranno rispettare le condizioni previste all’interno delle misure di 
seguito elencate e, tenuto conto delle specificazioni di dettaglio, potranno essere attuate limitatamente al 
proprio ambito territoriale. 
In virtù dell’approccio integrato e multisettoriale, ogni azione potrà avere come riferimento giuridico anche 
più misure comprese tra quelle sotto elencate. Le risorse finanziarie dovranno essere imputate alla misura 
avente carattere prevalente. 
 
7.1 Elenco delle misure attivabili dai GAL  
Per sviluppare la progettazione integrata e multisettoriale all’interno del PSL il GAL potrà utilizzare come 
base normativa le misure/azioni del PSR afferenti innanzitutto all’Asse 3 senza tuttavia escludere l’Asse 1 e 2. 
Qui di seguito vengono elencate le misure/azioni dei tre assi che potranno essere applicate col metodo Leader. 
Gli interventi di carattere strutturale dovranno essere coerenti con le indicazioni contenute nei manuali di cui 
alla Misura 323 Azione 2b) ove presenti o comunque valorizzare gli elementi di tipicità qualificanti i 
fabbricati rurali. Le azioni dovranno interessare settori produttivi aventi un forte legame con la cultura e le 
tradizioni del proprio territorio. 
 

Misura Titolo Eventuali criteri di attuazione specifici per 
l’attuazione dell’Asse 4 

111 Formazione professionale ed informazione 
settore agricolo 

 

121 
Ammodernamento delle aziende agricole Oltre a quanto previsto nella Misura le spese 

ammissibili non comprendono la costruzione, 
l’acquisto di terreni e fabbricati 

122 Accrescimento del valore economico delle 
foreste 

Gli interventi di natura edilizia saranno limitati alla 
ristrutturazione e riattamento di fabbricati. 

123 
Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti 
agricoli e forestali 

Gli aiuti nel settore extra-agricolo sono concessi 
limitatamente alle microimprese come definite nella 
raccomandazione n. 2003/361/CE 

124 
Cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti,
processi e tecnologie nei settori agroalimentare 
e forestale 

 

133 
Attività di informazione e promozione riguardo
ai prodotti che rientrano nei sistemi di qualità 
alimentare 

 

216 Sostegno agli investimenti non produttivi  
(su superfici agricole) 
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Misura Titolo Eventuali criteri di attuazione specifici per 
l’attuazione dell’Asse 4 

227 Sostegno agli investimenti non produttivi  
(su superfici forestali) 

 

311 

Diversificazione in attività non agricole Non sono ammissibili interventi relativi alla 
costruzione di nuovi fabbricati; gli interventi 
riguardanti l’agriturismo sono ammissibili 
limitatamente ad attività di 
qualificazione/diversificazione all’interno di  
strutture già esistenti. Gli interventi a finalità 
turistica dovranno essere finalizzati alla creazione 
di reti di operatori all’interno di una filiera locale. 

312 Sostegno alla creazione e allo sviluppo di 
microimprese 

 

313 Incentivazione di attività turistiche I GAL potranno operare limitatamente all’ Azione 
2. 

321 Servizi essenziali per l’economia e la 
popolazione rurale 

 

323 Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale I GAL potranno operare limitatamente alle Azioni  
2 e 3. 

331 Formazione e informazione  
 
7.2 Modalità di attuazione dell’Asse 4 
Come specificato nelle modalità di attuazione contenute nelle misure, i GAL potranno essere realizzatori 
diretti (azioni a regia GAL) oppure potranno trasferire risorse ai beneficiari ultimi, i quali saranno diretti 
responsabili degli interventi, tramite procedure a bando o a invito pubblico aperte e rigorose.  
Pertanto, in relazione alla natura e alla finalità è possibile raggruppare gli interventi a seconda delle modalità 
di realizzazione come di seguito specificato. 
 
Interventi a regia diretta da parte del GAL 
Gli interventi a regia diretta sono finalizzati a soddisfare le esigenze del GAL, in quanto società di sviluppo 
locale, o possono interessare la collettività locale nel suo complesso. È il caso ad esempio delle attività di 
animazione propedeutiche alla realizzazione di interventi materiali, delle attività di informazione e 
comunicazione, ecc.; il GAL può realizzare tali interventi direttamente con proprio personale o attraverso un 
soggetto terzo prestatore di servizi, selezionato sulla base di più offerte economiche, con il quale stipula un 
regolare contratto di fornitura contenente i termini, le condizioni e le modalità per l’espletamento dell’incarico 
ai sensi del d.lgs. 163/2006 e s.m.i. I criteri di selezione dovranno fare riferimento a parametri oggettivi e il 
più possibile quantificabili ai fini della valutazione. 
 
Si ricorda che i GAL sono Amministrazioni aggiudicatrici ai sensi della normativa in materia di appalti 
pubblici e in quanto tali sottoposti alla legislazione vigente in materia. I progetti dovranno pertanto contenere 
una breve illustrazione esplicativa circa l’applicazione dei principi relativi alla trasparenza, alla concorrenza, 
alla normativa sugli appalti pubblici. 
Fatte salve le specifiche modalità attuative contenute all’interno delle schede di azione, ciascun progetto a 
regia sarà costituito da una “Relazione di progetto” in cui verranno descritti e giustificati gli elementi che 
seguono. 

- Finalità e obiettivi 
Principio fondante e finalità generale di ciascun progetto è l’integrazione tra le risorse dell’area 
(ambiente/natura, cultura/patrimonio, attività produttive). L’integrazione deve inoltre trovare riscontro 
all’interno del PSL, ossia i progetti devono risultare coerenti con le finalità generali del PSL, essere 
complementari/integrati con le iniziative proposte nell’ambito delle altre azioni. Analisi del settore/i di 
pertinenza del progetto e individuazione degli specifici fabbisogni dell’area. 

- Fasi di articolazione del progetto 
Il progetto dovrà essere articolato in fasi e per ciascuna fase dovranno essere descritte le modalità 
operative in relazione alle tipologie di intervento ammissibili per l’azione a cui il progetto fa 
riferimento. 
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- Descrizione tecnica degli interventi 
Gli interventi possono avere natura materiale o immateriale. 
Nel caso in cui il progetto preveda la realizzazione di opere fisiche è necessaria una relazione di 
inquadramento e di descrizione degli interventi tecnici ed edilizi. 
Dopo l’approvazione della proposta da parte del Comitato Tecnico, il GAL è tenuto a presentare il 
progetto definitivo redatto secondo i termini di legge. 
Al progetto esecutivo dovranno essere allegati i documenti comprovanti la titolarità o l’accordo con i 
titolari ad effettuare gli interventi fisici previsti, con garanzia dell’uso e del beneficio pubblico per la 
durata minima di 10 anni per le strutture e di 5 anni per le attrezzature, computati dalla data del 
collaudo finale. 
Nel caso di progetti che necessitino di particolari autorizzazioni per essere avviati, il beneficiario deve 
produrre, in allegato alla documentazione progettuale, copia dell’istanza inviata agli organi competenti, 
fermo restando che le autorizzazioni dovranno essere acquisite entro la data di avvio delle attività. 
Per le forniture occorre indicare le caratteristiche funzionali e la classe della strumentazione e delle 
apparecchiature; dovranno inoltre essere presentate tavole grafiche sufficienti per la comprensione 
dell’intervento. 
Le attività di animazione, sensibilizzazione, comunicazione, ecc. dovranno essere direttamente 
funzionali alla realizzazione degli interventi materiali previsti all’interno del PSL; 

- Complementarietà 
Il GAL dovrà evidenziare i collegamenti con azioni analoghe già realizzate nel passato o previste dalla 
programmazione attuale sul territorio.  
Eventuali dati statistici e territoriali dovranno riportare le fonti di riferimento per consentire di 
verificarne la veridicità. 

- Cronogramma di attuazione 
Il cronogramma dovrà essere riferito all’articolazione in fasi e dimostrare la compatibilità con il piano 
finanziario annuale approvato all’interno del PSL. 

- Analisi dei costi 
Il preventivo di spesa dovrà essere disaggregato in relazione alle singole voci di spesa, indicando i 
costi unitari. I costi riguardanti le risorse umane dovranno essere espressi a livello di “giornata/uomo”. 

- Cofinanziamento del beneficiario 
Il GAL dovrà dimostrare la disponibilità effettiva della quota di cofinanziamento a proprio carico. 

- Quadro finanziario complessivo 
Il quadro finanziario sintetico dovrà essere coerente con il piano finanziario del PSL con indicazione 
delle quote e delle percentuali di contribuzione relative a ciascuna fonte di finanziamento.  

- Risultati concreti attesi 
In relazione alle finalità generali del progetto occorrerà indicare i risultati economici, occupazionali, 
sociali che dovranno essere raggiunti a seguito dell’effettuazione degli interventi. 

- Modalità di gestione 
Si dovrà indicare attraverso quali risorse e secondo quali modalità eventuali interventi materiali 
verranno mantenuti funzionali agli obiettivi successivamente alla loro realizzazione. 

 
Prima di passare alla fase realizzativa, la proposta progettuale approvata dal Consiglio di Amministrazione e 
formulata secondo quanto sopra descritto, sarà inoltrata al Comitato tecnico per l’istruttoria. 
Al termine delle attività il GAL è tenuto a presentare al Comitato tecnico l’elaborato finale riassuntivo dei 
risultati raggiunti, completo di eventuali allegati. 
 
Procedura a bando 
La concessione di contributi a soggetti terzi da parte del GAL deve avvenire mediante l’emissione di bandi 
pubblici.  
Il bando, da redigere sulla base delle specificità della Misura tenuto conto del contesto locale di riferimento, 
dovrà indicare: 

- le finalità generali dell’intervento in relazione agli obiettivi specifici dell’azione; 
- l’area di applicazione dell’iniziativa che di norma coincide con l’area del PSL; 
- i requisiti dei soggetti beneficiari; 
- la tipologia degli interventi ammessi a contributo; 
- le spese ammissibili per la realizzazione degli interventi; 
- le risorse finanziarie complessive disponibili; 
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- l’entità del contributo massimo e minimo concedibile e le percentuali di contributo pubblico applicate 
a livello di fonte (FEASR, Stato e Regione); 

- le modalità per la presentazione delle domande e la relativa documentazione richiesta; 
- le modalità di istruttoria delle domande (ammissibilità e merito); 
- i criteri di ammissibilità, valutazione e selezione secondo criteri di priorità e con indicazione dei 

punteggi applicati; i parametri relativi ai singoli punteggi dovranno fare riferimento ad unità di misura 
il più possibile oggettivate e misurabili sulla basi di dati contenuti in ciascuna domanda; tali criteri 
dovranno privilegiare gli interventi destinati ad aumentare l’occupazione e/o le attività dei giovani e 
delle donne; 

- la tempistica per la realizzazione degli interventi e le modalità di utilizzo di eventuali economie; 
- gli obblighi del beneficiario e le dichiarazioni richieste; 
- le modalità per la liquidazione del contributo; 
- i criteri per l’ammissione di eventuali varianti in corso d’opera; 
- il responsabile del procedimento e l’ufficio presso il quale è possibile acquisire informazioni; 
- il modulo per la presentazione delle domande strutturato in modo tale da acquisire tutte le 

informazioni richieste dal sistema informativo di monitoraggio; 
- descrizione di eventuali allegati; 
- la documentazione richiesta. 

Al bando dovranno essere allegati: 
- il verbale di approvazione da parte del Consiglio di Amministrazione; 
- le ckeck list per l’istruttoria delle domande riassuntive di tutti gli elementi che saranno oggetto di 

valutazione da parte della Commissione di valutazione del GAL. 
 
In casi debitamente motivati (es. per la creazione d’impresa) è possibile attivare il bando secondo la modalità 
“a sportello permanente” adeguando i criteri di valutazione secondo procedure di selezione aperte e rigorose. 
 
Prima della pubblicazione il bando completo di tutti gli allegati dovrà essere trasmesso al Comitato Tecnico 
per il relativo parere di conformità. 
 
Il parere del Comitato non solleva il GAL dalle responsabilità derivanti dall’emissione del bando quali 
l’individuazione delle spese ammissibili, la verifica della congruità dei costi, l’applicazione dei criteri di 
selezione. 
 
Per l’effettuazione dell’istruttoria delle domande il Consiglio di Amministrazione del GAL si avvale di una 
Commissione tecnica di valutazione composta da esperti di settore iscritti agli Albi ove richiesto o comunque 
in possesso di provata esperienza. Si ricorda che per garantire la massima trasparenza delle procedure, i 
membri del CdA non possono far parte della Commissione di valutazione. 
 
Le domande sono dapprima valutate sotto il profilo dell’ammissibilità formale e del rispetto di quanto 
stabilito dal bando. I progetti risultati ammissibili sono sottoposti alla valutazione tecnico–economica in base 
alla quale vengono assegnati i punteggi pubblicati nel bando. 
 
Il Consiglio di Amministrazione, sulla base delle valutazioni effettuate, definisce ed approva la graduatoria. A 
parità di punteggio, potranno essere considerati prioritari i progetti presentati da giovani e donne. 
 
Il GAL deve comunicare ai soggetti interessati l’esito dell’istruttoria, il contributo assegnato, i termini per la 
comunicazione di accettazione del contributo, l’avvio e la conclusione dei lavori. La comunicazione deve 
essere inviata anche ai soggetti inseriti in graduatoria ma al momento non finanziabili per carenza di risorse e 
ai soggetti la cui domanda è stata respinta, motivandone le ragioni. Il beneficiario dovrà comunicare con 
sollecitudine al GAL l’accettazione del contributo. 
 
Tutte le azioni comunicative (lettere, avvisi pubblici di qualsiasi natura su carta stampata o tramite canali 
telematici, ecc.) nei confronti dei beneficiari anche potenziali dovranno essere rese conformemente a quanto 
previsto dal regolamento di attuazione (CE) n. 1974/06 (Allegato VI). 
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Il GAL deve fissare il termine entro il quale la graduatoria rimane aperta per consentire di utilizzare le risorse 
resesi disponibili, a seguito di economie e/o rinunce da parte di beneficiari, ammettendo al finanziamento le 
domande inserite in graduatoria utile. 
 
Procedura a invito 
Per questa tipologia di interventi il GAL individua i possibili partner dell’operazione definendo 
congiuntamente le caratteristiche dell’intervento; a tal fine il GAL contatterà i soggetti potenzialmente 
interessati, di norma Enti locali ed altri soggetti pubblici, invitandoli a presentare studi di fattibilità o progetti 
di massima, corredati dalla relativa documentazione a supporto con caratteristiche analoghe a quelle richieste 
al GAL per i progetti a regia. 
 
I criteri di valutazione e selezione dovranno consentire di selezionare gli studi o i progetti più aderenti agli 
obiettivi del PSL e alle esigenze di attuazione; sulla base delle valutazioni il CdA stilerà ed approverà una 
graduatoria aperta dalla quale saranno identificati in ordine decrescente i progetti ammissibili fino alla 
concorrenza delle risorse ammissibili.  
 
L’invito avrà un contenuto analogo a quello di un bando pubblico e verrà istruito dal Comitato Tecnico 
regionale secondo le modalità utilizzate per gli interventi a bando. 
 
7.3 Istruttoria del Comitato Tecnico regionale
Come specificato, i progetti o bandi/inviti devono essere inoltrati al Comitato Tecnico per l’istruttoria. Il 
procedimento verrà formalmente avviato non appena il GAL provvederà ad inviare alla Struttura responsabile 
su supporto cartaceo (Settore Politiche Comunitarie – C. Stati Uniti 21 – Torino) e tramite e-mail 
(bianca.eula@regione.piemonte.it) la seguente documentazione: 

- duplice copia dei progetti esecutivi e/o bandi/inviti con indicazione della data di elaborazione (es. 
versione del gg/mm/aa);  

- lettera di accompagnamento con numero di protocollo del GAL sottoscritta dal Presidente o dal 
Direttore Tecnico contenente indicazione circa gli elaborati prodotti; 

- verbale del Consiglio di Amministrazione che approva gli elaborati. 
 
Il responsabile del coordinamento del Comitato tecnico provvederà all’inoltro dei documenti, tramite e-mail, 
ai funzionari competenti per l’istruttoria di merito. Questi ultimi formuleranno le proprie osservazioni o 
richiederanno integrazioni alla documentazione.  
 
Il GAL dovrà integrare i documenti come richiesto nel minor tempo possibile. Non appena tutte le eventuali 
integrazioni saranno considerate idonee, il GAL dovrà ritrasmettere alla Struttura competente la 
documentazione di cui ai punti a) e b). La Struttura competente provvederà all’approvazione del 
bando/progetto e a darne comunicazione al GAL restituendo allo stesso una copia controfirmata dal 
Responsabile della Struttura competente in allegato alla scheda di istruttoria. 
 
Il procedimento dovrà concludersi entro 15 giorni lavorativi. Qualora i documenti presentati dai GAL 
dovessero richiedere integrazioni, il termine decorrerà dal momento del ricevimento della documentazione da 
parte del Comitato tecnico. 
 
7.4 Ammissibilità dei costi
Fatti salvi i limiti di investimento ammissibili a contributo indicati nelle schede di misura, si richiamano le 
indicazioni contenute all’interno della normativa vigente sugli appalti di lavori, servizi e forniture.  
 
Per gli interventi materiali i costi unitari ammissibili devono far riferimento ai prezzari regionali vigenti in 
materia. Per voci di spesa in essi non comprese occorre far riferimento ad analisi dei prezzi facendo ricorso a 
più preventivi da porre a confronto per individuare la migliore offerta. 
 
Per quanto riguarda gli acquisti di materiali e attrezzature, nell’ambito della normativa vigente sugli appalti di 
pubbliche forniture, è necessario in ogni caso dotarsi di più preventivi (almeno 3) da porre a confronto; gli 
importi ammissibili a contributo non potranno essere superiori ai prezzi di listino vigenti. 
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Nel caso in cui i costi facciano riferimento all’impiego di risorse umane occorre prendere in considerazione le 
quotazioni di mercato, in particolare quelle in uso all’Amministrazione regionale, in relazione alla qualifica 
professionale che si intende utilizzare (es. consulente senior, junior, esperienza maturata nel settore, ecc.). 
 
Le spese tecniche di progettazione, direzione lavori sono ammissibili al cofinanziamento fino ad un massimo 
del 12% da calcolarsi esclusivamente sull’importo degli interventi materiali, oneri fiscali esclusi. 
 
L’IVA può costituire una spesa ammissibile soltanto alle condizioni previste dal Reg. (CE) n. 1698/2005 art. 
71 par. 3a. 
 
7.5 Variazioni al PSL approvato 
Nell’ambito del PSL e dei relativi interventi approvati dal Comitato tecnico le variazioni in corso d’opera 
sono ammissibili con i seguenti vincoli. 

- Piano finanziario per anno 
Non sono ammissibili riprogrammazioni al piano finanziario per anno che deve risultare compatibile con 
le prospettive finanziarie secondo quanto indicato all’art 16 del Reg. (CE) n. 1698/2005. Gli importi non 
certificati entro le date stabilite non potranno più essere rendicontati nel caso in cui si ricorra nelle 
clausole previste dal disimpegno automatico. 
- Piano finanziario riassuntivo per Misura 
Il piano finanziario per misura può essere riprogrammato di norma non più di una volta l’anno, 
mantenendo comunque invariato il contributo pubblico totale e la percentuale di cofinanziamento a carico 
del privato. 
Il piano finanziario riformulato, sulla base di adeguata motivazione, dovrà essere presentato all’Autorità 
di gestione che provvederà a inoltrare la richiesta al Comitato di sorveglianza per l’approvazione.  
- Piano finanziario della Misura 
All’interno di una misura, fatti salvi gli obiettivi della stessa, è possibile riprogrammare le risorse 
finanziarie, anche in relazione alle percentuali di cofinanziamento applicate, in funzione di specifiche 
esigenze di carattere attuativo, quali ad esempio il riutilizzo di economie di spesa.  

Il Piano finanziario riprogrammato, mantenendo invariato il contributo pubblico totale e la percentuale di 
cofinanziamento a carico del privato, dovrà essere inoltrato all’Autorità di gestione per l’approvazione. 
 
7.6 Variazioni ai progetti 
Qualora il GAL intenda apportare variazioni agli interventi approvati, tali comunque da non snaturare gli 
obiettivi del PSL, dovrà presentare richiesta all’Autorità di gestione. Le variazioni che non siano state 
precedentemente approvate non potranno essere ammesse alla rendicontazione.  
 
Le richieste di variazione che contengano modifiche al piano finanziario, dovranno contenere in allegato il 
piano finanziario complessivo riprogrammato. 
Sono comunque ammissibili a rendicontazione, all’interno dei singoli progetti, variazioni finanziarie nella 
distribuzione tra le voci di spesa di importo non superiore al 10% del budget totale, previa autorizzazione da 
parte del C.d.A. del GAL e comunicazione all’Autorità di gestione. 
 
8. Descrizione del circuito finanziario applicabile ai Gruppi di azione locale 
Il circuito finanziario che consente il pagamento dei contributi ai beneficiari finali deve garantire la maggior 
affidabilità, flessibilità e velocità possibile per non vanificare i potenziali benefici dell’’approccio bottom-up 
che favorisce una gestione decentralizzata. Le procedure variano a seconda che il beneficiario sia il GAL o si 
tratti di beneficiari terzi compresi all’interno delle strategie di sviluppo locale. 
 
Circuito finanziario applicabile a beneficiari diversi dal GAL 
Visti i positivi risultati raggiunti dai GAL in termini di gestione delle risorse pubbliche, la Regione ha 
stabilito di attivare un circuito finanziario secondo cui il GAL possa essere individuato come potenziale 
Organismo Delegato da OPR all’atto di approvazione/ammissione dei Piani di Sviluppo Locale, previa 
selezione susseguente a bando da parte Regione Piemonte stessa. 
L’OPR, effettuate le verifiche relative al rispetto delle caratteristiche previste dalla vigente normativa 
comunitaria in materia di legittimità di delega di funzioni, procederà alla stipula di apposite convenzioni per 
l’affidamento delle funzioni di autorizzazione (attività di ricezione delle domande di aiuto, di esecuzione dei 
controlli materiali ed amministrativi, di ammissibilità dell’aiuto, di calcolo degli importi da liquidare e la 
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constatazione e/o contestazione delle infrazioni, nonché l’adozione degli atti amministrativi necessari e 
conseguenti a ciascuna di tali attività) eventualmente comprensive dei controlli in loco. 
Il GAL provvederà, secondo le procedure indicate da OPR in appositi manuali, a tutte le operazioni inerenti 
la fase di autorizzazione di contributi a beneficiari terzi.  
OPR rimarrà responsabile di tutte le operazioni connesse all’ammissione al contributo e alla certificazione 
delle spese effettuate dai beneficiari finali, ai fini dell’erogazione agli stessi degli importi dovuti. 
Il GAL, effettuati tutti i controlli previsti in base alla convenzione di delega ed ai manuali procedurali, 
provvederà all’inserimento dei beneficiari finali in elenchi di liquidazione, da inviarsi ad OPR. Il pagamento 
verrà effettuato direttamente dall’Organismo pagatore, dopo aver esperito tutti i controlli e le verifiche di 
propria competenza. 
La medesima procedura verrà seguita anche nel caso in cui il beneficiario richieda una anticipazione alle 
condizioni previste dall’articolo 56 del Reg. (CE) n. 1974/06.  
Le garanzie verranno svincolate dall’OPR, su proposta del GAL – Organismo Delegato, previo accertamento 
che l’importo delle spese sostenute corrispondenti all’aiuto pubblico per l’investimento superi l’importo 
dell’anticipo. 
Le procedure e i controlli messi in atto dal GAL dovranno rispettare le disposizioni dettate dall’OPR che si 
incaricherà di predisporre tutta la modulistica di supporto quali check list di controllo, fac-simile di verbali di 
collaudo e richieste, modelli di garanzia fideiussoria, ecc. 
Il GAL dovrà disporre di sistemi efficaci per garantire un soddisfacente espletamento dei compiti affidati in 
conformità alle disposizioni comunitarie in particolare per quanto riguarda: 

- la separazione delle funzioni; 
- le procedure scritte; 
- l’uso di elenchi di controllo; 
- i controlli e la sicurezza adeguati dei sistemi informatizzati; 
- i controlli amministrativi e materiali. 

 
Circuito finanziario applicabile al Gal in qualità di beneficiario 
Se il GAL è diretto beneficiario delle operazioni (progetti a regia, e gestione del GAL), le funzioni di 
autorizzazione, ivi compresi i controlli amministrativi ed i controlli in loco saranno delegate dall’OPR alla 
Regione, previa stipula di apposita convenzione. Il GAL presenterà la propria richiesta di pagamento 
all’OPR per il tramite della Regione Piemonte - Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia 
Montana e Foreste -  che, effettuati tutti i controlli previsti, provvederà all’inserimento dello stesso in un 
elenco di liquidazione da sottoporre ai controlli di competenza OPR. 
Il pagamento verrà effettuato direttamente dall’Organismo pagatore, dopo aver esperito tutti i controlli e le 
verifiche di competenza. Analitica rendicontazione sui pagamenti effettuati verrà trasmessa periodicamente 
alla Regione Piemonte. 
 
9. Agevolazioni previste 
a) Tipologia di aiuto 

Contributo in conto capitale 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

I GAL applicano i tassi di riferimento previsti dalle misure degli Assi 1, 2, 3 attivabili attraverso 
l’Asse 4. 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica 

 
10. Demarcazione rispetto agli interventi cofinanziati dai Fondi Strutturali 
Le azioni attivate dai GAL in forma integrata tra i tre Assi, sono dirette alla valorizzazione delle risorse 
locali con uno stretto legame con la cultura e le tradizioni dei territori appartenenti alle aree rurali intermedie 
e con problemi complessivi di sviluppo. L’Asse 4, in quanto teso a migliorare la governance del territorio,  
consente innanzitutto di integrare le politiche promosse dai Fondi strutturali su temi Comuni quali il 
miglioramento dei servizi essenziali alla popolazione, la promozione dell’innovazione e 
dell’imprenditorialità, i servizi alle imprese, lo sviluppo dei sistemi ICT, la valorizzazione delle aree di 
pregio ambientale a finalità turistica. 
In generale i criteri di demarcazione si riferiscono alla localizzazione, alle tipologie di beneficiari e vanno 
ricercati nella stessa natura e nelle finalità delle operazioni. 
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Per le misure riferite agli Assi 1 e 2, seppure applicabili con una diversa metodologia, occorre richiamare i 
criteri di demarcazione delle stesse. Le misure dell’Asse 3, fatta eccezione per la 311, ricadono nelle 
medesime aree di intervento della politica di coesione ma non intervengono orizzontalmente su tutto il 
territorio regionale e non ne prendono in considerazione il fabbisogno. L’ambito di sviluppo dell’Asse 3, 
infatti, assume caratteristiche spiccatamente locali,  è limitato ad interventi di piccola dimensione compresi 
all’interno di progetti di filiera o è indirizzato esclusivamente a rafforzare il tessuto delle micro-imprese a cui 
applica il regime de minimis. 
Gli stessi interventi del POR di valorizzazione del patrimonio architettonico e storico-culturale e di 
promozione e valorizzazione dei sistemi turistico–culturali potenzialmente operano negli stessi settori delle 
misure 313 e 323 ma, di fatto, si rivolgono prioritariamente ai territori urbani e periurbani. Per quanto 
concerne la politica a favore delle imprese la strategia del POR punta a collocare le PMI all’interno di un 
mercato internazionale. 
La cooperazione transfrontaliera, che interviene in buona parte su aree eligibili all’Asse 4, ha come diretti 
interlocutori soggetti pubblici e portatori di interessi collettivi e non pare diretta ad attivare regimi di aiuto a 
favore delle imprese. In questo caso si tratterà comunque di ricercare puntuali sinergie con la Misura 421 
dedicata alla cooperazione. 
Attraverso le azioni di coordinamento previste dalla Misura 341, già a partire dalla fase di definizione  delle 
strategie di sviluppo locale, sarà comunque possibile evitare qualsiasi forma di sovrapposizione e anzi  
ricercare effetti sinergici e moltiplicatori tra i diversi strumenti. Il confronto tra Amministrazioni provinciali 
coinvolte, i GAL e la Regione sarà reso stabile per tutto il periodo di attuazione del PSR  attraverso la 
costituzione di tavoli di lavoro di verifica congiunta a livello locale dello stato di attuazione dei programmi 
comunitari. 
 
11. Indicatori 
 

Tipologia Indicatore Valore obiettivo 

Realizzazione 

Numero di Gruppi di azione locale finanziati 13 

Superficie totale coperta dai GAL (kmq) 14.270 kmq 

Popolazione totale coperta dai GAL 611.000 

Numero di progetti finanziati dai GAL 1.530 

Numero di beneficiari 1.428 

Risultato 

Aumento dell’occupazione lordo 372 

n. di persone che hanno portato a termine con successo 
un’attività formativa 450 

Impatto Incremento netto del valore aggiunto 
Posti di lavoro creati 

1,33 
231 
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5.3.4.2.1   Cooperazione interterritoriale e transnazionale 
 

 
Riferimenti normativi: paragrafo a art. 63 (b) del Reg. (CE) 1698/2005 
 
Codice della Misura: 421 
 
Durata della Misura: 2007-2013 
 
Costo totale della Misura: 0,30 Meuro 
 
Costo pubblico della Misura: 0,26 Meuro 
 
Costo a carico del FEASR: 0,11 Meuro 

 
Obiettivi della Misura e Azioni 
In un’ottica di rafforzamento delle strategie di sviluppo locale a carattere integrato assume particolare rilievo 
la possibilità di avviare scambi di esperienze e iniziative di cooperazione tra territori rurali che condividono 
sfide analoghe. Lo scambio di know-how che avviene mediante la realizzazione di progetti Comuni è 
destinato a creare un significativo valore aggiunto per territori che tradizionalmente possono subire le 
conseguenze di un forzato isolamento rispetto ai tradizionali poli di innovazione situati in aree meno 
periferiche. 
 
Criteri di demarcazione 
I criteri di demarcazione fanno riferimento a quelli previsti dalle relative misure che verranno attivate dai 
GAL nell’ambito dell’Asse 4. 
 
Indicatori
 
Tipologia Indicatore Valore obiettivo 

Realizzazione 
Numero di progetti di cooperazione finanziati  5 

Numero di GAL partecipanti  5 

Risultato Aumento dell’occupazione lordo 4 

Impatto Creazione di possibilità d’impiego (posti di lavoro FTE 
mantenuti o creati) 2 

 
 

AZIONE 1 

COOPERAZIONE INTERTERRITORIALE TRA TERRITORI APPARTENENTI ALLO STATO 

ITALIANO 

 
Tipologia delle operazioni 
1a) Sono ammissibili al sostegno le tipologie di misura/azione individuate per la Misura 41 in riferimento 

agli Assi 1, 2 e 3 che si caratterizzino per innovatività e valore aggiunto rispetto ai risultati ottenibili 
limitando l’azione stessa all’ambito locale di ciascun GAL. 

 
Spese ammissibili 
- Assistenza tecnica preliminare (qualora non finanziabile dalla rete nazionale) funzionale alla definizione 

dello schema di convenzione tra i partner, quali spese di viaggio, vitto, alloggio, consulenze; 
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- attività di coordinamento del capofila per l’elaborazione dell’accordo di cooperazione e del modello di 
struttura giuridica comune, raccolta dei dati finanziari, coordinamento dell’attuazione, elaborazione 
documenti di sintesi, ecc. 

- animazione del partenariato quali spese di viaggio, vitto, alloggio, consulenze; 
- spese ammissibili specifiche per le misure di riferimento degli Assi 1, 2 e 3 attivabili con l’Asse 4 

funzionali alla realizzazione dell’azione comune; 
- gestione di una struttura comune giuridicamente costituita. 

Beneficiari 
GAL anche in qualità di soggetti capofila all’interno di progetti integrati – all’interno dei progetti possono 
essere selezionati i beneficiari delle misure Assi 1, 2 e 3 attivabili con le risorse Asse 4 così come definito 
alla Misura 41. 
 
Localizzazione
Territori selezionati ai sensi dell’Asse 4. 
 
Durata dell’Azione 
2007-2013. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologia di aiuto 

Contributo in conto capitale.
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

Si applicano le intensità di aiuto previste per le misure attivabili dai GAL relativamente gli Assi 1, 2, 3. 
Le spese di assistenza tecnica preliminare sono riconoscibili fino ad un massimo di 1.500 euro. È 
ammesso il cofinanziamento in misura compresa tra l’80% ed il 100% della spesa. 
Le spese di coordinamento e animazione non possono superare il 10% dell’intero progetto. Il tasso di 
cofinanziamento è compreso tra il 70% ed il 90% della spesa ammissibile. 
Fermo restando i limiti minimi e massimi sopra indicati, la quantificazione dell’intensità di aiuto 
pubblico sarà stabilita da ciascun GAL all’interno del proprio Programma di Sviluppo Locale. 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 

 
Criteri di ammissibilità dei progetti  
- Il progetto deve sviluppare un’azione materiale comune da realizzare congiuntamente fra tutti i partner, che 

sia chiaramente identificabile e in grado di produrre benefici quantificabili per i rispettivi territori; 
- il progetto deve contenere una convenzione che definisca i rapporti e i reciproci impegni tra i partner 

coinvolti; 
- i partner devono individuare un GAL beneficiario dell’Asse 4 in qualità di soggetto capofila. 
 
 

AZIONE 2 

COOPERAZIONE TRANSNAZIONALE TRA TERRITORI APPARTENENTI A STATI U.E. O CON 

PAESI TERZI 

 
Tipologia delle operazioni 
2a) Sono ammissibili al sostegno le tipologie di misura/azione individuate per la Misura 41 in riferimento 

agli Assi 1, 2 e 3 che si caratterizzino per innovatività e valore aggiunto rispetto ai risultati ottenibili 
limitando l’azione stessa all’ambito locale di ciascun GAL. 

Spese ammissibili 
- Assistenza tecnica preliminare (qualora non finanziabile dalla rete nazionale) funzionale alla definizione 

dei partenariati, quali spese di viaggio, vitto, alloggio, consulenze, traduzioni; 
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- attività di coordinamento del capofila  quali l’elaborazione dell’accordo di cooperazione e del modello di 
struttura giuridica comune, raccolta dei dati finanziari, coordinamento dell’attuazione, elaborazione 
documenti di sintesi, ecc. 

- animazione del partenariato quali spese di viaggio, vitto, alloggio, consulenze, traduzioni; 
- spese ammissibili specifiche per le misure di riferimento degli Assi 1, 2 e 3 attivabili con l’Asse 4 

funzionali alla realizzazione dell’azione comune; 
- gestione di una struttura comune giuridicamente costituita. 

Beneficiari 
GAL anche in qualità di soggetti capofila all’interno di progetti integrati – all’interno dei progetti possono 
essere selezionati i beneficiari delle misure Assi 1 e 3 attivabili con le risorse Asse 4 così come definito alla 
Misura 41. 
 
Localizzazione
Territori selezionati ai sensi dell’Asse 4. 
 
Durata dell’Azione 
2007-2013. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologia di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

Si applicano le intensità di aiuto previste per le misure attivabili dai GAL relativamente gli Assi 1,2,3. 
Le spese di assistenza tecnica preliminare sono riconoscibili fino ad un massimo di 3.000 euro. È 
ammesso il cofinanziamento in misura compresa tra l’80% ed il 100% della spesa. 
Le spese di coordinamento e animazione non possono superare il 10% dell’intero progetto. Il tasso di 
cofinanziamento è compreso tra il 70% ed il 90% della spesa ammissibile. 
Fermo restando i limiti minimi e massimi sopra indicati, la quantificazione dell’intensità di aiuto 
pubblico sarà stabilita da ciascun GAL all’interno del proprio Programma di Sviluppo Locale. 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 

 
Criteri di ammissibilità dei progetti 
- Sono ammissibili al cofinanziamento unicamente le spese relative ai territori situati nella Comunità 

europea; 
- i partner devono appartenere ad almeno due Stati differenti di cui almeno due appartenenti all’UE; 
- il progetto deve contenere una convenzione che definisca i rapporti e i reciproci impegni tra i partner 

coinvolti; 
- i partner devono individuare un GAL beneficiario dell’Asse 4 in qualità di soggetto capofila; 
- per i partner extra UE il progetto dovrà contenere un curriculum riguardante l’esperienza acquisita in 

termini di cooperazione, le competenze in relazione al progetto presentato. 
 
Procedure di attuazione e cronoprogramma della Misura  
Le azioni di cooperazione sono integrate all’interno della strategia di sviluppo locale e pertanto i GAL, dopo 
l’approvazione del piano finanziario del PSL, dispongono di stanziamenti preassegnati per il finanziamento 
di uno o più progetti di cooperazione. I progetti di cooperazione pertanto saranno sottoposti alla medesima 
procedura di approvazione e attuazione di qualsiasi altro progetto a regia. 
La Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste esprimerà la propria 
approvazione che diverrà esecutiva non appena tutte le Amministrazioni coinvolte abbiano formulato il 
proprio parere positivo. 
Ulteriori informazioni ai GAL verranno fornite non appena saranno concordate a livello di stato membro 
procedure Comuni di presentazione con lo scopo di facilitare l’accesso alla Misura. 
 
Criteri di valutazione e selezione dei progetti 
I progetti giudicati formalmente ammissibili verranno valutati sulla base dei seguenti criteri: 
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- Caratteristiche del partenariato 
Il contenuto della convenzione dovrà prevedere una chiara suddivisione dei ruoli e dei compiti, le scadenze 
e fasi temporali precise per la realizzazione del progetto, una scheda tecnica sintetica comune, le modalità 
di soluzione di eventuali conflitti, le clausole per l’inserimento di nuovi partner, gli accordi finanziari dei 
soggetti coinvolti e le modalità di gestione delle risorse. 

- Partecipazione finanziaria 
I partner dovranno definire mediante atti formali gli impegni al cofinanziamento e le modalità di 
reperimento delle risorse. 

- Qualità della strategia del GAL 
Il GAL selezionato ai sensi del presente Programma dovrà presentare un progetto che verrà valutato in 
relazione ai seguenti punti: 
- individuazione del fabbisogno in relazione ai punti di forza e di debolezza dell’area contenuti nel PSL; 
- coerenza con la strategia sviluppata nel PSL; 
- livello di dettaglio degli interventi conforme rispetto a quanto previsto dal PSR e dalle misure di 

riferimento dell’Asse 4; 
- ammissibilità degli interventi; 
- grado di innovazione in relazione a nuovi prodotti o nuovi metodi e processi produttivi; 
- quantificazione degli indicatori di risultato e di realizzazione, in riferimento agli obiettivi specifici e 

obiettivi operativi; 
- valore aggiunto derivante dalla realizzazione dell’azione comune; 
- effetti occupazionali in relazione al numero di unità di lavoro create o mantenute a seguito della 

realizzazione del progetto; 
- compatibilità del cronoprogramma come grado coerenza interna e di compatibilità delle cadenze 

temporali degli impegni e dei pagamenti per ciascuna operazione rispetto alle previsioni di pagamento 
imposte dalla UE. 

 



Regione Piemonte – Programma di sviluppo rurale PSR 2007-2013 

  584

5.3.4.3.1   Gestione dei gruppi di azione locale, acquisizione di competenze e animazione 
 

Riferimenti normativi: art. 59 (art. 63 Reg. (CE) n. 1698/2005) 
 
Codice della Misura: 431 
 
Durata della Misura: 2007-2013 
 
Costo totale della Misura: 7,48 Meuro 
 
Costo pubblico della Misura: 7,45 Meuro 
 
Costo a carico del FEASR: 3,28 Meuro 

 
Quadro logico della Misura 
Per realizzare le strategie di sviluppo locale complesse e articolate i Gruppi di azione locale necessitano di un 
impegno costante e di una significativa quantità di risorse umane ed economiche per far fronte alle spese di 
gestione, per sostenere l’attività di animazione, realizzare azioni informative e promozionali nei confronti 
della popolazione. La Misura quindi risponde alla necessità di soddisfare il fabbisogno dei GAL durante tutto 
il periodo di attuazione dell’Asse 4. 
 
Obiettivi della Misura 
Favorire le condizioni che consentono ai GAL di organizzare una struttura operativa efficiente, in grado di 
assolvere le proprie funzioni e raggiungere gli obiettivi del PSL. La presente Misura inoltre permette di 
sviluppare una serie di azioni complementari anche per garantire adeguata visibilità all’operato del GAL. 
 
Piano finanziario 
Per ciascun PSL il contributo pubblico massimo ammissibile per la presente Misura non dovrà superare il 
20% della somma dei contributi pubblici previsti per le Misure 411, 412 e 413, con un tetto massimo di 
700.000 euro per l’Azione 1. 
 
Indicatori

Tipologia Indicatore Valore obiettivo 

Realizzazione 
N. azioni di acquisizione di competenze e animazione 100 

N. partecipanti alle azioni (indicatore aggiuntivo) 10.000 

Risultato N. di persone che hanno portato a termine con successo 
un’attività formativa 10 
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AZIONE 1 

SPESE DI FUNZIONAMENTO DEL GAL 

 
Tipologia delle operazioni 
1a) Attività connesse al funzionamento del GAL nella fase di attuazione della strategia di sviluppo locale. 
 
Spese ammissibili 
- Personale del GAL e relativi rimborsi per spese di trasferta debitamente documentate; 
- commissioni di valutazione delle domande e i controlli in loco; 
- acquisto di arredi e materiale ICT; 
- spese generali di funzionamento; 
- spese dovute a collegamenti telematici; 
- consulenze amministrative, fiscali, contabili e del lavoro; 
- spese bancarie e fideiussioni; 
- rimborsi spese di trasferta per i componenti degli organi societari debitamente documentate; 
- partecipazione all’associazione regionale dei GAL. 
 
Spese non ammissibili 
- Spese effettuate precedentemente alla presentazione del PSL; 
- spese per l’acquisto di immobili, veicoli, telefoni cellulari e impianti audiovisivi e apparecchiature per 

videoconferenza; 
- emolumenti ai componenti degli organi societari; 
- spese per attività di valutazione e assistenza tecnica per la gestione del PSL; 
- IVA e altre imposte e tasse recuperabili da parte del GAL; 
- spese calcolate su impiego per quota parte di personale dei soci; 
- spese non direttamente riferibili all’area coperta dal PSL; 
- quote associative e assicurative, interessi passivi. 
 
Beneficiari
Il GAL è il beneficiario finale e il responsabile diretto delle operazioni per tutte le tipologie d’intervento 
previste dall’Azione. 
Il progetto esecutivo per l’organizzazione del GAL dovrà essere allegato al PSL e suddiviso per annualità. 
 
Localizzazione
Territori selezionati ai sensi dell’Asse 4. 
 
Durata dell’Azione 
2007-2013. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologia di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

Contributo pubblico compreso tra l’80% ed il 100% della spesa totale fino ad un massimo di 700.000 
euro. Fermo restando i limiti minimi e massimi indicati, la quantificazione dell’intensità di aiuto 
pubblico sarà stabilita da ciascun GAL all’interno del proprio Programma di Sviluppo Locale. 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 

 
Procedure
Strutture regionali coinvolte 
Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste. 
Modalità di attuazione: 
Regia diretta GAL. 
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AZIONE 2 

STUDI E INFORMAZIONI SULLA STRATEGIA DEL GAL 

 
Tipologia delle operazioni 
2a) Elaborazione di uno studio preliminare con lo scopo di effettuare l’analisi del territorio del GAL, 

partendo dai risultati dell’Azione 341, e ottenere dagli operatori locali informazioni utili alla 
predisposizione delle singole misure da inserire nel PSL; 

2b) azioni mirate volte ad informare target differenziati di operatori sull’attività del GAL e a promuovere le 
risorse dell’area nel suo complesso. 

 
Spese ammissibili 
- Consulenze specialistiche e spese di redazione degli elaborati; 
- organizzazione di incontri, seminari e workshop;  
- spese di progettazione e produzione di materiali informativi e divulgativi (materiali cartacei, audiovisivi, 

bollettini, pubblicazioni, cartellonistica, spazi pubblicitari, siti web, ecc.). 
 
Condizioni attuative 
Le spese per attività preliminari di cui al punto 2a) saranno ammissibili dalla data di pubblicazione del bando 
regionale per la predisposizione dei PSL. 
Le spese per la realizzazione delle azioni informative dovranno rispettare le condizioni previste dal Reg. 
(CE) n. 1974/06 Allegato VI. 
Il PSL dovrà comprendere il piano coordinato delle azioni informative da sviluppare nel corso del 
programma. Le azioni informative dovranno prevedere obbligatoriamente le spese di pubblicazione di bandi 
e indizione di gare, la predisposizione o l’implementazione di un sito internet interattivo, cartellonistica e/o 
segnaletica stradale indicante la sede del GAL, cartellonistica delimitante l’area Leader nel suo complesso. 

Beneficiari 
GAL. 
 
Localizzazione
Aree selezionate ai sensi dell’Asse 4. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologia di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

2a) contributo compreso tra il 70% ed il 90% delle spese ammissibili con il limite massimo di 15.000 
euro di contributo pubblico, in relazione al numero di abitanti; 

2b) contributo compreso tra il 70% ed il 90% delle spese ammissibili. 
Fermo restando i limiti minimi e massimi sopra indicati, la quantificazione dell’intensità di aiuto 
pubblico sarà stabilita da ciascun GAL all’interno del proprio Programma di Sviluppo Locale. 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 

 
Procedure
Strutture regionali coinvolte 
Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste, Direzione 
Turismo, Commercio e Sport. 
Modalità di attuazione: 
Regia diretta GAL. 
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AZIONE 3 

FORMAZIONE DEL PERSONALE DEL GAL 

 
Tipologia delle operazioni 
3a) Corsi di formazione e aggiornamento del personale del GAL (in aula, in campo, e-learning) in ambiti 

quali il funzionamento dell’Asse 4 leader, la diffusione di buone prassi, la programmazione delle azioni, 
l’evoluzione normativa, le modalità di certificazione delle spese, i sistemi monitoraggio, l’utilizzo di 
tecnologie ICT. 

 
Spese ammissibili 
- Spese per il personale docente e altro personale esperto; 
- noleggio attrezzature;  
- spese di partecipazione (viaggio, vitto, alloggio in caso di trasferta); 
- spese correnti (affitto locali, materiali di consumo, realizzazione materiali informativi). 

Beneficiari 
GAL. 

Localizzazione
Aree selezionate ai sensi dell’Asse 4. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologia di aiuto 

Contributo in conto capitale 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

Formazione del personale per le operazioni di cui a 3a) contributo compreso tra l’80% ed il 100% delle 
spese ammissibili. Fermo restando il limiti minimi e massimi indicati, la quantificazione dell’intensità di 
aiuto pubblico sarà stabilita da ciascun GAL all’interno del proprio Programma di Sviluppo Locale. 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 

 
Condizioni attuative 
Le strategie di sviluppo locale dovranno obbligatoriamente contenere un piano di formazione per tutto il 
personale che, valutate le necessità, dovrà essere avviato non appena il PSL diverrà operativo. Le attività 
formative potranno essere effettuate in collaborazione tra tutti i GAL selezionati qualora interessino 
problematiche Comuni. 
Le azioni formative potranno essere organizzate dal GAL in economia (affidamento diretto a docenti in 
possesso di professionalità specifiche) o mediante affidamento di incarico a enti o organismi di formazione 
in possesso dei seguenti requisiti: 
- lo Statuto dell’Ente deve comprendere al suo interno la formazione; 
- il soggetto deve dimostrare una struttura organizzativa adeguata (personale qualificato, sedi dotate di 

attrezzature didattiche e informatiche); 
- esperienza formativa pregressa. 
 
Procedure
Strutture regionali coinvolte 
Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste, Direzione 
Istruzione, Formazione Professionale e Lavoro”. 
Modalità di attuazione: 
Regia diretta GAL. 
 
Criteri di demarcazione 
Gli interventi cofinanziati dal FSE non prevedono la formazione del personale dei GAL. 
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AZIONE 4 

EVENTI PROMOZIONALI 

 
Tipologia delle operazioni 
4a) Partecipazione del GAL a fiere e saloni di carattere nazionale e internazionale, anche di settore, con lo 

scopo di informare gli operatori esterni all’area circa i risultati raggiunti dalla strategia di sviluppo locale 
e le opportunità offerte dall’area GAL. 

 
Spese ammissibili 
- Organizzazione, personale e segreteria; 
- allestimento, materiale promozionale e di consumo; 
- acquisizione spazi espositivi. 
 
Beneficiari 
GAL. 
 
Localizzazione
Gli eventi dovranno riguardare le aree selezionate ai sensi dell’Asse 4 ma potranno essere realizzati fuori 
dall’area di pertinenza dei PSL. 
 
Agevolazioni previste 
a) Tipologia di aiuto 

Contributo in conto capitale. 
b) Intensità di aiuto pubblico cofinanziabile 

Eventi promozionali: contributo compreso tra il 70% ed il 90% delle spese ammissibili con il limite 
massimo di 20.000 euro di contributo pubblico. Fermo restando i limiti minimi e massimi indicati, la 
quantificazione dell’intensità di aiuto pubblico sarà stabilita da ciascun GAL all’interno del proprio 
Programma di Sviluppo Locale. 

c) Tasso di partecipazione comunitario 
Contributo FEASR pari al 44% della spesa pubblica. 

 
Procedure
Strutture regionali coinvolte 
Regione Piemonte – Direzione Opere Pubbliche, Difesa del Suolo, Economia Montana e Foreste, Direzione 
Turismo, Commercio e Sport. 
Modalità di attuazione: 
Regia diretta GAL. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Regione Piemonte – Programma di sviluppo rurale PSR 2007-2013 

  589

5.3.6 Elenco dei tipi di operazioni di cui all’articolo 16 bis, paragrafo 3, 
lettera a), del regolamento (CE) n. 1698/2005, nei limiti degli importi 
di cui all’articolo 69, paragrafo 5 bis, del medesimo regolamento 

 
 
Priorità: adattamento ai cambiamenti climatici e mitigazione dei relativi effetti 
 

Mis. Tipo di 
operazione Effetti potenziali 

Tipo di 
operazione 
“esistente” 
(E) oppure 

“nuova” 
(N) 

Rif. alla descrizione 
del tipo di operazione 

nel PSR (§ 5.3) 

Indicatore di prodotto - 
obiettivo 

111 

Formazione in 
relazione ai 
cambiamenti 
climatici 

Offerta di 
formazione agli 
agricoltori per 
ridurre i gas 
serra e adattarsi 
ai cambiamenti 
climatici  

N 

111 Azione 1 
operazione 1 “corsi di 
formazione per 
ridurre i gas serra e 
adattarsi ai 
cambiamenti 
climatici” 

numero di partecipanti alla 
formazione: 
1.000 
numero di giorni di 
formazione impartita: 
8.000 

121 

Miglioramento 
dell’efficienza 
energetica 

Riduzione delle 
emissioni di 
biossido di 
carbonio (CO2) 
grazie al 
risparmio 
energetico 

N 
1.2.1.3c operazione 
1.1 “risparmio 
energetico” 

numero di aziende agricole 
che hanno ricevuto un 
sostegno agli investimenti: 
195 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro):
16.800 

Meccanismi di 
prevenzione 
contro gli 
effetti negativi 
di eventi 
estremi 
connessi al 
clima 

Riduzione degli 
effetti negativi di 
fenomeni 
meteorologici 
estremi sul 
potenziale 
produttivo 
agricolo 

N 

1.2.1.3c operazione 
1.2 “prevenzione di 
eventi estremi 
connessi al clima” 

numero di aziende agricole 
che hanno ricevuto un 
sostegno agli investimenti: 
45 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro):
2.000 

123 
Miglioramento 
dell’efficienza 
energetica 

Riduzione delle 
emissioni di 
biossido di 
carbonio (CO2) 
grazie al 
risparmio 
energetico 

N 

1.2.3.6.4bis 
operazione 1.1 
“miglioramento 
dell’efficienza 
energetica” 

numero di imprese 
beneficiarie: 12 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro):
11.300 

124 
Miglioramento 
dell’efficienza 
energetica 

Riduzione delle 
emissioni di 
biossido di 
carbonio (CO2) 
grazie al 
risparmio 
energetico 

N 

124 Azione 1  
operazione 1  
“progetti di 
cooperazione per il 
miglioramento 
dell’efficienza 
energetica” 

numero di iniziative di 
cooperazione 
sovvenzionate: 5 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro): 
1.167 

 
 
 
 
 
Priorità: gestione delle risorse idriche 
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Mis. Tipo di 
operazione Effetti potenziali 

Tipo di 
operazione 
“esistente” 
(E) oppure 

“nuova” 
(N) 

Rif. alla descrizione 
del tipo di operazione 

nel PSR (§ 5.3) 

Indicatore di prodotto - 
obiettivo 

111 

Formazione in 
relazione alla 
gestione delle 
risorse idriche 

Offerta di 
formazione agli 
agricoltori per 
migliorare la 
gestione delle  
risorse idriche 

N 

111 Azione 1  
operazione 2 “corsi di 
formazione per 
migliorare la gestione 
delle risorse idriche” 

numero di partecipanti alla 
formazione: 
1.000 
numero di giorni di 
formazione impartita: 
8.000 

121 

Tecnologie per 
il risparmio 
idrico 

Miglioramento 
della capacità di 
utilizzo razionale 
dell’acqua 

N 1.2.1.3c operazione 
2.1 “risparmio idrico”

numero di aziende agricole 
che hanno ricevuto un 
sostegno agli investimenti: 
125 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro):
10.600 

Impianti per il 
trattamento 
delle acque di 
scarico nelle 
aziende 
agricole 

Protezione e 
miglioramento 
della qualità 
delle acque 

N 

1.2.1.3c operazione 
2.2 “miglioramento 
della qualità 
dell’acqua” 

numero di aziende agricole 
che hanno ricevuto un 
sostegno agli investimenti: 
130 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro):
12.000 

123 

Tecnologie per 
il risparmio 
idrico 

Miglioramento 
della capacità di 
utilizzo razionale 
dell’acqua 

N 

1.2.3.6.4bis 
operazione 2.1 
“tecnologie per il 
risparmio idrico” 

numero di imprese 
beneficiarie: 6 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro):
4.500 

Impianti per il 
trattamento 
delle acque di 
scarico nei 
settori della 
trasformazione 
e della 
commercializz
azione 

Protezione e 
miglioramento 
della qualità 
delle acque 

N 

1.2.3.6.4bis 
operazione 2.2 
“impianti per il 
trattamento delle 
acque di scarico nei 
settori della 
trasformazione e della 
commercializzazione” 

numero di imprese 
beneficiarie: 8 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro):
6.000 

 
 
Priorità: energie rinnovabili 
 

Mis. Tipo di 
operazione Effetti potenziali 

Tipo di 
operazione 
“esistente” 
(E) oppure 

“nuova” 
(N) 

Rif. alla descrizione 
del tipo di operazione 

nel PSR (§ 5.3) 

Indicatore di prodotto - 
obiettivo 

124 

Produzione di 
energia 
rinnovabile da 
biomasse 
agricole / 
forestali 

Sostituzione dei 
combustibili 
fossili 

N 

124 Azione 1 
operazione 2 “progetti 
di cooperazione per la 
produzione di energie 
rinnovabili da 
biomasse agricole” 

numero di iniziative di 
cooperazione 
sovvenzionate: 7 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro): 
1.167 
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Priorità: biodiversità 
 

Mis. Tipo di 
operazione Effetti potenziali 

Tipo di 
operazione 
“esistente” 
(E) oppure 

“nuova” 
(N) 

Rif. alla descrizione 
del tipo di operazione 

nel PSR (§ 5.3) 

Indicatore di prodotto - 
obiettivo 

111 
Formazione in 
relazione alla 
biodiversità 

Offerta di 
formazione agli 
agricoltori per 
migliorare la 
tutela della 
biodiversità 

N 

111 Azione 1  
operazione 3 “corsi di 
formazione sulla 
biodiversità” 

numero di partecipanti alla 
formazione: 
1.000 
numero di giorni di 
formazione impartita: 8.000

214 

Bordi dei 
campi e fasce 
riparie perenni  

Protezione degli 
uccelli e di altra 
fauna selvatica, 
miglioramento 
della rete di 
biotopi, 
riduzione della 
presenza di 
sostanze nocive 
negli habitat 
circostanti, 
conservazione di 
fauna e flora 
protette 

E 
2.1.4 Azione 7 
operazione 3 “fasce 
tampone inerbite” 

numero di aziende agricole 
beneficiarie: 50 
superficie totale interessata 
dal sostegno (ha): 160 
numero di contratti: 50 
 
 

Creazione di 
biotopi/habitat 
all'interno e al 
di fuori dei siti 
Natura 2000 

Protezione degli 
uccelli e di altra 
fauna selvatica, 
miglioramento 
della rete di 
biotopi, 
riduzione della 
presenza di 
sostanze nocive 
negli habitat 
circostanti, 
conservazione di 
fauna e flora 
protette 

E 

2.1.4 Azione 7 
operazione 2 
“coltivazioni a 
perdere per 
l'alimentazione della 
fauna selvatica” 

numero di aziende agricole 
beneficiarie: 40 
superficie totale interessata 
dal sostegno (ha): 120 
numero di contratti: 40 

Gestione di 
biotopi/habitat 
all'interno e al 
di fuori dei siti 
Natura 2000 

Protezione degli 
uccelli e di altra 
fauna selvatica, 
miglioramento 
della rete di 
biotopi, 
riduzione della 
presenza di 
sostanze nocive 
negli habitat 
circostanti, 
conservazione di 
fauna e flora 
protette 

E 

2.1.4 Azione 7 
operazione 1 
“conservazione di 
elementi 
naturaliformi 
dell'agroecosistema” 

numero di aziende agricole 
beneficiarie: 40 
superficie totale interessata 
dal sostegno (ha): 120 
numero di contratti: 40 
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Mis. Tipo di 
operazione Effetti potenziali 

Tipo di 
operazione 
“esistente” 
(E) oppure 

“nuova” 
(N) 

Rif. alla descrizione 
del tipo di operazione 

nel PSR (§ 5.3) 

Indicatore di prodotto - 
obiettivo 

Modificazione 
dell'uso del 
suolo 

Protezione degli 
uccelli e di altra 
fauna selvatica, 
miglioramento 
della rete di 
biotopi, 
riduzione della 
presenza di 
sostanze nocive 
negli habitat 
circostanti, 
conservazione di 
fauna e flora 
protette 

E 

2.1.4 Azione 4 
“conversione di 
seminativi in colture 
foraggere 
permanenti” 

numero di aziende agricole 
beneficiarie: 250 
superficie totale interessata 
dal sostegno (ha): 1.700 
numero di contratti: 250 

Totale Misura 214 

numero di aziende agricole 
beneficiarie: 350 
superficie totale interessata 
dal sostegno (ha): 2.100 
superficie fisica interessata 
dal sostegno (ha): 2.100 
numero di contratti: 380 

216 

Creazione di 
biotopi/habitat 
all'interno e al 
di fuori dei siti 
Natura 2000 

Protezione degli 
uccelli e di altra 
fauna selvatica, 
miglioramento 
della rete di 
biotopi, 
riduzione della 
presenza di 
sostanze nocive 
negli habitat 
circostanti, 
conservazione di 
fauna e flora 
protette 

E 

2.1.6 Sostegno agli 
investimenti non 
produttivi (su 
superfici agricole) - 
Realizzazione di 
elementi 
dell'agroecosistema 
con funzione 
ambientale e 
paesaggistica 

numero di aziende agricole 
beneficiarie: 100 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro): 
770 

323 

Elaborazione 
dei piani di 
gestione dei siti 
Natura 2000 

Protezione degli 
uccelli e di altra 
fauna selvatica, 
miglioramento 
della rete di 
biotopi, 
riduzione della 
presenza di 
sostanze nocive 
negli habitat 
circostanti, 
conservazione di 
fauna e flora 
protette 

E 

3.2.3 Azione 1 
“interventi di tutela e 
sensibilizzazione 
ambientale” 
(redazione di piani di 
gestione) 

numero di interventi 
sovvenzionati: 15 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro): 
3.081 
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Priorità: misure di accompagnamento della ristrutturazione del settore lattiero-caseario 
 

Mis. Tipo di 
operazione Effetti potenziali 

Tipo di 
operazione 
“esistente” 
(E) oppure 

“nuova” 
(N) 

Rif. alla descrizione 
del tipo di operazione 

nel PSR (§ 5.3) 

Indicatore di prodotto - 
obiettivo 

121 

Sostegno agli 
investimenti 
connesso alla 
produzione 
lattiero-
casearia 

Miglioramento 
della 
competitività del 
settore lattiero-
caseario 

N 

1.2.1.3c operazione 3 
“sostegno agli 
investimenti connesso 
alla produzione 
lattiero-casearia” 

numero di aziende agricole 
che hanno ricevuto un 
sostegno agli investimenti: 
170 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro):
15.000 

123 

Miglioramenti 
della 
trasformazione 
e 
commercializz
azione 
connesse ai 
prodotti 
lattiero-caseari 

Miglioramento 
della 
competitività del 
settore lattiero-
caseario 

N 

123.6.4bis operazione 
3.1 “miglioramenti 
della trasformazione e 
commercializzazione 
connesse ai prodotti 
lattiero-caseari” 

numero di imprese 
beneficiarie: 11 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro):
22.000 

124 

Innovazione 
connessa al 
settore lattiero-
caseario 

Miglioramento 
della 
competitività del 
settore lattiero-
caseario 

N 

124 Azione 1  
operazione 3 
“progetti di 
cooperazione nel 
settore lattiero 
caseario” 

numero di iniziative di 
cooperazione 
sovvenzionate: 7 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro): 
1.166 
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Priorità: infrastrutture per internet a banda larga nelle zone rurali 
 

Mis. Tipo di 
operazione Effetti potenziali 

Tipo di 
operazione 
“esistente” 
(E) oppure 

“nuova” 
(N) 

Rif. alla descrizione 
del tipo di operazione 

nel PSR (§ 5.3) 

Indicatore di prodotto - 
obiettivo 

321 

Creazione di 
nuove 
infrastrutture a 
banda larga, 
con 
concessione 
dell'accesso, 
comprese le 
infrastrutture 
di backhaul e 
gli impianti al 
suolo 

- N 

321 Azione 4 
operazione 4a               
“creazione di 
infrastrutture in fibra 
ottica di proprietà 
pubblica” 

numero di azioni 
sovvenzionate: 3 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro): 
600

Potenziamento 
delle 
infrastrutture a 
banda larga 
esistenti 

- N 

321 Azione 4 
operazione 4b 
“potenziamento di 
infrastrutture in fibra 
ottica di proprietà 
pubblica” 

numero di azioni 
sovvenzionate: 40 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro): 
6.200 

Installazione di 
infrastrutture 
passive per la 
banda larga, 
anche in 
sinergia con 
altre 
infrastrutture 

- N 

321 Azione 4 
operazione 4c 
“installazione 
infrastrutture passive 
per la banda larga” 

numero di azioni 
sovvenzionate: 3 
volume totale di 
investimenti (‘000 euro): 
493 
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6. Piano di finanziamento 
 
 
 

6.1 Partecipazione annua del FEASR (in euro) 
 

Anno 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 TOTALE 

Regioni che non 
rientrano 
nell’obiettivo di 
convergenza 
 

57.837.000 57.497.000 56.758.000 58.029.000 57.969.000 57.736.000 54.533.000 400.359.000

Stanziamenti 
supplementari in virtù 
dell’articolo 69, 
paragrafo 5 bis, del 
regolamento (CE) n. 
1698/2005 – regioni 
non convergenza 

- - 2.785.000 8.077.000 7.817.000 10.196.000 12.785.000 41.660.000 

Totale 57.837.000 57.497.000 59.543.000 66.106.000 65.786.000 67.932.000 67.318.000 442.019.000
 

 
 
 

6.2 Piano finanziario per asse (in euro, per l’intero del periodo)2 
 
 

6.2.1 Piano finanziario per asse – stanziamenti ordinari 
 

Asse 

Contributo pubblico 

Finanziamento 
nazionale integrativo3 

Totale pubblico 

Percentuale del 
contributo da 

parte del FEASR 
(%) 

Importo FEASR 

Asse 1 355.039.332 44,00 156.217.306 26.931.874 
Asse 2 408.560.183 44,00 179.766.481 30.892.702 
Asse 3 66.011.819 44,00 29.045.200  
Asse 4 54.368.675 44,00 23.922.217  
Assistenza tecnica 25.926.810 44,00 11.407.796  
Totale 909.906.819 44,00 400.359.000 57.824.576 

                                                           
2 La tabella 6.2 deve essere ripetuta per ciascun importo parziale del contributo FEASR indicato in una riga della tabella 
6.1. 
3 Finanziamento nazionale integrativo, secondo il disposto dell’articolo 89 del Regolamento (CE) n. 1698/2005, se 
applicabile. 
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6.2.2 Piano finanziario per asse – stanziamenti supplementari 
 

Asse 

Contributo pubblico 

Finanziamento 
nazionale integrativo3 

Totale pubblico 

Percentuale del 
contributo da 

parte del FEASR 
(%) 

Importo FEASR 

Asse 1 49.185.025 64,91 31.926.000 0 
Asse 2 4.621.784 64,91 3.000.000 0 
Asse 3 10.374.365 64,91 6.734.000 0 
Asse 4 0 - 0 0 
Assistenza tecnica 0 - 0 0 
Totale 64.181.174 64,91 41.660.000 0 
 
 
 

6.3 Bilancio indicativo relativo alle operazioni di cui 
all’articolo 16 bis del regolamento (CE) n. 1698/2005 
dal 1° gennaio 2009 al 31 dicembre 2013 

 
 

ASSE/MISURA 
Contributo 

FEASR            
dal 2009 al 2013 

Asse 1 
Misura 111 1.366.000 
Misura 121 17.505.000 
Misura 123 11.283.000 
Misura 124 1.772.000 
Totale Asse 1 31.926.000 
Asse 2 
Misura 214 2.500.000 
Misura 216 500.000 
Totale Asse 2 3.000.000 
Asse 3 
Misura 321 
- in relazione alle priorità elencate all’articolo 16 bis, paragrafo 1, lettere da a) a f), del 

regolamento (CE) n. 1698/2005 
0 

- in relazione alle priorità elencate all’articolo 16 bis, paragrafo 1, lettera g, del regolamento (CE) 
n. 1698/2005 4.734.000 

Misura 323 2.000.000 
Totale Asse 3 6.734.000 
Totale Asse 4 0 
Totale programma 41.660.000 
Totale Assi 1, 2, 3 e 4 in relazione alle priorità elencate all’articolo 16 bis, paragrafo 1, lettere da 
a) a f), del regolamento (CE) n. 1698/2005 36.926.000 

Totale Assi 1, 2, 3 e 4 in relazione alle priorità elencate all’articolo 16 bis, paragrafo 1, lettera g), 
del regolamento (CE) n. 1698/2005 4.734.000 
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7. Ripartizione indicativa per misura di sviluppo 
rurale  

 

                                                                                                                                                                          (in euro, per l’intero periodo) 
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8. Finanziamenti nazionali integrativi 
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9. Elementi necessari alla valutazione ai sensi delle norme sulla 
concorrenza e, se del caso, l’elenco dei regimi di aiuto 
autorizzati a norma degli articoli 87, 88 e 89 del Trattato che 
saranno utilizzati per l’attuazione dei programmi 

TABELLA 9.A – Misure e operazioni rientranti nel campo di applicazione dell’articolo 36 del Trattato 

Codice 
Misura Titolo del regime di aiuto Legittimazione del regime Durata del 

regime di aiuto
111 Azioni nel campo della formazione 

professionale e dell'informazione, inclusa la 
diffusione di conoscenze scientifiche e pratiche 
innovative, rivolte agli addetti dei settori 
agricolo, alimentare e forestale 

  

 111.1. Informazione nel settore agricolo Schede informative per comunicazione aiuti 
di cui al Reg. (CE) n. 1935/2006 (che 
modifica il 794/2004) 

2007 - 2015 

112 Insediamento di giovani agricoltori Schede informative per comunicazione aiuti 
di cui al Reg. (CE) n. 1935/2006 (che 
modifica il 794/2004) 

2007-2015 

121 Ammodernamento delle aziende agricole   
 121 Azione 1 Schede informative per comunicazione aiuti 

di cui al Reg. (CE) n. 1935/2006 (che 
modifica il 794/2004) 

2007-2015 

123 Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti 
agricoli e forestali 

  

 123.1 Accrescimento del valore aggiunto dei 
prodotti agricoli 

Schede informative per comunicazione aiuti 
di cui al Reg. (CE) n. 1935/2006 (che 
modifica il 794/2004) 

2007 - 2015 

125 Infrastrutture connesse allo sviluppo e 
all’adeguamento dell’agricoltura e della 
selvicoltura 

  

 125.2 Gestione della risorse irrigue Ai sensi della decisione della Commissione 
SG(2000)D/102556 del 22.03.2000, le 
misure previste dall’art. 52 della Legge 
regionale n. 21/1999 “Norme in materia di 
bonifica e di irrigazione” (autorizzazione 
della Commissione n. 2000/C 121/07, aiuto  
N 165/99, data di approvazione 14.03.2000) 
non costituiscono aiuti di Stato. 

2007 - 2015 

 125.3.1 Ripristino di strade rurali al servizio di 
più aziende agricole 

I finanziamenti erogati interessano 
esclusivamente soggetti pubblici, proprietari 
dei beni oggetto di intervento, sui quali si 
intende operare per garantirne o potenziarne 
il mantenimento e la fruibilità nel tempo. 
Non si rinverrebbe conseguentemente alcun 
elemento atto a configurare tali contributi 
alla stregua di aiuti di Stato 

2007 - 2015 

 125.3.3 Interventi di miglioramento dei pascoli 
montani di proprietà di enti pubblici 
 

I finanziamenti erogati interessano 
esclusivamente soggetti pubblici, proprietari 
dei beni oggetto di intervento, sui quali si 
intende operare per garantirne o potenziarne 
il mantenimento e la fruibilità nel tempo. 
Non si rinverrebbe conseguentemente alcun 
elemento atto a configurare tali contributi 
alla stregua di aiuti di Stato 

2007 - 2015 

214 Pagamenti agroambientali Schede informative per comunicazione aiuti 
di cui al Reg. (CE) n. 1935/2006 (che 
modifica il 794/2004) 

2015 
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TABELLA  9.B – Misure di cui agli artt. 21, 24, 25, da 27 a 30, 35 bis, da 43 a 49 e 52 del Reg. 1698/2006, non 
rientranti nel campo di applicazione dell’art. 36 del Trattato 
 
Codice 
Misura Titolo del regime di aiuto Legittimazione del regime Durata del 

regime di aiuto
111 Azioni nel campo della formazione 

professionale e dell'informazione, inclusa la 
diffusione di conoscenze scientifiche e 
pratiche innovative, rivolte agli addetti dei 
settori agricolo, alimentare e forestale 

  

 111.2 Azioni nel campo della formazione 
professionale e dell'informazione, inclusa la 
diffusione di conoscenze scientifiche e 
pratiche innovative, rivolte agli addetti del 
settore forestale 

I contributi costituenti "aiuto" 
sono concessi ai sensi dell’aiuto di stato 
approvato con n. SA.32929 (2011/N). 
 

2007 - 2015 

115 Avviamento di servizi di assistenza alla 
gestione, di sostituzione e di consulenza 
aziendale 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007 – 2015 

122 Accrescimento del valore economico delle 
foreste 

  

 122.1 Interventi selvicolturali di 
miglioramento 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007 – 2015 

 122.2 Realizzazione, manutenzione e 
miglioramento della viabilità forestale 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007 - 2015 

 122.3 Acquisto di macchine ed attrezzature I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007 - 2015 

123 Accrescimento del valore aggiunto dei 
prodotti agricoli e forestali 

  

 123.2 Accrescimento del valore aggiunto 
dei prodotti forestali 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007 - 2015 

124 Cooperazione per lo sviluppo di nuovi 
prodotti, processi e tecnologie nel settore 
agricolo e alimentare 
 
 

  

 124.1 Cooperazione per lo sviluppo di nuovi 
prodotti, processi e tecnologie nel settore 
agricolo e agroalimentare 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007 - 2015 
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Codice 
Misura Titolo del regime di aiuto Legittimazione del regime Durata del 

regime di aiuto
 124.2 Cooperazione per lo sviluppo di nuovi 

prodotti, processi e tecnologie nel settore 
forestale 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007 - 2015 

125 Infrastrutture connesse allo sviluppo e 
all’adeguamento dell’agricoltura e della 
selvicoltura 
 
 

  

 125.1 Miglioramento e sviluppo delle 
infrastrutture in parallelo con lo sviluppo e 
l’adeguamento della silvicoltura  

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007 – 2015 

 125.3.1. Strade, acquedotti rurali – 
Ripristino di strade rurali al servizio di più 
aziende agricole 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007 - 2015 

 125.3.2 Strade, acquedotti rurali - 
Realizzazione, miglioramento e 
potenziamento di acquedotti rurali al 
servizio di più aziende agricole 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007 - 2015 

221 Imboschimento di terreni agricoli I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007 – 2015 

225 Pagamenti silvo-ambientali I contributi costituenti "aiuto" 
sono concessi ai sensi dell’aiuto di stato 
approvato con n. 431/2010. 

2007 – 2015 

226 Ricostituzione del potenziale forestale e 
interventi preventivi 

I contributi costituenti "aiuto" 
sono concessi ai sensi dell’aiuto di stato 
approvato con n. SA.32929 (2011/N). 

2007 – 2015 

227 Investimenti non produttivi (su superfici 
forestali) 

I contributi sono concessi ai sensi di: 
- aiuto di Stato SA.33613 (2011/N) - NON aiuto;  
- aiuto di Stato SA.33614 (2011/N).  

2007 - 2015 

311 Diversificazione verso attività non agricole I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007-2015 

312 Sostegno alla creazione e allo sviluppo di 
microimprese 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007-2015 
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Codice 
Misura Titolo del regime di aiuto Legittimazione del regime Durata del 

regime di aiuto
313 Incentivazione di attività turistiche I contributi costituenti "aiuto" erogati in 

attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007-2015 

321 Servizi essenziali per l'economia e la 
popolazione rurale 

I contributi costituenti "aiuto"  
sono concessi ai sensi dell’aiuto di stato 
approvato con n. 646/2009. 

2007-2015 

322 sviluppo e rinnovamento dei villaggi I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007-2015 

323 Tutela e riqualificazione del patrimonio 
rurale 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007-2015 

331 Formazione e informazione rivolte agli 
operatori economici impegnati nei settori 
che rientrano nell'Asse III 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007-2015 

341 Acquisizione di competenze e animazione 
in vista dell'elaborazione e dell'attuazione 
delle strategie di sviluppo locale 

I contributi erogati in attuazione della presente 
Misura non costituiscono "aiuto" 

2007-2015 

421 Cooperazione interterritoriale e 
transnazionale 

I contributi costituenti "aiuto" erogati in 
attuazione della presente Azione sono concessi 
in conformità al regolamento (CE) n. 
1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 
2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato agli aiuti “de minimis”   

2007-2015 

431 Gestione dei Gruppi di azione locale, 
acquisizione di competenze e animazione 

I contributi erogati in attuazione della presente 
Misura non costituiscono "aiuto" 

2007-2015 

 
 
La Regione Piemonte si impegna a notificare individualmente, a norma dell’articolo 88, paragrafo 3, del 
trattato, ogni singolo caso di applicazione dei regimi sopra elencati, per i quali è richiesta una notifica 
individuale ai sensi della normativa sugli aiuti di Stato o in forza delle condizioni e degli impegni stabiliti 
nelle rispettive decisioni di approvazione. 
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10. Informazioni sulla complementarietà con le 
misure finanziate dagli altri strumenti della 
politica agricola comune, dalla politica di 
coesione e dal Fondo europeo per la pesca 

 
 
 

10.1 Giudizio sulla complementarità con le attività, le 
politiche e le priorità della Comunità 

 
 

10.1.1 Complementarità con gli obiettivi della coesione economica e 
sociale e con quelli del Fondo europeo per la pesca 

 
 
In Piemonte, il coordinamento strategico fra i diversi fondi comunitari viene garantito nell’ambito della 
Cabina di regia regionale. La Cabina di regia funge da organismo di supporto alla Conferenza delle Direzioni 
generali, e ha svolto le principali funzioni operative nella predisposizione del Documento strategico 
regionale per lo sviluppo rurale e del Documento di programmazione strategico-operativa per la politica di 
coesione unitaria (DPSO). Il DPSO effettua una comparazione tra le priorità attivate dai programmi 
finanziati dai fondi comunitari. In particolare, il DPSO individua quattro priorità: 

- innovazione e transizione produttiva; 

- sostenibilità ambientale, efficienza energetica, sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili; 

- riqualificazione territoriale; 

- valorizzazione delle risorse umane. 
 
Tali priorità vengono quindi declinate in linee progettuali, le quali sono attivate in maniera differenziata dai 
programmi finanziati dai diversi strumenti [FEASR, FESR, FSE, FEP, Fondo per le aree sottoutilzzate (FAS) 
e altre risorse] e dai relativi assi prioritari. 
 

Fra le modalità e le procedure di coordinamento nella fase di attuazione dei programmi, la Regione Piemonte 
intende costituire un “Comitato regionale di indirizzo, programmazione e coordinamento” delle azioni che 
nel contesto della programmazione unitaria saranno avviate con le risorse disponibili per il territorio 
regionale nel periodo 2007-2013. 

 
Al Comitato di indirizzo, programmazione e coordinamento sarà demandata la funzione di indirizzo e di 
sorveglianza delle procedure e degli strumenti deputati a garantire il coordinamento, la coerenza, la 
complementarità e la sinergia da conseguire nell’utilizzazione delle risorse comunitarie [politica regionale di 
coesione (FESR e FSE), politica di sostegno allo sviluppo rurale (FEASR) e alla pesca (FEP), altri strumenti 
comunitari (BEI, FEI, settimo programma quadro per le azioni di ricerca, sviluppo tecnologico e 
dimostrazione ecc.)] e di quelle nazionali e regionali (con particolare riferimento al FAS). Le principali 
funzioni del Comitato di indirizzo riguardano: 

- l’elaborazione del rapporto annuale di esecuzione del DPSO; 

- l’accompagnamento alla definizione delle riprogrammazioni in fase di attuazione, al fine della 
verifica della coerenza della strategia unitaria di programmazione; 
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-   la definizione delle regole e delle procedure per garantire l’integrazione e il coordinamento delle 
scelte; 

- l’analisi dei documenti di valutazione ex ante e in itinere dei documenti programmatici predisposti 
da valutatori esterni nel contesto delle linee guida formulate dal Nucleo regionale di valutazione e 
verifica degli investimenti pubblici istituito ai sensi della legge n. 144/1999; 

- l’analisi dei rapporti annuali e finali di esecuzione dei vari programmi predisposti dalle strutture di 
gestione; 

- l’approvazione della manualistica operativa da predisporre in fase di avviamento del processo di 
implementazione dei vari programmi operativi da parte delle Autorità di gestione con il supporto di 
strutture di assistenza tecnica (interne e/o esterne); in tale contesto sarà prevista la predisposizione 
dei bandi di evidenza pubblica nella versione standard con riferimento alle varie tipologie di 
intervento. 

 
Dal punto di vista organizzativo il Comitato di indirizzo, programmazione e coordinamento rappresenta la 
struttura di raccordo dei Comitati di sorveglianza relativi a ciascun programma specifico. 
 
 
10.1.2 Complementarità con le misure finanziate dal FEAGA o da altri 

strumenti nei settori elencati all’allegato I del regolamento (CE) n. 
1974/2006 

 
Il PSN al paragrafo 5.3 tratta del campo d’applicazione della complementarità fra la misure di sostegno allo 
sviluppo rurale e quelle del primo pilastro della PAC. In particolare, il PSN individua i seguenti ambiti di 
complementarità: 

i pagamenti diretti [articolo 42, paragrafo 5 e articolo 69 del regolamento (CE) n. 1782/2003]; 

le organizzazioni Comuni di mercato (impatto delle riforme e interventi strutturali); 

la condizionalità (come elemento strategico per l’applicazione delle misure dell’Asse 2 del PSR) e il 
sistema di consulenza aziendale; 

gli aiuti alle colture bioenergetiche. 
 
Il PSN, inoltre, reca indicazioni generali sugli ambiti d’intervento delle politiche nazionali per l’agricoltura e 
lo sviluppo rurale1 e su quelli di pertinenza delle regioni. In linea generale, gli interventi delle politiche 
nazionali sono orientati a fornire condizioni di trasparenza e certezza agli operatori del settore e a dare nuove 
opportunità di sviluppo per le differenti realtà territoriali e settoriali nell’ottica di tradurre in aumento di 
competitività le opportunità offerte dalla riforma della PAC. Il PSN, infine, rimanda ai singoli PSR la 
definizione puntuale degli ambiti di complementarità fra politiche nazionali e regionali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
1 L’insieme degli indirizzi e delle azioni della politica nazionale per l’agricoltura e lo sviluppo rurale si inserisce in un 

quadro di politica settoriale nazionale che ha preso corpo nel Documento di programmazione economico-finanziaria 
2007-2011 e trova attuazione nelle azioni del Mipaaf a partire dalla legge finanziaria per l’anno 2007. 
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10.2 Criteri per distinguere le misure degli assi 1, 2 e 3 del 
PSN aventi a oggetto operazioni sovvenzionabili 
anche da altri strumenti di sostegno comunitari, in 
particolare i fondi strutturali e il Fondo europeo per 
la pesca 

 
 
10.2.1 Criteri di demarcazione con i fondi strutturali 
 
Il PSN, nel rimandare ai programmi regionali la definizione puntuale della demarcazione fra operazioni 
finanziate dal FEASR da una parte e da FESR e FSE dall’altra, fissa – secondo quanto previsto 
dall’orientamento strategico comunitario n. 3.6 di cui alla decisione n. 2006/144/CE del Consiglio del 20 
febbraio 2006 – “i maggiori principi guida per tracciare una linea di demarcazione e i meccanismi di 
coordinamento tra le azioni finanziate dai vari Fondi”. 
 
Le strutture della Regione Piemonte che assicurano il coordinamento strategico fra i diversi programmi 
cofinanziati dai fondi comunitari (cfr. § 10.1.1) e i rispettivi comitati di sorveglianza – nei quali sono 
opportunamente rappresentate le Autorità di gestione dei diversi programmi - vigileranno affinché i 
programmi operativi del FESR e del FSE e il PSR non finanzino nello stesso territorio il medesimo tipo di 
operazione a favore della stessa tipologia di beneficiari. 
 
Inoltre, le procedure di attuazione dei diversi programmi garantiranno il rispetto delle linee di demarcazione 
di seguito riportate, in particolare nella predisposizione dei bandi e nella definizione delle procedure di 
selezione. Tali linee di demarcazione rappresentano un’ulteriore specificazione di quanto stabilito nel Psn e 
nel Qsn. 
 
10.2.1.1   Asse 1 del PSN 
 
Secondo il PSN, il FEASR, relativamente al miglioramento della competitività del settore agricolo e 
forestale, può contribuire allo sviluppo della filiera agroindustriale soltanto con riferimento ai comparti 
produttivi elencati nell’Allegato I del trattato che istituisce la Comunità europea; inoltre i margini di 
intervento nei segmenti a monte e a valle del processo produttivo (comunicazione, formazione, ricerca, 
innovazione) sono limitati. Toccherà alla politica di coesione adottare una strategia di intervento che tocchi 
temi e settori cruciali per lo sviluppo rurale, agroindustriale e forestale e che contribuisca al raccordo fra 
operatori economici della filiera. 
 
In caso di finanziamenti a favore di imprese, il PSR 2007-2013 della Regione Piemonte interverrà 
esclusivamente a favore della produzione e prima trasformazione dei prodotti della silvicoltura e dei prodotti 
agricoli inclusi nell’Allegato I del trattato. Inoltre, con riferimento agli ambiti di demarcazione individuati 
nel Psn e nel rispetto delle linee di demarcazione ivi delineate, il PSR 2007-2013 della Regione Piemonte 
finanzierà le operazioni riportate nei capoversi che seguono. In termini generali, una determinata tipologia di 
operazioni non potrà essere finanziata in più di uno dei programmi operativi FEASR, FESR e FSE, se riferita 
allo stesso territorio di applicazione e alla medesima categoria di beneficiari. Il programma operativo FESR 
non interverrà a favore delle aziende agricole e alimentari per quanto riguarda i prodotti agricoli inclusi 
nell’Allegato I del trattato. 
 
Infrastrutture territoriali 
Gli interventi infrastrutturali finanziati dal PSR (strade rurali, acquedotti rurali, ICT, ecc.) saranno limitati 
alle reti secondarie a servizio delle aziende agricole e forestali, con priorità a quelli finalizzati a creare o 
migliorare il collegamento con una rete principale. In particolare, per quanto riguarda le ICT, avendo la 
Regione Piemonte avviato il programma WI-PIE finalizzato a dotare tutto il territorio entro il 2008 di un 
sistema di connettività a banda larga, il PSR potrà finanziare soltanto interventi puntuali per la messa in rete 
e l’erogazione dei servizi connessi per specifiche aree rurali. 
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Ricerca 
Per quanto riguarda la ricerca, la politica di coesione unitaria1, nel suo ruolo di politica aggiuntiva, garantisce 
interventi su temi di interesse di tutto il territorio regionale, favorendo anche processi di innovazione per i 
settori agricolo e forestale. Il PSR non finanzia azioni di ricerca ma soltanto l’introduzione dell’innovazione 
nelle imprese agricole e agroalimentari riguardante esclusivamente prodotti di cui all’Allegato I del trattato. 
Questi ultimi interventi non saranno finanziati del programma operativo FESR. 
 
Formazione
Il programma operativo FSE non finanzierà azioni di formazione a favore del settore agricolo e forestale. 
 
Logistica 
Il PSR potrà finanziare interventi nel campo della logistica riguardanti investimenti a favore delle imprese 
del settore agricolo e agroalimentare. Questi interventi non saranno finanziati dal programma operativo 
FESR. 
 
Nello schema seguente è illustrata la demarcazione effettuata a livello di PSN e di PSR 2007-2013 della 
Regione Piemonte fra azioni finanziate dal FEASR nell’ambito dell’Asse 1 del PSR e azioni a carico della 
politica di coesione. 
 

Ambito di 
demarcazione 

Criteri definiti dal PSN Criteri adottati dal PSR Piemonte 
Sviluppo rurale Coesione Sviluppo rurale Coesione 

Infrastrutture 
territoriali 

Reti stradali 
secondarie agricole e 
forestali 

Reti stradali principali Acquedotti rurali 

Microinterventi sulle 
infrastrutture ICT 

Programma 
pluriennale WI-
PIE 

Ricerca  La maggior parte degli 
interventi 

Introduzione 
dell’innovazione 
riguardante nuovi 
prodotti/processi 
nell’agroindustria 

Ricerca di base e 
applicata 

Formazione  Formazione dei produttori 
agricoli sul tema della 
logistica 

Formazione specifica 
per il settore agricolo 
(ambiti nei quali il FSE 
non interviene) 

Azioni generali a 
supporto 
dell’occupazione e 
della formazione, 
ma escluse quelle 
per il settore 
agricolo, 
agroalimentare e 
forestale 

Logistica Razionalizzazione 
catena del freddo 
(aziende agricole e 
agroindustriali) 
 
Formazione dei 
produttori agricoli sul 
tema della logistica 

Investimenti aziendali 
nel campo delle ICT 
(aziende agricole e 
imprese 
agroindustriali) 

Razionalizzazione del 
trasporto e della catena del 
freddo (aziende 
agroindustriali) 

Servizi integrati per la 
logistica 

Nuove professionalità lungo 
la supply chain 

Investimenti infrastrutturali 
nel campo delle ICT 

Investimenti aziendali nel 
campo delle ICT (aziende 
agroindustriali) 

Logistica interna alle 
aziende agricole e 
agroalimentari 
(compreso ICT). Il 
FESR non finanzia 
questi interventi 
 

Piattaforme e poli 
logistici pubblici 
(compreso ICT) 

                                                           
1 Per politica di coesione unitaria si intende la politica di coesione cofinanziata dall’Unione europea attraverso il 

FESR e l’FSE e l’intervento del Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS). 
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10.2.1.2   Asse 2 del PSN 
 
Nello schema seguente è illustrata la demarcazione effettuata a livello di PSN e di PSR 2007-2013 della 
Regione Piemonte fra azioni finanziate dal FEASR nell’ambito dell’Asse 2 del PSR e azioni a carico della 
politica di coesione. 
 

Ambito di 
demarcazione 

Criteri definiti dal PSN Criteri adottati dal PSR Piemonte 

Sviluppo rurale Coesione Sviluppo rurale Coesione 
Miglioramento 
dell’ambiente 
e dello spazio 
rurale 

Misure 
agroambientali e 
forestali 

Interventi sulle 
infrastrutture connesse alla 
biodiversità e investimenti 
in siti Natura 2000 sulla 
base di una strategia 
comune sul tema della 
biodiversità 

Misure 
agroambientali e 
forestali 

Azioni di tutela 
ambientale non 
collegate ai settori 
agricolo e forestale 

 
I criteri sopra riportati si concretizzano nelle linee di demarcazione seguenti. 
 
Relativamente all’obiettivo specifico di asse “conservazione della biodiversità e tutela e diffusione di sistemi 
agroforestali ad alto valore naturale”, la strategia del PSR prevede il sostegno a interventi di miglioramento 
dell’ambiente e dello spazio rurale attraverso azioni rivolte alle aziende agricole e forestali. Per contro, il 
programma operativo della Regione Piemonte cofinanziato dal FESR non interviene a favore delle aziende 
agricole e forestali né nell’ambito dei siti della rete «Natura 2000».  
 
Per quanto concerne l’obiettivo specifico di asse “tutela del territorio”, la strategia del PSR prevede, fra le 
altre, un’azione chiave orientata (a) al sostegno di pratiche agricole e forestali per prevenire l’erosione e il 
dissesto idrogeologico e (b) alla realizzazione di opere infrastrutturali volte alla protezione e alla tutela del 
suolo e alla protezione contro gli incendi e gli altri danni del bosco. Per contro, il programma operativo della 
Regione Piemonte cofinanziato dal FESR non interviene né nella prevenzione e nel contrasto dei fenomeni di 
erosione del suolo e di dissesto idrogeologico né nella prevenzione degli incendi e degli altri danni del bosco.  
 
 
10.2.1.3   Asse 3 del PSN 
 
Negli schemi seguenti sono illustrati i criteri di demarcazione fra azioni finanziate dal FEASR nell’ambito 
dell’Asse 3 e azioni a carico della politica di coesione adottati nel PSN (primo schema 9) e le linee di 
demarcazione, per ciascuna misura, previsti dal PSR 2007-2013 della Regione Piemonte e riportati nelle 
schede di misura di cui al paragrafo 5.3.3 (secondo schema). 
 
 

Ambito di 
demarcazione 

Criteri definiti dal PSN 
Sviluppo rurale Coesione 

Qualità della vita e 
diversificazione 
dell’economia rurale 

Demarcazione da effettuare a livello regionale in base alla scala dell’intervento, 
al tipo di approccio adottato, all’area interessata dall’intervento e alla tipologia 
di beneficiari. Utilizzo di un solo fondo nel caso di approccio integrato 
territoriale. 
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Misura dell’Asse 3 del PSR 
Criteri adottati dal PSR Piemonte 

Sviluppo rurale Coesione 
311 – Diversificazione verso 
attività non agricole 

Gli impianti per la produzione di 
energia da fonti rinnovabili sono 
limitati a una potenza massima di 1 
megawatt. 
 
Ogni possibile sovrapposizione tra 
incentivi erogati dai due differenti 
fondi sarà prevenuta attraverso la 
stipula di convenzioni che le imprese 
(anche di nuova costituzione) 
coinvolte nei progetti integrati 
territoriali sottoscriveranno. 
 

Il programma operativo FESR non finanzia 
impianti per la produzione di energia da 
fonti rinnovabili di potenza inferiore o 
uguale a 1 megawatt. Tutti gli altri 
interventi di diversificazione a favore delle 
aziende agricole saranno finanziati 
esclusivamente dal FEASR. Ogni possibile 
sovrapposizione tra incentivi erogati dai 
due differenti fondi sarà prevenuta 
attraverso la stipula di convenzioni che le 
imprese (anche di nuova costituzione) 
coinvolte nei progetti integrati territoriali 
sottoscriveranno. 
 

312 – Sostegno alla creazione e 
allo sviluppo di microimprese 

La Misura è applicata esclusivamente 
nell’ambito dei PSL dei GAL nonché 
nell’ambito della programmazione 
integrata di cui alla Misura 322. 

Gli interventi dell’azione non sono 
finanziati da altri strumenti finanziari 
comunitari. 

313 – Incentivazione di attività 
turistiche 

Azione 1: infrastrutturazione di 
itinerari escursionistici mediante 
interventi di piccola taglia (sentieri) a 
scala locale che non si applicano, 
come invece previsto dal paragrafo 
4.3.5 del programma operativo 
regionale cofinanziato dal FESR, su 
“attrattori di valenza regionale”, ma 
soltanto locale. 

Il programma operativo FESR non 
interviene in tali ambiti, ma soltanto su 
“attrattori di valenza regionale” e con 
finalità culturale e non turistica (§ 4.3.5 del 
programma operativo FESR). 

Azione 2 (Sviluppo e 
commercializzazione di servizi al 
turista a supporto dell’offerta locale): 
l’Azione è applicata esclusivamente 
nell’ambito dei PSL dei GAL. 

Il programma operativo FESR non 
interviene in tali ambiti. 

321 – Servizi essenziali per 
l’economia e la popolazione 
rurale 

Azione 1: interventi per fornire agli 
operatori le informazioni utili a 
consolidare le attività imprenditoriali 
nelle aree più marginali. 

Gli interventi dell’Azione non sono 
finanziati da altri strumenti finanziari 
comunitari. 

Azioni 2 e 3: interventi applicati 
esclusivamente nell’ambito dei PSL 
dei GAL nonché nell’ambito della 
programmazione integrata di cui alla 
Misura 322. 

I programmi operativi FESR e FSE non 
intervengono in tali ambiti. 

Azione 4: Potenziamento infrastrutture 
di banda larga, in Comuni di aree C e 
D non coperti, minimamente coperti 
(30%) o parzialmente coperti (70%) 
dal servizio. 

L’Azione è attuata a regia regionale. I 
programmi operativi FESR e FSE non 
intervengono in tali ambiti. 

322 – Sviluppo e rinnovamento 
dei villaggi 

Operazioni integrate volte allo 
sviluppo e al miglioramento di villaggi 
montani localizzati esclusivamente in 
zone svantaggiate di montagna 
ricadenti nelle aree rurali con problemi 
complessivi di sviluppo e nelle aree 
rurali intermedie. 

Tali tipi di intervento non sono previsti né 
in altri programmi operativi regionali, né 
nei programmi operativi di cooperazione 
territoriale. Il PO FESR prevede 
espressamente che “il FESR non potrà 
intervenire sulle borgate montane che 
saranno interessate dagli interventi del 
PSR, a titolo della Misura 322”. 



Regione Piemonte – Programma di sviluppo rurale PSR 2007-2013 

  609

Misura dell’Asse 3 del PSR 
Criteri adottati dal PSR Piemonte 

Sviluppo rurale Coesione 
323 – Tutela e riqualificazione 
del patrimonio rurale 

Azione 1: interventi a regìa regionale 
volti alla tutela e alla sensibilizzazione 
ambientale. 

Gli interventi dell’Azione non sono 
finanziati da altri strumenti finanziari 
comunitari. In particolare, la corrispondente 
categoria di spesa [“Promozione della 
biodiversità a protezione della natura 
(Natura 2000) – cod. 51]” di cui alla tabella 
4.6 del Programma operativo FESR della 
Regione Piemonte non è contemplata per 
nessuna delle attività del pertinente asse 
(Asse III - Riqualificazione territoriale).  

Azioni 2 e 3: interventi applicati 
esclusivamente nell’ambito dei PSL 
dei GAL concernent iniziative a 
valenza locale di importo non 
superiore a 100.000 €. 

Il programma operativo FESR finanzia 
interventi di valorizzazione del patrimonio 
culturale riguardanti esclusivamente il 
recupero e la rivitalizzazione di “attrattori a 
valenza regionale”. 

331 – Formazione e 
informazione 

Attività formative proposte dai Gal 
rivolte esclusivamente ai soggetti 
interessati alle azioni contenute nel 
PSL rispetto alle quali la formazione 
individuale costituisce un’attività 
complementare. Le azioni saranno 
attivate secondo una logica mirata e 
intersettoriale e si svilupperanno 
attraverso moduli di durata limitata. 

Il programma operativo FSE mira a 
soddisfare esigenze di carattere generale del 
mercato del lavoro piemontese secondo 
modalità che prevedono un’offerta 
prestrutturata dalle agenzie formative 
attraverso “cataloghi” per le imprese. Il 
programma operativo FSE non interviene a 
finanziare attività formative rivolte agli 
operatori coinvolti nelle azioni previste dai 
Psl di cui all’Asse Leader del PSR. 

341 – Acquisizione di 
competenze e animazione 

Azioni di concertazione territoriale per 
la costituzione di partenariati locali e 
per la definizione delle linee 
strategiche e degli ambiti di intervento 
dei PSL. 

Gli interventi della Misura 341 del PSR non 
sono finanziati da altri strumenti finanziari 
comunitari. 

 
Per quanto concerne la demarcazione rispetto alle azioni all’interno del programma operativo della Regione 
Piemonte cofinanziato dall’FSE, la Misura 331 del presente PSR finanzia soltanto attività formative proposte 
dai Gruppi di azione locale rivolte esclusivamente ai soggetti interessati alle azioni contenute nel programma 
di sviluppo locale rispetto alle quali la formazione individuale costituisce un’attività complementare. Dette 
azioni saranno attivate secondo una logica mirata e intersettoriale e si svilupperanno attraverso moduli di 
durata limitata. Per contro, il programma operativo della Regione Piemonte cofinanziato dall’FSE mira a 
soddisfare esigenze di carattere generale del mercato del lavoro piemontese secondo modalità che prevedono 
un’offerta prestrutturata dalle agenzie formative attraverso “cataloghi” per le imprese. Detto programma 
operativo non interviene a finanziare gli ambiti di intervento previsti dalla Misura 331 del presente PSR. 
 
Bioenergie
Nell’ambito del tema (trasversale agli assi del PSR) delle bionergie, il PSR finanzierà esclusivamente 
investimenti finalizzati alla generazione di energia in impianti di potenza non superiore a 1 megawatt che 
trattino prevalentemente materia prima di origine agricola e/o forestale, alla condizione che sia garantito un 
bilancio positivo in termini energetici e di conservazione della biodiversità e negativo o nullo in termini di 
emissioni. Gli impianti di potenza superiore a 1 megawatt potranno essere finanziati dal programma 
operativo FESR. 

 
10.2.1.4   Criteri di demarcazione con il Fondo europeo per la pesca 

 
La demarcazione è chiaramente definita nell’ambito del PSN, in base al quale il finanziamento degli 
interventi relativi all’acquacoltura, l’ambito del FEP che interessa il Piemonte, saranno finanziati 
esclusivamente dal Fondo europeo per la pesca (FEP). 
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10.3  Criteri relativi alle misure dell’asse 4 
 
 
Nella Regione Piemonte, in considerazione della sua situazione geografica, non saranno attivati Gruppi di 
Azione Costiera nell’ambito del programma cofinanziato dal FEP. 
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11. Designazione delle autorità competenti e degli 
organismi responsabili 

 
 

 

11.1 Autorità di Gestione 
 

Ai sensi dell’art. 74, par. 2, del Reg. (CE) n. 1698/2005 l’autorità competente per la gestione del Programma 
di sviluppo rurale 2007 – 2013 è la REGIONE PIEMONTE. 

Questa funzione è di competenza attribuita al dirigente pro-tempore della struttura sottoindicata: 

Struttura competente: DIREZIONE REGIONALE AGRICOLTURA 

Indirizzo: Corso Stati Uniti, 21 – 10128 TORINO 

Posta elettronica: direzione11@regione.piemonte.it 

 

La Regione Piemonte, in quanto Autorità di gestione, è responsabile, ai sensi dell’art. 75 del Reg. (CE) n. 
1698/2005, oltreché della programmazione, della predisposizione, del coordinamento, anche dell’efficace, 
efficiente e corretta attuazione e gestione del Programma di sviluppo rurale per il periodo 2007 – 2013. 

La Regione Piemonte è inoltre competente per i rapporti con lo Stato e l’Unione Europea. 

La Regione Piemonte garantisce all’Unione Europea il rispetto e l’adempimento di quanto previsto all’art. 75 
del Reg. (CE) n. 1698/2005. 

La Regione Piemonte può trasferire e/o delegare agli Enti Locali parte delle proprie competenze in materia di 
agricoltura, ove sia previsto dalla legislazione regionale. 

Nei bandi saranno precisati gli Uffici competenti per la gestione delle singole misure. 

Per l’attuazione del programma l’Autorità di gestione si avvarrà all’interno delle strutture regionali di un 
apposito staff, di un segretariato e di un Comitato di gestione del PSR. 

Inoltre per la formulazione di indirizzi attuativi l’Autorità di gestione si avvarrà di una apposita Cabina di 
Regia interistituzionale nonché del confronto con il Tavolo Verde.  
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11.2 Autorità di pagamento: Organismo Pagatore ai sensi 
dell’art. 6 del regolamento (CE) n. 1290/2005 

 

La Regione Piemonte, con legge regionale n. 16 del 21.06.2002, ha attribuito all'Istituto finanziario regionale 
piemontese - Finpiemonte S.p.A. le competenze relative alle erogazioni in agricoltura di aiuti, contributi e 
premi previsti da disposizioni comunitarie, nazionali e regionali in virtù del decreto legislativo n. 165 del 27 
maggio 1999, che permette alle regioni di dotarsi di un proprio organismo pagatore. 

Con il decreto del Ministro delle Politiche agricole del 18 aprile 2005 n. B/740 Finpiemonte S.p.A. è stata 
riconosciuta come Organismo pagatore della Regione Piemonte. 
 
Con l’articolo 12 della legge regionale n. 35 del 13 novembre 2006 la Regione Piemonte ha istituito 
l’ARPEA - Agenzia Regionale Piemontese per le Erogazioni in Agricoltura. 
Il Mipaaf, con il decreto del 2 gennaio 2008, ha quindi stabilito il subentro di ARPEA a OPR-Finpiemonte, e 
con quello del 25 gennaio 2008, ha poi riconosciuto ARPEA come Organismo pagatore regionale.  
Dal 01/02/2008, dunque, ARPEA è subentrata nell’espletamento dell’attività di organismo pagatore della 
Regione Piemonte alla Finpiemonte S.p.A. 
 
Svolgono la funzione di organismi pagatori i servizi e gli organismi degli Stati membri che, per quanto 
riguarda i pagamenti da essi eseguiti, nonché per la comunicazione e la conservazione delle informazioni, 
offrono adeguate garanzie circa: 

- il controllo dell'ammissibilità delle domande e, nel quadro dello sviluppo rurale, la procedura di 
attribuzione degli aiuti, nonché la loro conformità alle norme comunitarie, prima di procedere 
all'ordine di pagamento;  

- l'esatta e integrale contabilizzazione dei pagamenti eseguiti;  

- l'effettuazione dei controlli previsti dalla normativa comunitaria;  

- la presentazione dei documenti necessari nei tempi e nella forma previsti dalle norme comunitarie;  

- l'accessibilità dei documenti e la loro conservazione in modo da garantirne l'integrità, la validità e la 
leggibilità nel tempo, compresi i documenti elettronici ai sensi delle norme comunitarie.  

Fatta eccezione per il pagamento degli aiuti comunitari, l'esecuzione dei compiti può essere delegata. 
 
Il ruolo 
 
ARPEA è l’Ente strumentale della Regione Piemonte che si occupa di erogare aiuti, contributi e premi per il 
settore agricolo. Entra così nella scena della Pubblica Amministrazione come organismo tecnico atto a 
garantire, da un lato, l’adempimento della normativa europea nella gestione degli interessi di Bruxelles, 
dall’altro, però, a farlo da un punto di vista finalmente privilegiato, quello regionale, che rispecchia la realtà 
agricola piemontese.  
 
In quanto strumento operativo tecnico-finanziario della Regione Piemonte, le principali funzioni di ARPEA 
sono (art. 2 dello Statuto):  
 
- autorizzazione e controllo dei pagamenti: esamina tutte le domande presentate al fine di verificarne la 

conformità con le norme vigenti; infatti, autorizza il pagamento di premi, indennità e contributi solo a 
seguito di verifiche amministrative, finanziarie e tecniche finalizzate alla determinazione dell'importo da 
liquidare; infine, predispone il provvedimento di autorizzazione al pagamento;  

 
- esecuzione dei pagamenti: effettua il controllo amministrativo, contabile e di disponibilità finanziaria per 

gli ordini di pagamento, curando la corretta conservazione della documentazione relativa agli atti di 
autorizzazione al pagamento; predispone inoltre le procedure necessarie per assicurare il buon esito dei 
pagamenti; 
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- contabilizzazione dei pagamenti: elabora le rendicontazioni settimanali, mensili e periodiche da trasmettere 

ad AGEA-Coordinamento per il successivo inoltro alla Commissione Europea; cura la tenuta delle scritture 
contabili, la gestione dei capitoli del bilancio di ARPEA, la registrazione delle entrate dell’ente nonché la 
raccolta e l'elaborazione delle previsioni di spesa e provvede alla richiesta dei fondi comunitari, statali e 
regionali necessari per l'esecuzione dei pagamenti; si occupa altresì della tenuta del Registro dei Debitori.  

 
La conformità dello svolgimento di queste attività alla normativa comunitaria è garantita da costanti e 
approfonditi audit eseguiti dal Controllo Interno: questa, proprio per la sua valenza di riferimento costante 
con AGEA, il Mipaaf e, soprattutto, l’UE, è una struttura completamente svincolata dai settori “operativi”, 
super partes e alle dirette dipendenze della Direzione. 
 
Per la gestione efficiente e innovativa di tutte le attività, ARPEA dispone di propri Sistemi Informativi 
sviluppati con la collaborazione del Consorzio Sistema Informativo (CSI - Ente strumentale per i servizi 
informatici della Regione Piemonte).  
 
L'Agenzia: parte di un sistema complesso 
 
In conclusione, ARPEA svolge un ruolo operativo di raccordo a livello locale tra i diversi attori in ambito 
agricolo: 

- UE, Stato (Mipaaf) e Regione Piemonte, in qualità di “finanziatori” e al contempo di controllori del 
processo di erogazione dei contributi;  

- AGEA Coordinamento, che a livello nazionale coordina e supporta l’attività di tutti gli O.P., 
fungendo da collegamento con l’UE;  

- I Beneficiari, ovvero gli agricoltori individuali o riuniti in associazioni/cooperative, le Imprese 
agricole, di produzione, trasformazione o commercializzazione, gli Enti Pubblici (Regione, 
Province, Comuni, Comunità Montane e Consorzi).  

A questi enti si aggiungono tutti quegli Organismi Delegati (OD) che collaborano con ARPEA sulla base di 
apposite Convenzioni, per il conseguimento degli obiettivi impartiti dai Regolamenti comunitari; ciò è 
possibile poiché l’art. 6 del Reg. (CE) n. 1290/2005 consente che “Fatta eccezione per il pagamento degli 
aiuti comunitari, l'esecuzione delle attività può essere delegata”.  
 

 
 



Regione Piemonte – Programma di sviluppo rurale PSR 2007-2013 

  614

L’Agenzia regionale ARPEA supporta l’attività della Regione relativa alla sorveglianza, valutazione e 
controllo sull’avanzamento del Programma mediante la fornitura dei dati e degli esiti relativi all’esecuzione 
di controlli informatici nell’ambito del Sistema Integrato di Gestione e di Controllo e all’esecuzione dei 
pagamenti. 

Organismo di Coordinamento

L'Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura (AGEA) è l'organismo di coordinamento di cui all'articolo 4, 
paragrafo 1, lettera b), del regolamento (CEE) n. 729/70 del Consiglio, del 21 aprile 1970, come modificato 
dall'articolo 1 del regolamento (CEE) n. 1287/95 del Consiglio, del 22 marzo 1995, ed agisce come unico 
rappresentante dello Stato italiano nei confronti della Commissione europea per tutte le questioni relative al 
FEOGA, ai sensi del regolamento (CEE) n. 1663/95 della Commissione, del 7 luglio 1995. L'Agenzia è 
responsabile nei confronti dell'Unione europea degli adempimenti connessi alla gestione degli aiuti derivanti 
dalla politica agricola comune, nonché degli interventi sul mercato e sulle strutture del settore agricolo, 
finanziati dal FEOGA. 
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11.3 Organismo di Certificazione ai sensi dell’art. 7 del 
regolamento (CE) n. 1290/2005 

 

L’Organismo di Certificazione è un’entità di diritto pubblico o privato, designata dallo Stato membro in vista 
della certificazione dei conti dell’Organismo pagatore riconosciuto relativamente alla veridicità, completezza 
e correttezza degli stessi, tenuto conto del sistema di gestione e di controllo istituito. 

Esso è operativamente indipendente dall’Organismo pagatore e dall’organismo di coordinamento e possiede 
le necessarie competenze tecniche. 

L’organismo di certificazione esamina l’Organismo pagatore attenendosi a norme sulla revisione dei conti 
internazionalmente riconosciute e tenendo conto di tutti gli orientamenti per l’applicazione di tali norme 
definiti dalla Commissione. 

L’organismo di certificazione effettua i controlli nel corso e alla fine di ogni esercizio finanziario. 

L’organismo di certificazione redige un certificato, precisando in particolare se abbia ottenuto sufficienti 
garanzie che i conti da presentare alla Commissione sono completi, esatti e veritieri e che le procedure di 
controllo interno hanno funzionato in modo soddisfacente. 

Il certificato si basa su un esame delle procedure e di un campione di operazioni. La struttura amministrativa 
dell’Organismo pagatore viene esaminata soltanto nell’intento di accertare se essa sia in grado di verificare la 
conformità con la normativa comunitaria prima che il pagamento sia eseguito. 

L’organismo di certificazione stende una relazione delle risultanze. 

L’incarico di revisione e certificazione dei conti annuali del FEOGA ex art. 3 Reg. (CE) n. 1663/95 afferente 
agli esercizi finanziari 2005, 2006, 2007, da effettuarsi entro il 31 gennaio dell’anno successivo, è stato 
conferito alla PriceWaterhouse Coopers S.p.A. 

La società è aggiudicataria del bando di gara di appalto emanato da AGEA Coordinamento nel rispetto della 
normativa nazionale e comunitaria sugli appalti pubblici di servizi. 
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11.4 Disposizioni relative alle procedure 
 
 
1 - Bando apertura presentazione domande 
 

1. Il Programma verrà attuato mediante l’emanazione di bandi per l’accesso agli aiuti previsti dalle 
misure, effettuando adeguata pubblicità attraverso gli strumenti più efficaci. 
2. Nel bando vengono, tra l’altro, precisati: 

- la data di apertura e chiusura della presentazione delle domande; 
- la documentazione da presentare; 
- gli uffici competenti alla ricezione, istruttoria e decisione per la concessione degli aiuti; 
- l’autorità alla quale è possibile ricorrere nel caso di diniego della concessione degli aiuti; 
- le regole che disciplinano la misura; 
- l’entità degli aiuti; 
- i criteri di selezione; 
- ogni altro elemento ritenuto necessario per un’efficace ed efficiente applicazione della misura. 
 

2 - Bandi mirati a Programmi finalizzati e a strategie aziendali 
 

I bandi possono essere mirati a Programmi finalizzati di cui al capitolo 3.2. e anche a strategie aziendali. 
 
3 - Collaborazioni 
 

Per l’attuazione del Programma di sviluppo rurale gli Enti competenti, per una o più fasi, possono 
avvalersi della collaborazione di altri soggetti pubblici e privati (Enti strumentali, Enti locali,  Università 
ed Istituzioni tecnico-scientifiche, Organizzazioni Professionali Agricole, Organizzazioni 
Cooperativistiche agricole, Organizzazioni dei Produttori Agricoli, Ordini e Collegi Professionali, CAA, 
ecc.) con le modalità e condizioni che verranno definite in apposite convenzioni.  
Comunque la decisione e la responsabilità della concessione degli aiuti viene sempre effettuata dall’Ente 
pubblico competente. 
 

4 - Semplificazione procedurale e modulistica 
 

Circa la documentazione e le procedure verranno adottate le semplificazioni previste dalla legislazione 
nazionale vigente (autocertificazioni, dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà, ecc.). 
 
La Regione predispone la modulistica per la presentazione, l’istruttoria e la valutazione delle domande, 
concordandola con l’Organismo pagatore, nel rispetto delle indicazioni fornite dallo Stato, e dall’Unione 
Europea. 
 

5 - Parametri standardizzati 
 

Può essere previsto da parte della Regione il ricorso a parametri standard per la valutazione delle 
domande di aiuto, riguardanti tra l’altro: 

- il prezzo delle opere e investimenti in genere; 
- il numero di giornate lavorative necessarie per la conduzione dell’azienda agricola (tabella 

ettaro/coltura); 
- la conversione del bestiame in UBA. 

 
6 - Classificazione territorio 
 

1. Il territorio piemontese è distinto nelle seguenti zone: 
-pianura; 
-collina; 
-montagna. 
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All’interno di ogni zona possono essere individuate delle sottozone o fasce di marginalità. 
 
Il territorio classificato come montagna coincide con quello classificato svantaggiato ai sensi 
dell’articolo 18 del regolamento (CE) n. 1257/1999.  

 
2. Nel caso di aziende agricole che ricadano in più di una zona, deve essere fatto riferimento: 

- alla zona dove ricade il centro aziendale; 
oppure: 
- alla zona dove ricade la maggiore parte della SAU. Nella SAU non vengono conteggiati gli alpeggi 

(per le agevolazioni relative all’attività forestale si tiene conto inoltre della superficie boscata); 
oppure: 
- alla zona dove ricade il sedime d’opera. 

 
Nel caso di aziende agricole associate che ricadono in più di una zona o di una Provincia deve essere 
fatto riferimento alla zona o Provincia dove ricade la maggior parte dei terreni. 
 

8  - Definizioni 
 

Imprenditore agricolo: soggetto (persona fisica o persona diversa da quelle fisiche) che svolge in modo 
autonomo attività agricola finalizzata alla commercializzazione dei prodotti, in regola con i necessari 
adempimenti di legge. 
 
Imprenditore agricolo professionale (figura definita dal d.lgs. n. 99/2004): imprenditore agricolo 
(persona fisica o persona diversa da quelle fisiche), in possesso di sufficiente capacità professionale che 
ricava dalla attività agricola la parte prevalente (cioè almeno il 50%, salvo che per le zone di montagna 
nelle quali la percentuale minima è il 25%) del proprio reddito complessivo da lavoro e, se persona 
fisica, che dedica alla attività agricola la parte prevalente (cioè almeno il 50%, salvo che per le zone di 
montagna nelle quali la percentuale minima è il 25%) del proprio tempo di lavoro. 
Per le persone diverse da quelle fisiche è inoltre richiesto che lo statuto preveda l’esercizio esclusivo 
dell’attività agricola ed il numero di soci previsto dalla legge sia individualmente in possesso dei 
requisiti necessari per essere considerato Imprenditore agricolo professionale . 
 
Azienda agricola a carattere familiare o a conduzione diretta familiare: azienda nella quale il conduttore 
con il proprio nucleo familiare è in grado di fornire almeno un terzo della forza lavorativa necessaria 
all’attività agricola aziendale. 

 
9 - Acconti e anticipi e saldi 

 
1. Possono essere erogati acconti in corso d’opera per investimenti od attività pari al massimo a quanto 

realizzato. 

2. Secondo quanto previsto dal regolamento (CE) n. 1974/2006 e s.m.i. (art. 56), in deroga all’articolo 
24(6) del regolamento (CE) n. 65/2011, i beneficiari delle misure ad investimento possono richiedere 
il versamento di un anticipo.  

Per quanto concerne i beneficiari pubblici, l’anticipo può essere concesso solo ai Comuni e relative 
associazioni, alle Regioni o ad organismi di diritto pubblico. 
L’ammontare degli anticipi non deve superare il 50% dell’aiuto pubblico relativo all’investimento, ed 
il suo pagamento deve essere sottoposto alla presentazione di una garanzia bancaria o di una 
equivalente garanzia, a favore dell’Autorità di pagamento (ARPEA), corrispondente al 110% 
dell’ammontare dell’anticipo. 
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Si riporta l’elenco delle misure per le quali tali disposizioni sono applicabili: 
 

- 115 Avviamento di servizi di assistenza alla gestione, di sostituzione e di consulenza aziendale; 
- 121 Ammodernamento delle aziende agricole; 
- 122 Accrescimento del valore economico delle foreste; 
- 123 Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali; 
- 124 Cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nei settori agricolo,   

alimentare e forestale; 
- 125 Infrastrutture connesse allo sviluppo e all’adeguamento dell’agricoltura e della selvicoltura; 
- 216 Sostegno agli investimenti non produttivi (su superfici agricole); 
- 221 Primo imboschimento di terreni agricoli; 
- 226 Ricostituzione del potenziale forestale e introduzione di interventi preventivi; 
- 227 Sostegno agli investimenti non produttivi (su superfici forestali); 
- 311 Diversificazione in attività non agricole; 
- 312 Sostegno alla creazione e allo sviluppo di microimprese; 
- 313 Incentivazione di attività turistiche; 
- 321 Servizi essenziali per l’economia e la popolazione rurale; 
- 322 Sviluppo e rinnovamento dei villaggi; 
- 323 Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale. 
 
La Regione e gli Enti delegati provvederanno, per le misure di propria competenza, alla raccolta delle 
polizze fideiussorie a favore dell’Autorità di pagamento (ARPEA) secondo lo schema predisposto 
dallo stesso e tramite procedure concordate che verranno formalizzate nel “Manuale delle Procedure”  
dell’Autorità di pagamento (ARPEA). 
Nel caso di beneficiari pubblici, secondo quanto previsto dal regolamento (CE) n. 1974/2006 e s.m.i. 
(art. 56), uno strumento fornito quale garanzia da una pubblica autorità è ritenuto equivalente alla   
garanzia bancaria o simili, purché tale autorità s'impegni a versare l'importo coperto dalla garanzia nel   
caso in cui il diritto all'importo anticipato non sia stato stabilito. 
Nel caso degli Enti Pubblici è possibile procedere all'erogazione del contributo previsto per la fase di 
acconto o di saldo previa presentazione da parte dell'Ente richiedente, tra gli altri documenti, della 
copia conforme delle fatture comprovanti la spesa sostenuta, unitamente agli atti del responsabile del 
procedimento con i quali si dispone il pagamento delle fatture stesse. 
La garanzia deve essere svincolata dall’Autorità di pagamento (ARPEA) una volta verificato che 
l’ammontare della spesa reale, corrispondendo all’aiuto pubblico relativo all’investimento, superi 
l’ammontare dell’anticipo. 

 
3. Secondo quanto previsto dal regolamento (CE) n. 1974/2006 e s.m.i. (art. 38, par. 2), i Gruppi di 

azione locale possono chiedere il versamento di un anticipo al competente Organismo pagatore 
regionale (ARPEA).  
L’importo dell’anticipo è limitato al 20% dell’aiuto pubblico a fronte dei costi di gestione, di 
acquisizione di competenze e di animazione di cui all’art. 63, lettera c) del regolamento (CE) n. 
1698/2005 e la sua liquidazione è subordinata alla costituzione di una garanzia bancaria o di una 
garanzia equivalente, a favore dell’Autorità di Pagamento (ARPEA), pari al 110% dell’importo 
anticipato. 
La garanzia è svincolata dall’Autorità di pagamento (ARPEA) al più tardi alla chiusura della strategia 
di sviluppo locale. 

 
10 - Modalità di contributo per le misure di investimento e ingegneria finanziaria 

 
Per le misure di investimento sarà concedibile un contributo in conto capitale entro i limiti massimi 
stabiliti dal regolamento (CE) n. 1698/2005 o in equivalente sovvenzione in abbuono di interessi di 
mutui o prestiti agevolati o in forme miste, comprensive anche di garanzie o di altre formule di 
ingegneria finanziaria secondo quanto previsto e con gli adempimenti previsti dagli articoli 49-52 del 
regolamento (CE) n. 1974/2006 della Commissione, di applicazione del regolamento (CE) n. 
1698/2005.  
 
L’abbuono di interessi sarà corrisposto in forma attualizzata in unica soluzione nel limite massimo 
stabilito per ciascuna misura dal regolamento (CE) n. 1698/2005. 
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I tassi di riferimento delle operazioni creditizie agevolate ed i tassi di attualizzazione, ai fini del calcolo 
dell’abbuono di interessi, saranno determinati in conformità alla Comunicazione della Commissione n. 
97/C 273/03. 

Le altre operazioni di ingegneria finanziaria verranno attivate successivamente in conformità agli 
articoli 50 51 52 del Reg. (CE) n. 1974/2006.  

 
11 - Restituzione contributi erogati 
 

1 - I soggetti che hanno ricevuto acconti in corso d’opera e non realizzano, o realizzano in parte o in 
modo non soddisfacente, decadono dagli aiuti ricevuti e sono tenuti a restituire gli acconti ricevuti 
maggiorati degli interessi secondo quanto previsto dal “Manuale delle procedure”. 

2 - I soggetti che hanno ricevuto anticipi previa fideiussione e non realizzano, o realizzano in parte o in 
modo non soddisfacente, decadono dagli aiuti ricevuti; pertanto l’Organismo pagatore provvederà  a 
riscuotere la fideiussione. 

3 - I soggetti che hanno realizzato gli investimenti e hanno già ricevuto gli aiuti ma non mantengono le 
opere per il numero di anni indicati nelle prescrizioni, decadono dagli aiuti concessi e sono pertanto 
tenuti alla restituzione degli aiuti secondo quanto previsto dal “Manuale delle procedure”. 

4 - Fino a quando non vengono restituite le somme è sospesa per i soggetti interessati la concessione 
degli aiuti previsti dal presente Programma. 

 
12 - Accordi amministrativi intrapresi per prevenire e reprimere le frodi e le irregolarità ai danni del 

bilancio comunitario 
 
La Regione Piemonte dispone di un proprio Organismo pagatore il quale ai sensi del regolamento (CE) 
n. 885/2006 della Commissione del 21 giugno 2006 è responsabile, in relazione alla spesa FEASR, delle 
fasi di: 

- autorizzazione e controllo dei pagamenti; 
- esecuzione dei pagamenti; 
- contabilizzazione dei pagamenti. 
 

La fase di autorizzazione e controllo dei pagamenti è delegata dall’Organismo pagatore agli uffici 
regionali, alle Province e alle Comunità Montane, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 1, del regolamento (CE) 
n. 1290/2005, mediante accordi scritti (convenzioni) che definiscono chiaramente le responsabilità e gli 
obblighi in particolare per il controllo e la verifica del rispetto della normativa comunitaria. 
 
I controlli sono eseguiti sulla base del regolamento (CE) n. 1975/2006 della Commissione del 7 
dicembre 2006. 
 
L’Organismo pagatore predispone e dota gli Enti delegati alla fase di autorizzazione, di un manuale 
delle procedure particolareggiato per il ricevimento, la registrazione e il trattamento delle domande, 
compresa una descrizione dei documenti da utilizzare. Ogni funzionario responsabile 
dell’autorizzazione dispone di un elenco esauriente delle verifiche che è tenuto ad effettuare (check list).  
Il pagamento può essere autorizzato solo quando sono stati effettuati controlli sufficienti per verificare 
che la domanda è conforme alla normativa comunitaria e che sono stati rispettati i criteri per la 
concessione dell’aiuto e la normativa comunitaria in materia di appalti pubblici e tutela dell’ambiente 
(ove pertinente). 
 
Il servizio di controllo interno dell’Organismo pagatore verifica, a seguito di un piano di controlli, che 
le procedure adottate siano adeguate per garantire la conformità con la normativa comunitaria. 

 
13 - Disposizioni comunitarie per quanto riguarda i controlli sull'ammissibilità della spesa e la 

dichiarazione contabile 
 

L’Organismo pagatore opera nel rispetto delle disposizioni dettate dal: 
- regolamento (CE) n. 1290/2005 del Consiglio del 21 giugno 2005, 
- regolamento (CE) n. 883 /2006 della Commissione del 21 giugno 2006, 
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- regolamento (CE) n. 885/2006 della Commissione del 21 giugno 2006. 
 
Adotta procedure contabili per garantire che le dichiarazioni di spesa siano complete, esatte e presentate 
entro i termini previsti. 
Tiene una contabilità ove figurano in particolare: 
a) l’importo della spesa pubblica e l’importo del contributo comunitario pagato per ogni operazione; 
b) gli importi da recuperare presso i beneficiari per le irregolarità constatate; 
c) gli importi recuperati, con l’identificazione dell’operazione di origine. 
 
Il sistema istituito dall’Organismo pagatore permette di individuare tutti gli importi dovuti e di 
registrare in un registro debitori tutti i debiti. 
 
La contabilità dell’Organismo pagatore è sottoposta a controllo da parte dell’Organismo di 
certificazione, il quale redige un certificato precisando se vi siano garanzie che i conti da presentare alla 
Commissione siano completi, esatti e veritieri e se le procedure di controllo interno abbiano funzionato 
in modo soddisfacente. 
 
Le spese dichiarate sono accompagnate da una dichiarazione di affidabilità del direttore dell’Organismo 
pagatore. 

 
14 - Obbligo di comunicare alla Commissione le irregolarità e le frodi identificate (conformemente al 

regolamento (CE) n. 1848/2006) 
 

Conformemente al regolamento (CE) n. 1848/2006 della Commissione del 14 dicembre 2006, art. 3,  
sono comunicate alla Commissione tutte le irregolarità che hanno formato oggetto di un primo verbale 
amministrativo o giudiziario. 
 
Le informazioni richieste sono trasmesse, ogniqualvolta è possibile, in formato elettronico e secondo il 
modello fornito dalla Commissione. 

 
15 - Disposizioni circa la procedura di recupero delle somme indebitamente percepite 
 

Si applicano le disposizioni di cui all’art. 3 del regolamento (CE) n. 1290/2005 del Consiglio del 21 
giugno 2005. 
 
In particolare la procedura prevede: 

a) La contestazione scritta (con raccomandata con avviso di ricevimento) al beneficiario del venire meno 
dei requisiti e/o delle condizioni previste per l’erogazione del contributo, con l’invito a fornire 
chiarimenti entro 30 giorni dalla data di ricevimento della richiesta. Tale contestazione costituisce 
comunicazione di avvio del procedimento di revoca; 

b) l’ulteriore verifica, sulla base dei chiarimenti e/o della documentazione forniti dall’interessato, 
dell’esistenza dei presupposti della revoca mediante adeguata attività di accertamento (ad esempio: 
qualora il riscontro non possa avvenire in via documentale, mediante sopralluoghi e/o ispezioni 
regolarmente verbalizzati ed effettuati in contraddittorio con l’interessato) da compiersi entro i 30 
giorni successivi al ricevimento della nota da parte del beneficiario; 

c)  in caso di accertamento definitivo della mancanza dei requisiti e/o delle condizioni previste per 
l’erogazione del contributo, il contributo deve essere tempestivamente, e comunque non oltre 30 giorni 
dopo la verifica di cui al punto b), revocato con provvedimento dell’OPR o dell’Organismo Delegato. 
L’ufficio provvede a contestare formalmente l’accertata inadempienza all’interessato, invitandolo a 
restituire, entro 30 giorni a partire dalla data di ricevimento della comunicazione (raccomandata con 
avviso di ricevimento), le somme percepite aumentate degli interessi calcolati in base al tasso legale 
vigente. 

 
Qualora l'Autorità di gestione o qualsiasi altro ente affidi l'esecuzione di alcune attività tramite appalto 
pubblico, sarà garantito il rispetto degli obblighi in materia di pubblicità e procedurale, come precisato 
dalle direttive sugli appalti pubblici o derivato dal trattato sull'Unione europea. 
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16 - Esclusioni 
 

L'Autorità di Gestione  garantisce che gli aiuti di cui alle misure del PSR non siano concessi a beneficiari 
che non soddisfino le condizioni di cui alle pertinenti norme nazionali in materia di aiuti pubblici, nonché 
le disposizioni comunitarie relative allo sviluppo rurale.

 
17 - Disposizioni in merito all’IVA 

Non è ammissibile a contributo del FEASR l’IVA, tranne l’IVA non recuperabile, se realmente e 
definitivamente sostenuta da beneficiari diversi da soggetti non passivi di cui all’articolo 4, paragrafo 5, 
primo comma della sesta direttiva n. 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977.  
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11.5 Descrizione sintetica della struttura di gestione e di 
controllo 

 
 
Vengono effettuati controlli informatizzati sul 100% delle domande presentate. 
 
I controlli sono eseguiti in modo da consentire l’efficace verifica del rispetto delle condizioni per la 
concessione degli aiuti.  
 
Il beneficiario ha l’obbligo di permettere alle competenti autorità l'accesso alla propria azienda, di 
accompagnare o far accompagnare da un proprio rappresentante gli agenti incaricati del controllo e di 
consentire loro l’accertamento del rispetto degli impegni, rendendo disponibile a tale scopo tutta la 
documentazione necessaria. 
 
Nel caso di aziende biologiche le verifiche aziendali relative agli adempimenti tecnici saranno effettuate 
dagli Organismi di controllo riconosciuti ai sensi del regolamento (CEE) n. 2092/91, che dovranno 
comunicare tempestivamente agli Uffici istruttori le eventuali irregolarità riscontrate. 
 
Gli interventi finanziati sono soggetti a vincolo di destinazione di durata quinquennale per macchinari e di 
durata decennale per le strutture. 
 
La Regione effettuerà inoltre i controlli che verranno richiesti dall’Organismo pagatore, dallo Stato e 
dall’Unione Europea. 
 
Si riportano di seguito alcuni aspetti sintetici relativi ai controlli.  
 
Per quanto riguarda le procedure dettagliate in merito all’esecuzione dei controlli, al calcolo delle  
restituzioni e a quanto altro inerente si rimanda al Reg. (CE) n. 1975/2006 del 7 dicembre 2006 che stabilisce 
modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 1698/2005 per quanto riguarda l’attuazione delle procedure 
di controllo e della condizionalità per le misure di sostegno allo sviluppo rurale, e al “Manuale delle 
Procedure” dell’Organismo pagatore. 
 
 
11.5.1 Controllo amministrativo 
 
Tutte le domande di aiuto e di pagamento sono sottoposte a controlli amministrativi che riguardano tutti gli 
elementi che è possibile e appropriato controllare con mezzi amministrativi.  

 
Il controllo amministrativo è esaustivo e comprende verifiche incrociate, ove opportuno e appropriato, con i 
dati del sistema integrato, in particolare relativamente alle particelle ed agli animali oggetto di una misura di 
sostegno, in modo da evitare qualsiasi concessione indebita di aiuti.  
È soggetto a controllo amministrativo anche il rispetto degli impegni a lungo termine.    
 
In particolare l’istruttoria delle domande di aiuto terrà conto: 

 
- di una valutazione dei requisiti di ammissibilità; 
- del rispetto dei criteri di selezione fissati nel Programma di sviluppo rurale; 
- di un’analisi tecnico-economica, qualora lo richieda la misura; 
- dell’acquisizione di pareri e/o autorizzazioni di altri soggetti, se necessari; 
- della conformità dell'operazione per la quale è chiesto il sostegno con la normativa comunitaria e 

nazionale, in particolare, ove applicabile, in materia di appalti pubblici, di aiuti di Stato e di altre 
norme obbligatorie previste dalla normativa nazionale o dal Programma di sviluppo rurale; 
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- della ragionevolezza delle spese proposte, valutata con un sistema di valutazione adeguato, ad 
esempio in base a spese di riferimento o al raffronto delle diverse offerte; 

- dell'affidabilità del richiedente in base ad eventuali altre operazioni cofinanziate che ha realizzato a 
partire dal 2000; 

- dell’accertamento tecnico, amministrativo e contabile corredato della relativa documentazione, 
comprovante in maniera oggettiva l’effettiva e conforme realizzazione del progetto; 

- della certificazione tecnica rilasciata dalla Pubblica Amministrazione, ove necessario. 
 

Le procedure attuate prevedono la registrazione dell'attività di controllo svolta, dei risultati della verifica e 
delle misure adottate in caso di constatazione di irregolarità. 
 
I controlli amministrativi relativi ad operazioni connesse ad investimenti comprendono almeno una visita sul 
luogo dell'operazione sovvenzionata o del relativo investimento per verificare la realizzazione 
dell'investimento stesso.  
 
I pagamenti sostenuti dai beneficiari sono comprovati da fatture e da documenti probatori. Ove ciò non risulti 
possibile, tali pagamenti devono essere comprovati da documenti aventi forza probatoria equivalente. 
 
Verranno autorizzate e pagate a carico del FEASR da parte dell’Organismo pagatore le spese sostenute dai 
beneficiari finali posteriormente alla data di ricevibilità del Programma di sviluppo rurale da parte della 
Commissione Europea. 
 
Il pagamento ai beneficiari finali avverrà sulla base della verifica del rispetto dei requisiti di conformità 
dell’intervento con quanto previsto all’approvazione dello stesso. 

  
 
11.5.2 Controlli in loco 
 
I sistemi di gestione e controllo sono tali da assicurare un’esecuzione adeguata ed efficace degli interventi e 
delle azioni programmate. 
 
A - MISURE DI CUI ALL’ART. 6 DEL REGOLAMENTO (CE) N. 1975/2006 DELLA COMMISSIONE 
DEL 7 DICEMBRE 2006 
 
Per tutte le misure di cui all’art. 6 del regolamento (CE) n. 1975/2006 il numero complessivo di controlli in
loco effettuati annualmente riguarda almeno il 5% dei beneficiari.   
 
Il campione di controllo è selezionato in base ai criteri fissati dall'articolo 27 del regolamento (CE) n. 
796/2004. 
 
Tali controlli, ripartiti nel corso dell’anno in base ad un’analisi dei rischi, dovranno essere effettuati sul posto 
e concludersi con un rapporto di ispezione che dovrà dimostrare il rispetto degli impegni assunti dal singolo 
beneficiario per la misura considerata. 
 
Per quanto riguarda i controlli sulle misure connesse alla superficie, i controlli in loco sono eseguiti a norma 
degli articoli 29, 30 e 32 del regolamento (CE) n. 796/2004. 
 
Per quanto riguarda i controlli sulle misure connesse agli animali, i controlli in loco sono eseguiti a norma 
dell'articolo 35 del regolamento (CE) n. 796/2004. 
 
I controlli in loco di cui al presente punto formano oggetto di una relazione di controllo redatta a norma 
dell'articolo 28 del regolamento (CE) n. 796/2004. 
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B - MISURE DI CUI ALL’ART. 25 DEL REGOLAMENTO (CE) N. 1975/2006 DELLA 
COMMISSIONE DEL 7 DICEMBRE 2006             
 
Gli Stati membri organizzano controlli in loco sulle operazioni approvate in base ad un idoneo campione. 
Tale controlli per quanto possibile sono eseguiti prima del versamento del saldo per un dato progetto. 
 
La spesa controllata rappresenta almeno il 4% della spesa pubblica dichiarata alla Commissione ogni anno e 
almeno il 5% della spesa pubblica dichiarata alla Commissione per l'intero periodo di programmazione. 
 
Il campione di operazioni approvate da sottoporre a controllo a norma del paragrafo 1 tiene conto in 
particolare: 

a) dell'esigenza di controllare operazioni di vario tipo e di varie dimensioni; 
b) degli eventuali fattori di rischio identificati dai controlli nazionali o comunitari; 
c) della necessità di mantenere un equilibrio tra gli assi e le misure. 

I risultati dei controlli in loco devono essere valutati per stabilire se gli eventuali problemi riscontrati siano di 
natura sistemica e comportino quindi un rischio per altre operazioni, per altri beneficiari o per altri organismi 
analoghi. 
 
Mediante i controlli in loco si verificano i seguenti aspetti: 

a) l'esistenza di documenti, contabili o di altro tipo, tenuti dagli organismi o dalle imprese che eseguono 
le operazioni cofinanziate, a giustificazione dei pagamenti erogati al beneficiario;  

b) per un adeguato numero di voci di spesa, la conformità della natura della spesa e dei relativi tempi di 
esecuzione alle disposizioni comunitarie, al capitolato approvato per l'operazione ed ai lavori 
effettivamente eseguiti o ai servizi effettivamente forniti; 

c) la conformità della destinazione o della prevista destinazione dell'operazione con quella indicata 
nella domanda di sostegno comunitario;  

d) la conformità delle operazioni che hanno beneficiato di un cofinanziamento pubblico alle norme e 
alle politiche comunitarie, in particolare alle norme sugli appalti pubblici e ai requisiti minimi 
obbligatori prescritti dalla legislazione nazionale o fissati nel Programma di sviluppo rurale. 

 
 
11.5.3 Controlli ex post 
 
Sono realizzati controlli ex post su operazioni connesse ad investimenti per le quali continuano a sussistere 
impegni ai sensi dell'articolo 72, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1698/2005 o descritti nel Programma 
di sviluppo rurale. 
 
Gli obiettivi dei controlli ex post sono i seguenti: 

a) verificare il rispetto dell'articolo 72, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1698/2005; 
b) verificare la realtà e la finalità dei pagamenti effettuati dal beneficiario, tranne in casi di contributi in 

natura o di importi forfettari; 
c) garantire che lo stesso investimento non sia stato finanziato in maniera irregolare con fondi di origine 

nazionale o comunitaria. 
 
I controlli ex post coprono ogni anno almeno l'1% della spesa ammissibile per le operazioni di cui al 
paragrafo 1 per le quali è stato pagato il saldo. Essi sono effettuati entro dodici mesi dal termine del relativo 
esercizio FEASR.  
I controlli ex post si basano su un'analisi dei rischi e dell'impatto finanziario delle varie operazioni, gruppi di 
operazioni o misure.  
I controllori che eseguono controlli ex post non possono aver preso parte a controlli precedenti al pagamento 
relativi alla stessa operazione di investimento. 
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11.5.4 Rispetto della condizionalità 
 
Fermo restando il disposto dell'articolo 51, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1698/2005, per 
condizionalità si intendono i requisiti obbligatori di cui all'articolo 51, paragrafo 1, primo comma, del 
medesimo regolamento e i requisiti minimi relativi all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari di cui 
all'articolo 51, paragrafo 1, secondo comma del medesimo regolamento. 
 
Ai controlli sul rispetto della condizionalità si applicano l'articolo 3, paragrafo 2 e l'articolo 25 del 
regolamento (CE) n. 1782/2003, nonché il disposto dell'articolo 2, punti 2), 2 bis), 31), 32), 33), 34), 35) e 
36), e degli articoli 9, 41, 42, 43, 46, 47 e 48, del regolamento (CE) n. 796/2004. 
 
In relazione ai requisiti e alle norme di cui è responsabile, l'autorità di controllo competente effettua controlli 
in loco su almeno l'1% dei beneficiari che presentano domande di pagamento a norma dell'articolo 36, lettera 
a), punti da (i) a (v) e lettera b), punti (i), (iv) e (v) del regolamento (CE) n. 1698/2005.  
 
Si applica il disposto dell'articolo 44, paragrafo 1, secondo comma e paragrafo 2 del regolamento (CE) 
n. 796/2004. 
 
Per la selezione del campione di controllo si applica il disposto dell'articolo 45, paragrafo 1, del regolamento 
(CE) n. 796/2004. 
 
 
11.5.5 Disposizioni specifiche per l’asse 4 (Leader) 
 
Per quanto riguarda le spese sostenute ai sensi dell'articolo 63, lettera c) del regolamento (CE) n. 1698/2005, 
lo Stato membro organizza controlli in conformità alle disposizioni di cui al Reg. (CE) n. 1975/2006 del 7 
dicembre 2006. 
 
I controlli sono eseguiti da persone indipendenti dal Gruppo di azione locale di cui trattasi. 
 
Per quanto riguarda le spese sostenute ai sensi dell'articolo 63, lettere a) e b), del regolamento (CE) 
n. 1698/2005, i controlli amministrativi di cui all'articolo 25 del regolamento (CE) n. 1975/2006 del 7 
dicembre 2006 possono essere effettuati da Gruppi di azione locale nell'ambito di una delega formale.  
Spetta allo Stato membro la responsabilità di verificare che il Gruppo di azione locale possieda la capacità 
amministrativa e di controllo a tal fine necessaria. 
 
Gli Stati membri attuano un idoneo sistema di supervisione dei gruppi di azione locale. Tale sistema include 
controlli regolari del loro operato, compresi controlli della contabilità e la ripetizione a campione di controlli 
amministrativi. 
 
 
11.5.6 Comunicazioni 
 
Gli Stati membri trasmettono alla Commissione entro il 15 luglio di ogni anno e per la prima volta entro il 15 
luglio 2008 una relazione sull'esercizio finanziario FEASR precedente, relativa in particolare ai seguenti 
punti: 

a) il numero di domande di pagamento per ciascuna misura di sviluppo rurale, l'importo totale 
controllato e, se del caso, la superficie totale e il numero totale di animali oggetto di controlli in loco 
effettuati a norma dell'articoli 12, 20 e 27 del Reg. (CE) n. 1975/2006 del 7 dicembre 2006; 

b) per il sostegno connesso alla superficie, la superficie complessiva con una ripartizione per singolo 
regime di aiuto; 

c) per le misure connesse agli animali, il numero complessivo di capi con una ripartizione per singolo 
regime di aiuto; 

d) le risultanze dei controlli effettuati, con l'indicazione delle riduzioni e delle esclusioni applicate a 
norma degli articoli 16, 17, 18, 22 e 23 del Reg. (CE) n. 1975/2006 del 7 dicembre 2006; 
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e) il numero di controlli ex post effettuati a norma dell'articolo 30, l'importo delle spese controllate e i 
risultati dei controlli, con l'indicazione delle riduzioni e delle esclusioni applicate a norma 
dell'articolo 31 del Reg. (CE) n. 1975/2006 del 7 dicembre 2006. 

 
 
11.5.7 Gestione finanziaria 
 
In base all’articolo 24 del Reg. (CE) n. 1290/2005 la Commissione mette a disposizione degli Stati Membri 
gli stanziamenti necessari attraverso un prefinanziamento, pagamenti intermedi e il saldo finale. 
L’importo del prefinanziamento è pari al 7% del contributo del FEASR e viene versato allo Stato Membro 
una volta adottato il Programma di sviluppo rurale (art. 25 del Reg. (CE) n.  1290/2005). 
La Commissione esegue i pagamenti intermedi in base all’art. 26 del Reg. (CE) n. 1290/2005 allo scopo di 
rimborsare le spese sostenute dagli organismi pagatori. La Commissione effettua il pagamento intermedio 
entro un termine non superiore ai 45 giorni a decorrere dalla registrazione della dichiarazione di spesa 
trimestrale relativa alle spese sostenute dall’Organismo pagatore riconosciuto nel corso di ciascun periodo 
interessato. L’invio delle dichiarazioni di spesa viene eseguito in base a quanto previsto dall’articolo 16 del 
Reg. (CE) n. 883/2006. 
La Commissione effettua il pagamento del saldo in base all’art. 28 del Reg. (CE) n. 1290/2005 dopo aver 
ricevuto l’ultima relazione annuale sull’attuazione del Programma di sviluppo rurale, i conti annuali 
dell’ultimo esercizio e la corrispondente decisione di liquidazione. I conti annuali sono da presentarsi alla 
Commissione entro il 30 giugno 2016 e riguardano le spese sostenute dall’Organismo pagatore fino al 31 
dicembre 2015. 
 
I pagamenti verranno effettuati dalla Commissione salvo quanto previsto dagli art. 27, 29, 33 del Reg. (CE) 
n. 1290/2005. 
 
Il flusso del denaro: 
 

 

Organismo 
Pagatore 
Regionale 

Quota FEASR

Quota  Regione 

IIssttiittuuttoo TTeessoorriieerree

Previsioni 

Quota Stato 

Rendicontazione
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L’Organismo pagatore invia direttamente all’AGEA Coordinamento le proprie previsioni di spesa e le 
rendicontazioni dei pagamenti per il successivo inoltro alla Commissione Europea. In base alle dichiarazioni 
di spesa e a quanto previsto dal Reg. (CE) n. 1290/2005 la Commissione mette a disposizione i fondi 
necessari presso il ministero dell’Economia e Finanza e tramite AGEA Coordinamento, saranno versati sul 
conto dell’Organismo pagatore aperto presso la Banca d’Italia. La Regione versa direttamente sul conto 
dell’Organismo pagatore presso la Banca d’Italia gli stanziamenti necessari di propria competenza. 
 
Al momento dell’esecuzione dei pagamenti l’OPR invia apposito mandato alla banca tesoriere. Per effettuare 
i pagamenti, la banca tesoriere regionale preleva i fondi necessari direttamente dal conto dell’Organismo 
pagatore presso la Banca d’Italia . 
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12.  Descrizione dei sistemi di sorveglianza e 
valutazione, nonché composizione prevista del 
comitato di sorveglianza 

 
 

12.1 Descrizione dei sistemi di sorveglianza e valutazione 
 

 
12.1.1  Premessa: il sistema informativo per l’agricoltura del Piemonte  
 
Durante il periodo di programmazione 2000-2006 le novità intervenute nel settore dell’agricoltura e dello 
sviluppo rurale, sia sul versante istituzionale (conferimento di funzioni amministrative alle province e alle 
comunità montane in materia di agricoltura, alimentazione, sviluppo rurale, caccia e pesca a norma della 
legge regionale 8 luglio 1999, n. 17) che su quello della normativa nazionale di settore (in primis 
l’ampliamento della nozione di impresa agricola e l’introduzione di forme di sussidiarietà orizzontale 
attraverso l’istituzione dei centri di assistenza in agricoltura - CAA), avevano spinto la Regione Piemonte ad 
avviare la revisione del proprio sistema informativo per l’agricoltura sulla base delle “Prime linee guida 
2002-2004 per la revisione del Sistema Informativo per l’Agricoltura del Piemonte” approvate con la 
deliberazione della Giunta regionale n. 31-7957 del 9 dicembre 2002. 
 
Il modello ispiratore del nuovo sistema informativo risente fortemente della piena operatività del processo di 
delega in materia di agricoltura avviato con la l.r. 17/1999 e dell’istituzione dell’organismo per le erogazioni 
in agricoltura disposta dalla legge regionale 21 giugno 2002, n. 16. La revisione del sistema informativo, 
avviata dalla Regione Piemonte in accordo con le province e le comunità montane piemontesi, è basata sui 
seguenti criteri: 

-    semplificazione amministrativa, da ottenere mediante l’utilizzo integrato e condiviso di dati e 
informazioni riferiti alle aziende; 

-    trasparenza dell’azione amministrativa, anche nel caso di processi amministrativi interessanti più enti 
pubblici; 

-    promozione del modello di cooperazione fra gli enti interessati dalla gestione degli interventi in 
agricoltura, favorendo la condivisione di risorse delle singole Pubbliche Amministrazioni nell’ambito 
dell’Information and Communication Technology (ICT). 

 
Il nuovo sistema informativo, denominato SIAP (Sistema informativo agricolo piemontese), si configura 
come un unico sistema informativo inter-ente di tipo federato. Le Amministrazioni Pubbliche e gli altri 
soggetti che, a vario titolo, entrano in relazione con le aziende agricole nei procedimenti amministrativi in 
materia di agricoltura e sviluppo rurale sono interconnessi tramite le infrastrutture ICT messe a disposizione 
dalla Regione Piemonte, in particolare la Rete unitaria della Pubblica Amministrazione piemontese 
(RUPAR), il portale dei servizi della Regione Piemonte (“Sistema Piemonte”) e il sistema di controllo degli 
accessi e di profilazione degli utenti (IRIDE).  
 
Sono autorizzati a operare nel SIAP, con modalità e funzionalità distinte, i seguenti soggetti: 

- la Regione Piemonte; 
- gli enti delegati, ovvero le province e le comunità montane, limitatamente a dati e informazioni di 

propria competenza; 
- l’Organismo pagatore regionale; 
- i centri di assistenza in agricoltura (CAA), limitatamente ai dati riguardanti le aziende che hanno 

conferito loro specifico mandato scritto di assistenza; 
- gli utenti beneficiari per la consultazione dei dati riguardanti la propria posizione. 

 
La gestione degli accessi al SIAP è di esclusiva competenza della Regione Piemonte. Nucleo del sistema è 
l’anagrafe unica delle aziende agricole e agroalimentari del Piemonte, che garantisce l’integrazione delle 
informazioni gestite nell'ambito dell'azione amministrativa ed è probante della consistenza aziendale. 
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Nell’anagrafe sono contenuti i dati relativi alle aziende agricole e agroalimentari, inclusi quelli del fascicolo 
aziendale previsto dal D.P.R. n. 503/1999; il codice fiscale dell’impresa agricola costituisce il codice 
univoco di identificazione aziendale (CUAA). 
 
Attorno all’anagrafe agricola unica ruota, dal 2005, la gestione dei principali procedimenti amministrativi, 
garantita, da un punto di vista informatico, tramite moduli standard che, di volta in volta, vengono adattati 
alle esigenze specifiche del procedimento da gestire1. Progressivamente in Piemonte tutte le richieste di aiuti 
in agricoltura, fra cui i procedimenti amministrativi riguardanti le misure previste dal PSR 2007-2013, 
saranno gestite avvalendosi del SIAP e richiederanno come requisito indispensabile l’iscrizione all'anagrafe 
unica delle aziende agricole e agroalimentari. 
 
Nel suo insieme, il SIAP rappresenta il nodo regionale del Sistema informativo agricolo nazionale federato 
(SIANf). Gli strumenti di cooperazione applicativa consentono di far coesistere la necessaria omogeneità su 
scala nazionale con il decentramento delle competenze gestionali agli enti territoriali, così come definito nel 
documento “Proposta progettuale: sviluppo del sistema SIAN”, approvato dalla conferenza dei Presidenti 
delle Regioni e delle Province autonome nella seduta del 4 marzo 2004. 
 
Recentemente il SIAP è stato implementato con componenti GIS (geographic information system) per la 
rappresentazione territoriale dei dati parcellari delle aziende agricole e delle colture in atto sulle stesse, 
grazie all’esperienza maturata dall’AGEA con il sistema ABACO. Tali componenti GIS sono 
particolarmente preziose a supporto del lavoro amministrativo e diventano decisive per le attività di controllo 
e di verifica previste nell’ambito del sistema integrato di gestione e controllo. 
 
Il valore aggiunto che le componenti GIS apportano al sistema informativo agricolo è notevole, in quanto 
esse consentono di integrare i dati alfanumerici con le basi dati geografiche e di generare nuovi dati e nuove 
informazioni che non sono direttamente estrapolabili dai soli database o dalle sole carte. Le componenti GIS 
del SIAP sono a supporto sia delle attività legate alla gestione dei processi amministrativi, sia di quelle 
inerenti la sorveglianza e la valutazione del PSR. 
 
Per quanto concerne il sottosistema gestionale, il contributo delle componenti GIS è costituito 
principalmente da: 

- rilievi aerofotogrammetrici aggiornati che ricoprono l’intero territorio rurale; si tratta di foto aeree in cui 
l’immagine del territorio è proiettata su un piano ortogonale alla verticale; 

- il catasto numerico dei terreni, che consente la rappresentazione grafica della suddivisione delle proprietà 
sul territorio (fogli e particelle) e delle informazioni a esse associate. 

 
Attualmente il SIAP dispone di tali informazioni in modo indiretto in quanto per soddisfare le esigenze di 
controllo sono state adottate le componenti GIS sviluppate dall’AGEA nell’ambito del sistema integrato di 
gestione e controllo, accessibile soltanto attraverso strumenti dedicati (sistema ABACO). 
 
Lo sviluppo delle componenti GIS del SIAP terrà conto dello stato d’avanzamento del riuso a livello 
regionale del progetto Sigmater, che regola l’interscambio dei dati catastali fra Agenzia del territorio ed enti 
locali. Il raccordo con tale progetto offrirà la possibilità di accedere direttamente alle informazioni sia 
geografiche che alfanumeriche del catasto terreni ufficiale. 
 
12.1.2  Il sistema di sorveglianza e valutazione 
 
Il sistema di sorveglianza e valutazione del PSR 2007-2013 della Regione Piemonte è finalizzato al 
raggiungimento degli obiettivi previsti nel titolo VII del regolamento (CE) n. 1698/2005 come ulteriormente 
specificati nella sezione 4 (“Sorveglianza e valutazione”) del capo IV del regolamento (CE) n. 1974/2006. 
Lo sviluppo del sistema di sorveglianza e valutazione segue le linee guida riportate nel “Manuale del quadro 
comune per il monitoraggio e la valutazione” (manuale del QCMV) adottato dal comitato per lo sviluppo 
rurale il 20 settembre 2006. 

                                                           
1 A titolo di esempio, in ambito SIAP sono gestiti i procedimenti di richiesta dei carburanti agricoli agevolati e gli 

ultimi bandi delle misure A, B, P, G ed M del PSR 2000-2006. 



Regione Piemonte – Programma di sviluppo rurale PSR 2007-2013 

  630

 
Il sistema di sorveglianza e valutazione del PSR 2007-2013 della Regione Piemonte, inoltre, risponde a 
un’ulteriore categoria di esigenze conoscitive collegate alla programmazione nazionale e regionale (cfr. § 
12.1.2.1). 
 
12.1.2.1  L’integrazione del sistema di sorveglianza e valutazione del PSR nell’ambito dei sistemi 
nazionali e regionali 
 
Il sistema di sorveglianza e valutazione del PSR 2007-2013 della Regione Piemonte è stato impostato e sarà 
implementato tenendo conto delle esigenze informative nazionali e regionali collegate al processo di 
programmazione unitaria degli interventi cofinanziati dai fondi comunitari, oltre naturalmente che delle 
esigenze conoscitive specifiche del PSR. 
 
Per quanto riguarda il livello nazionale, le esigenze informative sono definite in dettaglio nell’ambito del 
sistema nazionale di monitoraggio di cui al paragrafo 3.3 del PSN (“Il monitoraggio e la valutazione della 
strategia”). Il documento “Sistema nazionale di monitoraggio 2007-2013 per lo sviluppo rurale – FEASR - 
Informazioni minime da raccogliere e trasmette a livello di singolo progetto” prevede che le autorità di 
gestione garantiscano la raccolta delle informazioni a livello di operazione1 e la loro trasmissione in una 
banca dati nazionale gestita dall’Igrue. Secondo il progetto, tale banca dati conterrà le informazioni 
necessarie a soddisfare le esigenze conoscitive recate dalla legislazione nazionale oltre che quelle della 
sorveglianza strategica prevista dal capo III del titolo II del regolamento (CE) n. 1698/2005. Il sistema di 
sorveglianza e valutazione del PSR è coerente con quanto stabilito nell’ambito del sistema nazionale di 
monitoraggio di cui al § 3.3 del Psn e sarà aggiornato sulla base delle decisioni che verranno assunte in sede 
di coordinamento del sistema nazionale di monitoraggio. 
 
Per quanto riguarda il livello regionale, si tratta di far fronte alle esigenze conoscitive legate alla 
programmazione integrata dei fondi europei, nazionali e regionali nonché alle procedure di coordinamento 
delle azioni nel contesto della programmazione unitaria. 
 
La programmazione integrata dei fondi segue gli indirizzi approvati nella deliberazione del Consiglio 
regionale del Piemonte n. 94 – 43541 del 21 dicembre 2006 avente per oggetto “Politica di coesione 
regionale 2007-2013. Approvazione del documento di programmazione strategico-operativa (DPSO). 
Indirizzi alla Giunta regionale per la programmazione integrata dei fondi europei, nazionali e regionali”. Per 
quanto riguarda le procedure di coordinamento, la proposta di programma operativo 2007-2013 finanziato 
dal FESR adottata con la deliberazione della Giunta regionale n. 1 – 5289 del 19 febbraio 2007 prevede la 
costituzione di un comitato di indirizzo, programmazione e coordinamento delle azioni che nel contesto della 
programmazione unitaria saranno avviate con le risorse disponibili per il territorio regionale nel periodo 
2007-2013, ivi comprese quelle recate dal FEASR nell’ambito del PSR. Fra le funzioni di detto comitato, che 
rappresenterà la struttura di raccordo dei comitati di sorveglianza relativi a ciascun programma specifico (fra 
cui il PSR), rientrano l’elaborazione del rapporto annuale di esecuzione del DPSO e l’analisi dei rapporti 
annuali di esecuzione dei vari programmi predisposti dalle strutture di gestione (dall’Autorità di gestione, nel 
caso del PSR) e dei documenti di valutazione predisposti dai valutatori indipendenti. 
 
12.1.2.2   Il sistema di sorveglianza e valutazione del PSR: la raccolta dei dati 
 
Il PSR 2007-2013 della Regione Piemonte si avvale di un sistema informativo organizzato in due distinti 
sottosistemi integrati fra loro: il sottosistema relativo alla gestione dell’iter tecnico-amministrativo degli aiuti 
e il sottosistema decisionale relativo alla sorveglianza e alla valutazione del programma. 
 
Il SIAP (descritto per sommi capi al paragrafo 12.1.1), opportunamente integrato con nuove componenti 
applicative, garantirà dal punto di vista informatico la gestione dell’intero iter procedimentale delle richieste 
di aiuto relative alle misure/azioni in cui si articola il PSR 2007-2013. Esso consentirà di ricavare, per ogni 
singola operazione come definita nella nota di cui al § 12.1.2.1 inerente la definizione di operazione adottata 
                                                           
1Nel documento “Sistema nazionale di monitoraggio 2007-2013 per lo sviluppo rurale” cit. l’operazione è definita 
come l’”unità elementare, rappresentata da un progetto, un contratto o accordo o un’altra azione, composta da uno o più 
interventi, selezionata secondo criteri stabiliti dal PSR, attuata da un solo beneficiario e riconducibile univocamente a 
una delle Misure previste dal Reg. (CE) n. 1698/05”. 
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nel documento “Sistema nazionale di monitoraggio 2007-2013 per lo sviluppo rurale”, le informazioni di 
natura fisica, finanziaria e procedurale necessarie a fini di monitoraggio e di valutazione. In particolare, il 
SIAP consentirà di ottenere quanto previsto da detto documento, ossia: 

- le informazioni provenienti dall’anagrafe unica delle aziende agricole e agroalimentari del Piemonte 
(cfr. § 12.1.1), eventualmente modificata in funzione degli obiettivi del monitoraggio (l’integrazione 
con le informazioni di cui ai trattini seguenti sarà garantita dal codice univoco di identificazione 
aziendale - Cuaa); 

- le ulteriori informazioni raccolte appositamente per le finalità del monitoraggio attraverso i modelli di 
domanda (tali informazioni potranno in parte essere richieste al momento della domanda, in parte 
implementate in fase istruttoria); 

- le informazioni finanziarie, fisiche e procedurali che prendono forma durante l’avanzamento del 
procedimento relativo alla singola operazione finanziata. 

 
La raccolta dei dati (così come le successive fasi di elaborazione e diffusione delle informazioni) nell’ambito 
del sistema di sorveglianza e valutazione del PSR sarà improntata a criteri di attendibilità e più in generale, 
nella misura del possibile e qualora pertinente, ai principi ispiratori della statistica pubblica di cui all’articolo 
10 del regolamento (CE) n. 322/97 del Consiglio relativo alle statistiche comunitarie e a criteri di parità e 
non discriminazione come previsto dagli articoli 8 e 81.3 del regolamento (CE) n. 1698/2005. In particolare, 
la distinzione per sesso ed età dei beneficiari sarà garantita dal Cuaa, che fa riferimento al codice fiscale. 
 
Come previsto al § 12.1 dell’Allegato II A del regolamento (CE) n. 1974/2006, il sistema di sorveglianza e 
valutazione del PSR è stato concepito sulla base degli indicatori comuni iniziali, di prodotto, di risultato e di 
impatto elencati all’Allegato VIII del medesimo regolamento e descritti in dettaglio nel QCMV. Ai fini 
dell’analisi del sistema di sorveglianza e valutazione, è utile suddividere i dati necessari per il calcolo degli 
indicatori in due macrocategorie: i dati primari e i dati secondari. I dati primari (o originari) sono quelli 
raccolti ad hoc per la sorveglianza e/o la valutazione del PSR. Essi possono a loro volta essere distinti in dati 
necessari per la costruzione di indicatori finanziari e di prodotto (indicatori afferenti sostanzialmente al 
processo di monitoraggio) e dati necessari per ottenere indicatori di risultato e di impatto (indicatori di 
valutazione, ivi compreso l’aggiornamento degli indicatori iniziali). I dati secondari, invece, sono quelli già 
esistenti perché derivanti dal sistema di monitoraggio oppure da valutazioni precedenti o da indagini 
statistiche previste o meno dai programmi statistici comunitario, nazionale e regionale. Per quanto riguarda 
in particolare l’ambiente, si tratta in prevalenza di dati raccolti da sistemi di monitoraggio ambientale previsti 
dalle normative di settore. Per i dati ambientali valgono le considerazioni sviluppate nelle comunicazioni 
della Commissione europea COM(2000) 20 def. (“Indicatori per l’integrazione della problematica 
ambientale nella politica agricola comune”) e COM(2001) 144 def. (“Informazioni statistiche necessarie per 
gli indicatori intesi a monitorare l’integrazione della problematica ambientale nella politica agricola 
comune”). 
 
Per quanto concerne i dati primari, verrà seguita la strategia già attuata nel corso del periodo di 
programmazione 2000-2006, consistente principalmente: 

-    nello sviluppo, laddove possibile, di attività conoscitive (rilevazioni, elaborazioni, studi ecc.) già in 
essere, sia sotto il profilo dell’ampliamento tematico dei fenomeni oggetto di stima che dal punto di 
vista dell’aumento del dettaglio territoriale dell’informazione. Si tratta, in particolare, di sviluppare 
attività preesistenti, normalmente impostate a scala nazionale, al fine di mantenere l’omogeneità 
metodologica (e garantire pertanto la confrontabilità orizzontale e verticale dei risultati) e di attivare 
sinergie grazie allo sfruttamento di economie di scala. Esempi di applicazione di tale strategia già 
operati nel periodo 2000-2006 e che saranno proseguiti nel periodo 2007-2013, sono l’integrazione 
con risorse regionali dell’indagine RICA (attraverso la rilevazione di un campione satellite di aziende 
agricole) e dell’indagine Agrit promossa dal Ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali; 

-    nell’avvio di nuove attività soltanto laddove non sia possibile seguire la strategia di cui al trattino 
precedente, e comunque cercando la massima integrazione possibile con attività pertinenti 
(principalmente nell’ambito della rete rurale nazionale e/o del sistema statistico nazionale) e fatto 
salvo il rispetto dei principi della statistica pubblica sopra richiamati e delle esigenze di confrontabilità 
a scala almeno nazionale (adozione di metodologie, definizioni e nomenclature riconducibili a quelle 
internazionali e comunque coerenti con le schede degli indicatori riportate nel QCMV). 
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Riguardo ai dati secondari, si farà tesoro dell’esperienza e degli investimenti effettuati nel periodo 2000-
2006, che hanno consentito di soddisfare le esigenze conoscitive espresse nei documenti della Commissione 
europea sugli indicatori di sorveglianza e sulla valutazione dei programmi di sviluppo rurale1. Per quanto 
concerne i dati secondari, si tratta soprattutto di organizzazione e coordinamento dell’informazione, per cui 
si rimanda al sottoparagrafo seguente. 
 
12.1.2.3  Il sistema di sorveglianza e valutazione del PSR: l’organizzazione e il coordinamento delle 
informazioni 
 
La Regione Piemonte, in quanto Autorità di gestione del PSR 2007-2013, è responsabile della 
predisposizione e del funzionamento del sistema di monitoraggio e valutazione, basato sull’insieme degli 
indicatori descritti nel sottoparagrafo precedente. Al fine di garantire il flusso dei dati e delle informazioni -i 
cui destinatari in prima istanza, nel caso della sorveglianza e della valutazione in itinere, sono il Comitato di 
sorveglianza e il sistema nazionale, mentre nel caso delle valutazioni intermedia ed ex post è il valutatore 
indipendente, ma in ultima analisi sono rappresentati dal pubblico più vasto - l’attuale sistema informativo 
(componente decisionale) sarà rafforzato mediante: 

-     lo sviluppo e l’utilizzo di strumenti di web-intelligence e di reporting direzionale, ivi comprese le 
applicazioni di tipo GIS; 

-     la valorizzazione del patrimonio informativo regionale nel suo complesso, anche tramite il ricorso 
all’integrazione e al riuso di fonti amministrativo-gestionali (comprese quelle dei sistemi di 
monitoraggio delle matrici fisiche: aria, acqua, suolo, ecc.) a fini statistico-decisionali; 

-     la condivisione delle informazioni fra i diversi enti detentori delle medesime e l’interscambio fra i 
sistemi informativi, sia in ambito regionale (ad es. fra il sistema informativo per l’agricoltura e il 
sistema informativo ambientale) che nazionale (ad es. il sistema Igrue); 

-     l’ampliamento della diffusione delle informazioni via web (cfr. § 13). 
 
Partendo dall’esperienza maturata con il sistema informativo a supporto della sorveglianza e della 
valutazione del PSR 2000-2006 e tenendo conto delle sostanziali differenze fra la programmazione 
precedente e quella in corso, è stata avviata un’intensa attività di analisi che proseguirà per buona parte del 
2007 in stretta correlazione con la definizione della versione definitiva del PSR e con l’avvio dell’attuazione 
del programma. Detta analisi ha lo scopo di individuare le esigenze informative e i conseguenti strumenti di 
cui dovrà dotarsi il sistema decisionale a supporto della sorveglianza e della valutazione del PSR 2007-2013. 
 
L’approccio adottato è di tipo incrementale: partendo da un primo nucleo di sistema informativo decisionale, 
si tenderà a soddisfare tutte le esigenze, garantendo nel contempo organicità e coerenza con il sistema 
informativo regionale (SIRe) di cui il sistema informativo per l’agricoltura rappresenta una componente non 
trascurabile. Dal punto di vista architetturale, il nuovo sistema sarà sviluppato seguendo gli standard previsti 
per i sistemi del SIRe e sfrutterà le opportunità offerte dalle tecnologie innovative disponibili in tale ambito. 
 
Il primo nucleo del sistema è costituito dal (sotto-)sistema informativo-decisionale per la sorveglianza fisica 
e finanziaria del PSR 2007-2013, che consente di soddisfare le esigenze informative collegate agli indicatori 
di risorsa e di prodotto del QCMV. Esso raccoglierà e organizzerà le informazioni generate nell’ambito del 
sistema informativo gestionale (SIAP; cfr. § 12.1.1), garantendo non soltanto la stima degli indicatori 
previsti dal QCMV, ma consentendone la creazione di nuovi e significativi anche a scala subregionale. 
 
Questa componente è fondamentale non solamente per la redazione delle relazioni annuali di esecuzione e 
per la valutazione in itinere, ma anche per la sorveglianza sull’avanzamento finanziario del programma e per 
l’alimentazione dei flussi informativi concordati nell’ambito del sistema nazionale di monitoraggio e per 
l’interscambio con gli enti e i soggetti delegati operanti in Piemonte. 
 
Il (sotto-)sistema informativo-decisionale del PSR 2007-2013 si avvarrà dei seguenti strumenti: 

-    data warehouse a supporto della sorveglianza fisica e finanziaria del PSR e relativi servizi di accesso 
per la diffusione via web di informazioni a elevata granularità sull’andamento procedimentale, fisico e 
finanziario del PSR. Il punto di forza di questi strumenti, già operanti nell’ambito del sistema di 
sorveglianza 2000-2006, è che attraverso la gestione di un gran numero di dati e variabili è possibile 

                                                           
1 Documento VI/2006/00 per quanto riguarda la sorveglianza e documenti VI/8865/99 e VI/12004/00 per quanto concerne la valutazione. 
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ottenere informazioni anche molto dettagliate e personalizzate alle esigenze dell’utilizzatore. Tale 
componente, rispetto alla versione 2000-2006, sarà dotata di funzionalità di rappresentazione 
geografica attraverso la realizzazione di apposite componenti GIS; 

-    cruscotti decisionali applicati al sistema degli indicatori di risorsa e di prodotto del PSR. Tali 
strumenti, anch’essi già resi disponibili on line durante il periodo 2000-2006, permettono di 
evidenziare il livello di raggiungimento degli obiettivi fissati in sede di programmazione; i dati sono 
quelli presenti nei data warehouse di cui al trattino precedente. 

 
Accanto al primo nucleo del sotto-sistema, focalizzato sugli indicatori di risorsa e di prodotto, saranno 
sviluppate componenti connesse agli aspetti più squisitamente valutativi del programma, con particolare 
riguardo agli indicatori di risultato e di impatto del QCMV. Per questo secondo nucleo, il sistema 
informativo gestionale sarà soltanto una delle fonti informative dalle quali attingere le informazioni utili; ad 
esso saranno affiancate le altre fonti informative già esistenti, sopra definite “secondarie”, e le fonti 
cosiddette “primarie”. 
 
12.1.2.4  Il sistema di sorveglianza e valutazione del PSR: l’aggiornamento degli indicatori iniziali e il 
piano di monitoraggio ai sensi della direttiva 2001/42/CE 
 
Il sistema di sorveglianza e valutazione del PSR prevede l’implementazione di un terzo nucleo relativo allo 
scenario generale in cui opera il PSR 2007-2013, descritto attraverso gli indicatori comuni iniziali. Essi, con 
l’eccezione di pochi casi per i quali si è dovuto ricorrere a variabili proxy, sono già stati valorizzati e presi in 
considerazione nella valutazione ex ante del presente programma. Il loro ruolo, peraltro, non si esaurisce con 
la chiusura della fase di valutazione ex ante: al contrario, nel corso dell'attuazione gli indicatori iniziali del 
QCMV diventano un importante strumento per seguire l'evoluzione della situazione, diventando il punto di 
partenza indispensabile per le valutazioni in itinere, intermedia ed ex post.  
 
Per la valorizzazione nel tempo di tali indicatori saranno utilizzate e messe a sistema sia informazioni di 
fonte statistica ufficiale, sia informazioni di sintesi derivate da fonti amministrative e, soprattutto per quanto 
riguarda gli indicatori ambientali, informazioni derivanti dai sistemi di monitoraggio ambientale gestiti da 
soggetti diversi nell’ambito del sistema informativo regionale ambientale, del sistema informativo 
dell’Agenzia regionale per l’ambiente, del sistema informativo pedologico, ecc.; tutte queste informazioni 
saranno inoltre ricondotte, nella misura del possibile, alle zonizzazioni rilevanti per il PSR. 
 
Nell’ambito degli indicatori comuni iniziali, quelli di obiettivo relativi all’Asse 2 (indicatori nn. 17–26 del 
QCMV) assumono particolare rilievo sotto il profilo degli obblighi di monitoraggio di cui all’articolo 10 
della direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la valutazione degli effetti di 
determinati piani e programmi sull’ambiente (“direttiva VAS”). Detto articolo 10 prevede infatti: 

al paragrafo 1, che venga effettuato il controllo degli effetti ambientali significativi del programma al 
fine, fra l’altro, di individuare tempestivamente gli effetti negativi imprevisti e di essere in grado di 
adottare le misure correttive ritenute opportune; 
al paragrafo 2, che allo scopo possano essere impiegati i meccanismi di controllo esistenti onde evitare 
una duplicazione del monitoraggio. 

 
Le misure previste dalla Regione Piemonte per il monitoraggio ai sensi dell’articolo 10 della direttiva VAS 
sono state descritte nel Rapporto ambientale del PSR, in particolare nel § 9 (“Descrizione delle misure 
previste per il monitoraggio ambientale del PSR”) e nell’Allegato G (“Fonti per il monitoraggio”), ai quali si 
rimanda. 
 
Tali misure sono finalizzate a garantire: 

la verifica degli effetti ambientali riferibili all’attuazione del programma; 
la verifica del grado di conseguimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale individuati nel PSR, 
con particolare riferimento ai pertinenti indicatori comuni di risultato e di impatto; 
la tempestiva individuazione degli effetti ambientali imprevisti e il supporto informativo per l’adozione 
di eventuali adeguamenti del PSR (sia sotto il profilo della programmazione che dell’attuazione) in 
modo da conferire al PSR quel carattere di piano-processo con meccanismi di retroazione preconizzato 
dalla direttiva VAS); 
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l’informazione delle autorità con competenza ambientale, del pubblico e del Comitato di sorveglianza di 
cui al successivo § 12.2 sui risultati periodici del monitoraggio del programma attraverso l’attività di 
reporting. 

  
Nell’implementazione del piano di monitoraggio di cui all’articolo 10 della direttiva VAS sarà garantita 
l’integrazione con l’omologo piano che verrà implementato per il programma operativo della Regione 
Piemonte cofinanziato dal FESR. 
 
Gli indicatori utilizzati nell’attività di monitoraggio ambientale rientrano nelle tipologie seguenti: 

-     indicatori descrittivi collegati agli obiettivi del PSR e di contesto: sono espressi come grandezze 
assolute o relative e vengono utilizzati per la caratterizzazione della situazione ambientale e per il 
monitoraggio del processo del programma. Tale categoria di indicatori consente di quantificare 
determinanti, pressioni, stato, impatti e risposte secondo il modello Dpsir dell’Agenzia europea per 
l’ambiente; 

-     indicatori prestazionali: permettono di misurare il grado di raggiungimento degli obiettivi in termini 
assoluti (efficacia) o in rapporto alle risorse impiegate (efficienza). 

 
Dal punto di vista metodologico l’approccio che verrà seguito per la realizzazione del piano di monitoraggio 
ambientale del PSR ricalca le modalità seguite per la stima degli effetti sull’ambiente nella valutazione ex
ante del PSR. Lo schema logico del piano di monitoraggio ambientale fa riferimento a un processo ciclico, 
dove le misure correttive apportate consentono di dar conto delle prestazioni ambientali del programma nel 
successivo rapporto di monitoraggio ambientale (cfr. figura 1).  
 
Dopo aver seguito l’evoluzione dello scenario di riferimento attraverso l’aggiornamento degli indicatori 
iniziali sarà possibile stimare le performance ambientali del PSR mediante gli indicatori previsti dal QCMV  
(riquadro a destra di fig. 1). 
 
Alla luce delle valutazioni effettuate verrà periodicamente redatto un rapporto di monitoraggio ambientale 
che darà conto delle prestazioni del PSR. Come accennato sopra, tale rapporto avrà la duplice funzione di 
informare i soggetti interessati e il pubblico sulle ricadute ambientali e di fornire al decisore uno strumento in 
grado di individuare in tempo gli effetti negativi imprevisti e consentirne le opportune misure correttive. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 1. Schema logico del piano di monitoraggio ambientale del PSR ai sensi dell’articolo 10 della direttiva 
VAS. 
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Di seguito viene riportata, per ciascuno degli indicatori comuni di obiettivo relativi all’Asse 2 del PSR, la 
metodologia e la fonte che saranno utilizzate per la quantificazione delle variabili di misura. Nel caso dei 
lead indicators (contrassegnati con un asterisco nella tabella), si provvederà a garantirne la comunicazione al 
Mipaaf nell’ambito del sistema nazionale di monitoraggio di cui al § 3.3 del Psn sulla base delle decisioni 
che verranno assunte in sede di coordinamento del sistema nazionale di monitoraggio. 
 

Indicatore Variabile Metodologia e fonte dei dati  

17 
(*) 

Biodiversità: 
avifauna in habitat 
agricolo 

Trend dell’indice di 
popolazione dei farmland birds 
(farmland bird index) 

Progetto MITO 2000 (cfr. il § 3.1.3.2 e il 
testo che segue la presente tabella). 

18 
(*) 

Biodiversità: 
habitat agricoli e 
forestali di alto 
pregio naturale 

Superficie agricola utilizzata 
(SAU) e superficie forestale 
degli habitat di alto pregio 
naturale 

Sarà adottata la metodologia che verrà 
sviluppata in ambito europeo (EEA/JRC) o, 
in mancanza di questa, a livello nazionale 
(rete rurale nazionale). 

19 
Biodiversità: 
composizione delle 
specie arboree 

Distribuzione della superficie 
FOWL (forest and other 
wooded land) per numero di 
specie arboree e per tipo di 
foresta 

Aggiornamenti della Carta forestale 
regionale e delle altre coperture del 
territorio nell’ambito dell’inventario 
forestale della Regione Piemonte (cfr. § 
3.1.3.7). 

20 
(*) 

Qualità dell’acqua: 
bilancio lordo dei 
nutrienti 

Surplus di nutrienti [azoto 
(20.1) e fosforo (20.2)] a ettaro 
di superficie 

Metodo Oecd/Eurostat modificato (cfr. § 
3.1.3.3). Fonte: sistema informativo 
ambientale e sistema informativo 
dell’agricoltura e dello sviluppo rurale della 
Regione Piemonte (cfr. § 12.1.2.c). 

21 
Qualità dell’acqua: 
inquinamento da 
nitrati e pesticidi 

Andamento tendenziale su 10 
anni delle concentrazioni di 
NO3 (in mg/l) e di pesticidi (in 

g/l) nelle acque superficiali e 
profonde (4 sub-indicatori)  

Rete regionale di monitoraggio idrico (cfr. 
§ 3.1.3.3). 

22 Suolo: zone a 
rischio di erosione 

Aree a rischio di erosione del 
suolo 

Metodo Wischmeier (revised universal soil 
loss equation – RUSLE). Fonte: sistema 
informativo pedologico della Regione 
Piemonte.  

23 Suolo: agricoltura 
biologica 

SAU ad agricoltura biologica Monitoraggio regionale dell’agricoltura 
biologica (cfr. § 3.1.3.6) e indagini Istat 
sulla struttura delle aziende agricole (2007, 
2010, 2013 e segg.). 

24 
(*) 

Cambiamenti 
climatici: 
produzione di 
energia rinnovabile 
da biomasse 
agricole e forestali 

Produzione di energia 
rinnovabile da biomasse 
agricole (24.1) e forestali 
(24.2) 

Sistema informativo dell’agricoltura e dello 
sviluppo rurale della Regione Piemonte 
(cfr. § 12.1.2.c) e aggiornamenti del 
censimento regionale 2004 sulla 
consistenza delle coltivazioni per biomassa 
(cfr. § 3.1.3.5). 

25 

Cambiamenti 
climatici: SAU 
adibita alla 
produzione di 
energia rinnovabile 

SAU adibita alla produzione di 
energia rinnovabile e colture 
da biomassa, suddivisa per: 
(1) aree a set aside no food per 
produzione di energia; (2) aree 
beneficianti del premio 
“colture energetiche”; (3) aree 
senza regime specifico adibite 
a colture da biodisel o da 
bioetanolo; (4) altre aree senza 
regime specifico adibite a 
generazione di energia 

Sistema informativo dell’agricoltura e dello 
sviluppo rurale della Regione Piemonte 
(cfr. § 12.1.2.c) e aggiornamenti del 
censimento regionale 2004 sulla 
consistenza delle coltivazioni per biomassa 
(cfr. § 3.1.3.5). 
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Indicatore Variabile Metodologia e fonte dei dati  

26 

Cambiamenti 
climatici/ qualità 
dell’aria: emissioni 
agricole di gas  

Emissioni agricole di gas serra 
(26.1) e di ammoniaca (26.2) 

Sistema regionale di rilevamento della 
qualità dell’aria (cfr. § 3.1.3.4). 

 
 
Fra gli indicatori comuni iniziali di obiettivo merita particolare attenzione l’indicatore n. 17 denominato 
“biodiversità: avifauna in ambito agricolo”, per il quale il QCMV prevede come variabile di misurazione il 
trend dell’indice di popolazione dell’avifauna nidificante in ambienti agrari (farmland bird index).  
 
La metodologia individuata per l’elaborazione del farmland bird index è quella dei punti d’ascolto, ritenuta 
la più adatta a operare rilevamenti in un paesaggio caratterizzato da estrema frammentarietà ambientale quale 
quello piemontese. Tale metodo di rilevamento è identico a quello utilizzato nell’ambito del progetto 
MITO2000 (Monitoraggio ITaliano Ornitologico), i cui dati, raccolti nel periodo 2000-2006, sono stati 
utilizzati per il calcolo dell’indicatore comune iniziale n. 17 in seno al PSR 2007-2013 della Regione 
Piemonte (cfr. § 3.1.3.2). 
 
Secondo tale metodologia, la raccolta dei dati viene effettuata per mezzo di rilevamenti randomizzati, 
eseguiti al fine di monitorare le specie nidificanti più comuni. Durante i rilevamenti vengono censite e 
annotate tutte le specie di uccelli viste e sentite in un determinato punto per un prefissato intervallo di tempo; 
al rilevamento faunistico viene, inoltre, abbinata la raccolta di dati ambientali relativi al punto in cui si è 
compiuto il censimento, al fine di stabilire una correlazione fra le specie presenti e l’ambiente scelto per la 
riproduzione. 
 
Il programma di rilevamento randomizzato prevede l’esecuzione di punti d’ascolto di 10 minuti, da ripetere 
annualmente fra maggio e giugno, in 72 particelle di 10 km di lato identificabili sulla base della griglia UTM 
in cui è stato suddiviso il territorio piemontese. Queste rappresentano il 23% del territorio regionale e 23 di 
esse sono localizzate all’interno di zone speciali di conservazione ai sensi della direttiva uccelli e 19 
all’interno di important bird area (IBA). In ogni particella sono previsti 15 punti d’ascolto, individuati su 
base randomizzata e riconducibili ai quadrati di 1 km di lato in cui è suddivisa la maglia. 
 
I dati raccolti sono successivamente catalogati su apposito software, denominato “ORNIS”, ed elaborati allo 
scopo di calcolare il Farmland Bird Index e di stimare così il trend delle popolazioni di uccelli degli ambienti 
agrari. 
 
L’evidenza dell’importante ruolo dell’area risicola piemontese per la conservazione della biodiversità a 
livello europeo e in particolare degli ardeidi gregari, rende opportuna l’attivazione di un protocollo di 
monitoraggio specifico degli aironi nidificanti. Tale protocollo è necessario in quanto l’andamento delle 
popolazioni di questi uccelli coloniali è difficilmente valutabile con la metodologia utilizzata per il 
monitoraggio degli uccelli degli ambienti agrari. La metodologia per gli ardeidi prevede l’individuazione di 
17 garzaie (colonie di aironi) localizzate nell’area risicola delle province di Vercelli, Novara e Alessandria. 
Per ogni sito saranno realizzati due conteggi annuali, uno primaverile e uno invernale. Il primo, da effettuarsi 
tra maggio e giugno, ha lo scopo di valutare la composizione specifica delle garzaie. Il secondo, da 
effettuarsi nei mesi invernali, dopo la caduta delle foglie, prevede un conteggio diretto dei nidi al fine di 
valutare la dimensione della colonia. 
 
I dati raccolti permetteranno di valutare il trend delle specie di ardeidi nidificanti in Piemonte e il rapporto 
con le caratteristiche ambientali dell’area risicola piemontese. 
 
Nella tabella seguente sono riportate le misure del PSR che potrebbero esercitare un’incidenza significativa 
sui fenomeni collegati agli indicatori comuni di obiettivo dell’Asse 2 che verranno valorizzati attraverso il 
piano di monitoraggio ambientale. Emerge con tutta evidenza che il piano di monitoraggio ambientale non 
riguarderà soltanto i fenomeni collegati alle misure dell’Asse 2, ma interesserà il PSR nel suo complesso. 
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Misura del PSR Indicatore del QCMV (codice) 
cod. denominazione 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 
121 Ammodernamento delle aziende agricole           
122 Migliore valorizzazione economica delle foreste           
123 Accrescimento del val. agg. dei prodotti agr. e for.           
125 Infrastruttura connessa allo sviluppo dell’agricoltura           
211 Indennità compensative degli svantaggi naturali           
213 Indennità Natura 2000 e indennità dir. 2000/60/CE           
214 Pagamenti agroambientali           
215 Pagamenti per il benessere degli animali           
216 Sostegno agli investimenti non produttivi (agricoltura)           
221 Imboschimento di terreni agricoli           
224 Indennità Natura 2000           
226 Ricostituzione del potenziale forestale           
227 Sostegno agli investimenti non produttivi (foreste)           
311 Diversificazione verso attività non agricole           
312 Sostegno alla creaz. e allo svil. di microimprese           
313 Incentivazione di attività turistiche           
322 Sviluppo e rinnovamento dei villaggi           
323 Tutela e riqualificazione del patrimonio rurale           

 
Legenda - intensità dell’incidenza (relativa) attesa: 

 
 alta   media   bassa   nulla 

 
 
In aggiunta agli indicatori comuni di obiettivo relativi all’Asse 2, verrà inoltre curato, anche se non sempre a 
cadenza annuale, l’aggiornamento degli indicatori comuni di contesto relativi all’Asse 2. Nel seguito viene 
riportata, per ciascuno di essi, la metodologia e la fonte che saranno utilizzate per la quantificazione delle 
variabili di misura.  
 

Indicatore Variabile Metodologia e fonte dei dati  

7 Copertura del 
suolo 

Aree delle classi di 
copertura agricola / 
forestale / naturale / 
artificiale 

Aggiornamenti della Carta forestale regionale e delle 
altre coperture del territorio nell’ambito 
dell’inventario forestale della Regione Piemonte (cfr. 
§ 3.1.3.7) e sistema informativo dell’agricoltura e 
dello sviluppo rurale della Regione Piemonte (cfr. § 
12.1.2.c). 

8 Zone 
svantaggiate 

Distribuzione % della 
SAU in zona normale / 
zona svantaggiata 

Dati amministrativi e indagini Istat sulla struttura 
delle aziende agricole (2007, 2010, 2013 e segg.). 

9 
Zone ad 
agricoltura 
estensiva 

Incidenza della SAU per 
(9.1) seminativi estensivi 
e (9.2) foraggicoltura 
estensiva 

Dati amministrativi e indagini Istat sulla struttura 
delle aziende agricole (2007, 2010, 2013 e segg.). 

10 Zone Natura 
2000 

Incidenza della superficie 
territoriale (10.1) in zone 
Natura 2000 (SIC+ZPS), 
della SAU (10.2) in zone 
Natura 2000 (SIC) e della 
superficie forestale (10.3) 
in zone Natura 2000 (SIC)

Aggiornamenti della Carta forestale regionale e delle 
altre coperture del territorio nell’ambito 
dell’inventario forestale della Regione Piemonte (cfr. 
§ 3.1.3.7) e sistema informativo naturalistico della 
Regione Piemonte (cfr. § 3.1.3.2). 
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Indicatore Variabile Metodologia e fonte dei dati  

11 Biodiversità: 
foreste protette 

Incidenza della superficie 
FOWL (forest and other 
wooded land) protetta (ai 
fini della conservazione di 
biodiversità, paesaggi ed 
elementi naturali 
specifici) 

Aggiornamenti della Carta forestale regionale e delle 
altre coperture del territorio nell’ambito 
dell’inventario forestale della Regione Piemonte (cfr. 
§ 3.1.3.7) e sistema informativo naturalistico della 
Regione Piemonte (cfr. § 3.1.3.2). 

12 

Evoluzione 
della 
superficie 
forestale 

Aumento annuo medio 
della superficie forestale 

Aggiornamenti della Carta forestale regionale e delle 
altre coperture del territorio nell’ambito 
dell’inventario forestale della Regione Piemonte (cfr. 
§ 3.1.3.7). 

13 
Stato di salute 
dell’ecosistem
a forestale 

Incidenza degli alberi 
ricadenti nelle classi di 
defogliazione 2-4, in 
totale (13.1) e 
distintamente per conifere 
(13.2) e latifoglie (13.3) 

Stime Ipla su dati dell’International Co-operative 
Programme on Assessment and Monitoring of Air 
Pollution Effects on Forests (“ICP Forest”) operante 
nell’ambito della convenzione sull’inquinamento 
atmosferico transfrontaliero a lunga distanza. 

14 Qualità 
dell’acqua 

Incidenza del territorio 
designato come zona 
vulnerabile da nitrati 

Cfr. § 3.1.3.3. 

15 Consumo di 
acqua 

Incidenza della SAU 
irrigata 

Indagini Istat sulla struttura delle aziende agricole 
(2007, 2010, 2013 e segg.). 

16 

Foreste 
protettive 
(principalm. 
suolo e acqua) 

Incidenza della superficie 
FOWL gestita 
principalmente per la 
protezione di suolo e 
acqua 

Aggiornamenti della Carta forestale regionale e delle 
altre coperture del territorio nell’ambito 
dell’inventario forestale della Regione Piemonte (cfr. 
§ 3.1.3.7). 
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12.2  Composizione prevista del comitato di sorveglianza 
 
 
La Regione Piemonte istituisce un Comitato di sorveglianza entro tre mesi dalla decisione della 
Commissione che approva il Programma. 
 
Il Comitato di sorveglianza è presieduto dal Presidente della Regione, o suo delegato, autorità responsabile 
dell'attuazione del PSR, ed è costituito da: 
 

- gli Assessori all’Agricoltura, alla Montagna e Forestazione, all’Ambiente e al Coordinamento delle 
politiche comunitarie; 

- i responsabili delle Direzioni e dei Settori Regionali coinvolti nella programmazione e nel 
coordinamento della gestione delle misure; 

- un rappresentante dell’Autorità di gestione del POR FESR della Regione Piemonte; 
- un rappresentante dell’Autorità di gestione del POR FSE della Regione Piemonte; 
- un rappresentante dell’Autorità responsabile dell’attuazione del FEP nella Regione Piemonte; 
- il responsabile della Direzione Regionale Ambiente quale Autorità ambientale della Regione 

Piemonte; 
- un rappresentante della Commissione (DG AGRI) con funzioni consultive; 
- un rappresentante del Ministero per le Politiche Agricole, Alimentari e Forestali (Mipaaf);  
- un rappresentante del Ministero dell’Economia e delle Finanze - IGRUE; 
- un rappresentante dell'Organismo pagatore Regionale, quale Autorità di pagamento; 
- un rappresentante per ciascuna delle 8 Amministrazioni provinciali; 
- quattro rappresentanti designati dall’UNCEM regionale; 
- un rappresentante dell’Associazione dei Comuni piemontesi; 
- un rappresentante dell’Associazione dei Gruppi di azione locale (GAL); 
- un rappresentante per ciascuna delle Organizzazioni Professionali agricole e cooperativistiche 

agricole maggiormente rappresentative; 
- un rappresentante delle associazioni forestali maggiormente rappresentative. 
- un rappresentante delle associazioni del Commercio; 
- un rappresentante delle associazioni dei Consumatori; 
- un rappresentante delle associazioni dell’Artigianato; 
- un rappresentante delle associazioni Industriali; 
- un rappresentante per ciascuna delle Organizzazioni Sindacali dei Lavoratori maggiormente 

rappresentative (CGIL, CISL, UIL); 
- un rappresentante per ciascuna delle quattro associazioni ambientaliste, maggiormente 

rappresentative; 
- un rappresentante del Comitato regionale per le pari opportunità. 

 
Il Comitato di sorveglianza redige il proprio Regolamento Interno e lo adotta in accordo con l’Autorità di 
gestione. 
 
Le funzioni di segreteria saranno svolte dalla Direzione regionale Agricoltura, Settore Programmazione 
dell’Agricoltura e Sviluppo Rurale. 
 
Il Comitato di sorveglianza si accerta dell'effettiva attuazione del Programma di sviluppo rurale. A tal fine, il 
Comitato: 
 

a) è consultato, entro i quattro mesi successivi all'approvazione del programma, in merito ai criteri di 
selezione delle operazioni finanziate. I criteri di selezione sono riesaminati secondo le esigenze della 
programmazione; 

b) verifica periodicamente i progressi compiuti nella realizzazione degli obiettivi specifici del 
programma, sulla base dei documenti forniti dall'Autorità di gestione; 

c) esamina i risultati del programma, in particolare la realizzazione degli obiettivi di ciascun asse e le 
valutazioni periodiche; 
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d) esamina e approva la relazione annuale sullo stato di attuazione del programma e la relazione finale 
prima della loro trasmissione alla Commissione; 

e) ha facoltà di proporre all'Autorità di gestione eventuali adeguamenti o modifiche del programma per 
meglio realizzare gli obiettivi del FEASR enunciati all'articolo 4 del regolamento (CE) n. 1698/2005 
o per migliorarne la gestione, anche finanziaria; 

f) esamina e approva qualsiasi proposta di modifica del contenuto della decisione della Commissione 
concernente la partecipazione del FEASR. 

 
Il Comitato di sorveglianza è preventivamente informato circa i criteri di selezione che saranno precisati nei 
bandi. 
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13. Disposizioni volte a dare adeguata pubblicità al 
programma 

 
 
 

13.1 Iniziative miranti a informare i potenziali beneficiari, 
le organizzazioni professionali, le parti economiche, 
sociali e ambientali, gli organismi per la promozione 
della parità tra uomo e donna e le organizzazioni non 
governative, circa le possibilità offerte dal programma 
e le condizioni per poter accedere ai finanziamenti 

 
 
Obiettivi delle azioni di comunicazione 
 
In coerenza con le specifiche indicate nell’Allegato VI del Reg. (CE) n. 1974/2006, gli obiettivi strategici di 
comunicazione individuati sono i seguenti: 
 

- fare conoscere il Programma di sviluppo rurale a tutti i potenziali beneficiari presenti sul territorio 
regionale e ai partner (autorità locali, organizzazioni, enti, ecc.) che svolgeranno un ruolo attivo di 
informazione nei confronti dei potenziali beneficiari; 

- fornire ai potenziali beneficiari e ai partner informazioni chiare, complete ed aggiornate 
sull’adozione del Programma, sul suo aggiornamento, sugli esiti degli interventi attivati e sulla sua 
conclusione; 

- rendere noti a tutti i potenziali beneficiari, anche attraverso azioni promosse dai partner, le 
opportunità di cofinanziamento, i contributi del FEASR e le modalità per l’accesso ai contributi. 

 
Contenuti, strategia delle attività e misure 
 
Le strategie di comunicazione sono state elaborate con l’intento di raggiungere la maggior parte dei 
potenziali beneficiari, cercando di superare le disparità derivanti dalla dispersione sul territorio e dalle 
differenze culturali. In particolare sono state individuate le seguenti priorità: 
 

- raggiungere il pubblico più marginale, cioè distante dai centri abitati sede dei servizi essenziali, 
utilizzando anche le opportunità offerte dalle nuove tecnologie per l’informazione (ICT) messe a 
disposizione dalla Regione Piemonte attraverso programmi di infrastrutturazione del territorio 
regionale; 

- differenziare il messaggio a seconda dei destinatari, adeguando il linguaggio alle diverse esigenze, 
utilizzando sia strumenti tradizionali, basati sulle reti informali di comunicazione tra partner e 
potenziali beneficiari, sia strumenti innovativi multimediali;  

- coinvolgere nel processo di informazione i partner che svolgono il ruolo di collegamento tra le 
Amministrazioni e i potenziali beneficiari, facendo crescere nelle persone la consapevolezza delle 
opportunità offerte dai fondi comunitari per promuovere lo sviluppo locale e la conoscenza delle 
regole di erogazione dei contributi in materia di agricoltura e sviluppo rurale; 

- prevedere forme di comunicazione che consentano un’informazione tempestiva e continuativa dei 
potenziali beneficiari e dei partner coinvolti. 
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Gli obiettivi di comunicazione vengono perseguiti attraverso i seguenti interventi. 
 

a) Realizzazione di campagne stampa e multimediali per diffondere le politiche perseguite dal 
Programma di sviluppo rurale e produzione di materiale informativo specifico in formati diversi. 

b) Potenziamento dei servizi di informazione istituzionale della Regione Piemonte e degli enti locali e 
territoriali piemontesi attraverso lo sviluppo di pagine web inerenti le opportunità offerte dal 
Programma, le modalità operative e gli eventi formativi collegati. 

c) Attivazione di servizi interattivi multimediali di colloquio tra l’Autorità di gestione, i potenziali 
beneficiari e i partner coinvolti (forum su temi specifici, newsletter, servizi di avviso via sms e 
caselle vocali, aree di scambio documentale e presentazione delle best practice, ecc). 

d) Organizzazione, anche presso le comunità locali, di seminari, convegni o altri eventi tematici per la 
diffusione delle iniziative promosse dal Programma, per lo scambio di esperienze tra i  partner e per 
la trattazione di temi specifici. 

e) Attività di formazione per il personale della Regione e delle autorità locali coinvolte, ivi incluse le 
azioni di aggiornamento del personale che svolgerà attività di informazione.  

 
Bilancio indicativo 
 
Per la realizzazione delle azioni per informare i potenziali beneficiari, le organizzazioni professionali, i 
partner economici, sociali e ambientali, gli organismi impegnati nella promozione della parità tra uomo e 
donna e le organizzazioni non-governative verranno destinati, a livello indicativo, circa 736.000 euro, 
distribuiti su tutto il periodo 2007-2013. 
 
Servizi amministrativi e organismi competenti per l’esecuzione 
 
Le azioni di informazione verranno realizzate dalla Regione Piemonte. 
 
Criteri per la valutazione dell’impatto delle iniziative 
 
I criteri di valutazione dell’impatto delle iniziative fanno riferimento alle seguenti tipologie di intervento: 
 
Servizi interattivi multimediali:  

- numero di contatti;  
- numero di accessi ai servizi pubblicati. 

 
Seminari e convegni: 

- rapporto fra numero di partecipanti e numero di persone invitate; 
- indice di qualità del servizio sulla base di indagini di customer satisfaction. 

 
Il grado di efficacia delle iniziative sarà valutato attraverso specifiche campagne di audit.  
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13.2 Iniziative miranti a informare i beneficiari del 
contributo comunitario 

 
 

Obiettivi delle azioni di comunicazione 
 
In coerenza con le specifiche indicate nell’Allegato VI del Reg. (CE) n. 1974/2006, gli obiettivi strategici di 
comunicazione individuati sono i seguenti: 
 
- fare conoscere ai beneficiari le finalità perseguite dalle politiche comunitarie attraverso gli interventi 

finanziati nell’ambito del Programma di sviluppo rurale, per accrescere la consapevolezza del ruolo 
svolto dall’agricoltura nella promozione e nella tutela dell’ambiente e della salubrità degli alimenti;  

- fornire informazioni chiare, complete ed aggiornate sull’iter dei procedimenti amministrativi attivati, sul 
regime di verifica e controllo, sullo stato di avanzamento delle singole pratiche, sul loro esito e la loro 
conclusione; 

- favorire la partecipazione dei beneficiari all’attività amministrativa connessa all’erogazione degli aiuti, 
fornendo informazioni chiare ed esaustive sulle modalità di accesso alla documentazione. 

 
Contenuti, strategia delle attività e misure 
 
Sulla base degli obiettivi citati sono state individuate le seguenti strategie: 
 
- sviluppare un canale di comunicazione diretto con i beneficiari per far conoscere le finalità perseguite 

dall’Unione Europea con il finanziamento delle iniziative di sviluppo rurale, anche mediante l’utilizzo di 
tecnologie innovative multimediali;  

- coinvolgere nel processo di informazione i partner che svolgono il ruolo di collegamento tra le 
Amministrazioni e i beneficiari;  

- incentivare forme di comunicazione tempestive ed efficaci in merito all’andamento dei procedimenti di 
erogazione degli aiuti, anche attraverso l’uso di tecnologie di informazione e comunicazione (ICT) che 
garantiscano l’accesso diretto agli atti e la trasparenza dell’azione amministrativa; 

- sensibilizzare i beneficiari relativamente agli obblighi, in materia di pubblicità del contributo ottenuto, 
previsti dal punto 2.2 dell’Allegato VI del regolamento (CE) n. 1974/2006. 

 
Gli obiettivi di comunicazione vengono perseguiti attraverso i seguenti interventi. 
 
a) Potenziamento dei servizi di informazione istituzionale della Regione Piemonte attraverso il periodico di 

informazione socio-economica per gli agricoltori e lo sviluppo di pagine web inerenti il Programma di 
sviluppo rurale, con particolare riferimento alle azioni finalizzate alla promozione e tutela dell’ambiente 
e della salubrità degli alimenti. 

b) Organizzazione, anche presso le comunità locali, di seminari, convegni o altri eventi per la diffusione 
presso i beneficiari di una maggiore conoscenza delle tematiche ambientali e di sicurezza alimentare e di 
una maggiore consapevolezza del ruolo attivo svolto dall’agricoltura in questo campo. 

c) Diffusione di servizi interattivi multimediali che garantiscano al beneficiario l’accesso diretto agli atti e 
la trasparenza dell’azione amministrativa. 

d) Attivazione di servizi interattivi multimediali di comunicazione tra l’Autorità di gestione/enti locali e   
beneficiari (newsletter, servizi di avviso via sms e caselle vocali, ecc.); 

e) Esposizione da parte dei beneficiari delle targhe informative nei luoghi in cui sorgono le infrastrutture 
finanziate dai contributi comunitari, sulla base delle specifiche contenute nell’Allegato VI del 
regolamento (CE) n. 1974/2006. 
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Bilancio indicativo 
 
Per la realizzazione delle azioni per informare i beneficiari verranno destinati, a livello indicativo, circa 
745.000 euro, distribuiti su tutto il periodo 2007-2013. 
 
Servizi amministrativi e gli organismi competenti per l’esecuzione 
 
Le azioni di informazione verranno realizzate dalla Regione Piemonte. 
 
Criteri per la valutazione dell’impatto delle iniziative 
 
I criteri di valutazione dell’impatto delle iniziative fanno riferimento alle seguenti tipologie di intervento: 
 
Servizi interattivi multimediali:  

numero di contatti;  
numero di accessi ai servizi pubblicati. 

 
Seminari e convegni: 

rapporto fra numero di partecipanti e numero di persone invitate; 
indice di qualità del servizio sulla base di indagini di customer satisfaction. 

 
Il grado di efficacia delle iniziative sarà valutato attraverso specifiche campagne di audit.  
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13.3 Iniziative miranti a informare il pubblico circa il 
ruolo svolto dalla Comunità nell’ambito del 
programma e dei relativi risultati 

 
 
Obiettivi delle azioni di comunicazione 
 
In coerenza con le specifiche indicate nell’Allegato VI del Reg. (CE) n. 1974/2006, gli obiettivi strategici di 
comunicazione individuati sono i seguenti: 
 
- informare e sensibilizzare i cittadini sul ruolo svolto dall’agricoltura nella gestione sostenibile 

dell’ambiente, realizzata attraverso l’utilizzo delle corrette pratiche produttive e di gestione del territorio, 
promosse dalle politiche per lo sviluppo rurale; 

- informare e sensibilizzare i cittadini sul ruolo svolto dall’agricoltura nella conservazione dei paesaggi e 
degli ambienti rilevanti dal punto di vista ambientale e della fruizione turistico-ricreativa;  

- informare e sensibilizzare i cittadini sul ruolo svolto dall’agricoltura nella costruzione dell’identità dei 
territori attraverso produzioni tipiche e nella certificazione della salubrità delle produzioni;  

- informare il pubblico sui risultati delle politiche di sviluppo rurale per la tutela della biodiversità, la 
diffusione delle produzioni biologiche e per la promozione dei benessere degli animali negli allevamenti; 

- sensibilizzare i consumatori all'esistenza e alle caratteristiche dei prodotti tutelati dai sistemi comunitari 
o nazionali di qualità dei prodotti alimentari (che garantiscono circa la qualità del prodotto o del metodo 
di produzione) e sull’importanza di seguire corrette abitudini alimentari. 

 
Contenuti, strategia delle attività e misure 
 
Sulla base degli obiettivi citati sono state individuate le seguenti strategie: 
 
- differenziare il messaggio a seconda dei destinatari, adeguando il linguaggio alle diverse esigenze, 

utilizzando sia strumenti tradizionali, basati su campagne di informazione mirate e sulle reti informali di 
comunicazione verso i cittadini e i consumatori, sia strumenti innovativi multimediali;  

- adeguare la comunicazione all’evoluzione del Programma nel tempo, partendo da messaggi finalizzati 
alla sua conoscenza e arrivando a messaggi inerenti i risultati conseguiti durante il periodo di 
programmazione; 

- illustrare al pubblico gli obiettivi e le caratteristiche del Programma di sviluppo rurale 2007-2013 
partendo dai risultati conseguiti nel periodo di programmazione precedente, sottolineando la continuità e 
coerenza delle azioni promosse dall’Unione Europea  

 
Gli obiettivi di comunicazione vengono perseguiti attraverso i seguenti interventi. 
 
a) Potenziamento dei servizi di informazione istituzionale della Regione Piemonte attraverso lo sviluppo di 

pagine web rivolte specificamente al pubblico e inerenti le azioni del Programma di sviluppo rurale. 
b) Organizzazione di eventi per la diffusione di una maggiore consapevolezza del ruolo attivo svolto 

dall’agricoltura nella gestione sostenibile dell’ambiente, nella conservazione dei paesaggi, delle 
tematiche sulla sicurezza alimentare e dell’azione di promozione svolta attraverso le politiche dello 
sviluppo rurale. 

c) Predisposizione di materiale informativo in merito all’adozione, gestione e risultati degli interventi 
finanziati con il Programma di sviluppo rurale, ivi comprese le segnalazioni previste al punto 2.2 
dell’Allegato VI del regolamento (CE) n. 1974/2006 e secondo conforme alle caratteristiche tecniche 
indicate al punto 3 del medesimo Allegato. 

d) Realizzazione di campagne stampa su tematiche specifiche per valorizzare aspetti particolari delle azioni 
finanziate, svolte anche attraverso canali multimediali.  
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Bilancio indicativo 
 
Per la realizzazione delle azioni per informare la collettività verranno destinati, a livello indicativo, circa 
730.000 euro, distribuiti su tutto il periodo 2007-2013. 
 
Servizi amministrativi ed organismi competenti per l’esecuzione 
 
Le azioni di informazione verranno realizzate dalla Regione Piemonte. 
 
Criteri per la valutazione dell’impatto delle iniziative 
 
I criteri di valutazione dell’impatto delle iniziative fanno riferimento alle seguenti tipologie di intervento: 
 
Servizi interattivi multimediali:  

numero di contatti;  
numero di accessi ai servizi pubblicati. 

 
Seminari e convegni: 

rapporto fra numero di partecipanti e numero di persone invitate; 
indice di qualità del servizio sulla base di indagini di customer satisfaction. 

 
Campagne di informazione e sensibilizzazione: 

numero di interventi; 
numero di siti interessati; 
numero di passaggi nelle trasmissioni televisive e/o radiofoniche. 

 
Il grado di efficacia delle iniziative sarà valutato attraverso specifiche campagne di audit.  
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14. Designazione delle parti consultate e risultati 
della consultazione 

 
  
 

14.1 Designazione delle parti consultate 
 
La governance del PSR sarà assicurata, in termini generali, dal Comitato di sorveglianza regionale, 
comprendente le rappresentanze degli enti locali e del partenariato, e, a livello amministrativo, dall’Autorità 
di gestione (la Regione Piemonte), dal comitato di gestione e dal segretariato del PSR. 
 
Con la deliberazione della Giunta regionale 7 giugno 2005, n. 28 – 208 sono state adottate disposizioni 
organizzative connesse alla riforma della PAC, con riferimento al: 

1° pilastro, attraverso la costituzione di un apposito comitato regionale avente il compito di 
approfondire i problemi legati all’attuazione della riforma, con particolare riguardo all’art. 69 del 
regolamento (CE) n. 1782/2003, e la funzione di raccordo con il comitato regionale di concezione 
del PSR (v. sotto); 

2° pilastro, attraverso la costituzione di un Comitato Tecnico di Concezione del PSR 2007-2013 e di 
un tavolo tecnico di concertazione (TTC) volto ad assicurare il partenariato secondo i requisiti 
dell’art. 6 del regolamento (CE) n. 1698/2005. Il TTC è costituito da rappresentanti della Regione, 
delle province, dell’Uncem, delle parti economiche e sociali, delle organizzazioni ambientaliste, del 
comitato regionale per le pari opportunità e dell’associazione dei GAL operanti sul Programma 
Leader 2000-2006. A supporto dell’attività di approfondimento e di definizione delle strategie e 
degli interventi, inoltre, è prevista l’attivazione di gruppi di lavoro misti di partenariato (per asse, per 
filiera, per distretti, per problematiche specifiche ecc.). In particolare, con la deliberazione della 
Giunta regionale n. 66-1621 sono stati istituiti tavoli di filiera per i più importanti comparti 
agroalimentari (oltre che del florovivaismo, del legno e delle bioenergie) a supporto della 
predisposizione del PSR 2007-2013. 

 
La sorveglianza e la valutazione saranno migliorate, anche grazie all’avvenuta revisione e rinnovamento del 
sistema informativo agricolo regionale inter-ente. 
 
Il percorso per l’applicazione del PSR 2007-2013 seguirà le seguenti fasi: 
 

a) Il PSR regolamenterà le varie misure d’intervento, individuerà le opzioni generali (qualità dei 
prodotti e sicurezza alimentare, valorizzazione dell’origine dei prodotti, multifunzionalità, ecc.), 
stabilirà l’allocazione delle risorse tra i vari assi e misure e i criteri di integrazione con altri strumenti 
d’intervento comunitari, nazionali e regionali. Il PSR stabilirà inoltre i criteri generali per 
l’applicazione, che dovrà avvenire in via prioritaria attraverso programmi finalizzati, concertati con 
tutti i soggetti istituzionali e del mondo economico e sociale interessati. Il PSR, con tali contenuti, 
sarà oggetto di esame e decisione da parte della Commissione europea. 

 
b) La successiva fase di applicazione riguarderà l’elaborazione di programmi finalizzati (ad esempio: 

piani di filiera, piani distrettuali, programmi tesi a risolvere problemi specifici, ecc.). I programmi 
finalizzati dovranno essere concertati tra tutti i soggetti istituzionali (province e comunità montane) e 
del mondo economico e sociale (organizzazioni agricole, commercio, ecc.) interessati, per pervenire 
a scelte condivise che verranno poi messe in attuazione nel rispetto delle competenze istituzionali. 
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TAVOLO TECNICO DI CONCERTAZIONE  

 
Con la deliberazione della Giunta regionale 7 giugno 2005, n. 28 – 208 è stato costituito un tavolo tecnico di 
concertazione (TTC) volto ad assicurare il partenariato secondo i requisiti dell’art. 6 del regolamento (CE) n. 
1698/2005. 
 
Il tavolo tecnico di concertazione è composto da: 
 

- il coordinatore e il coordinatore aggiunto del gruppo di concezione; 
- i responsabili delle Direzioni Regionali n. 11, 12, 13, 14, 17 e 22;  
- il responsabile della Direzione Regionale Ambiente quale Autorità ambientale della Regione 

Piemonte; 
- un rappresentante del Coordinamento delle Politiche Comunitarie della Presidenza della Giunta 

Regionale; 
- un rappresentante per ciascuna delle 8 Amministrazioni provinciali; 
- quattro rappresentanti designati dall’UNCEM regionale; 
- un rappresentante dell’Associazione dei Gruppi di azione locale (GAL); 
- un rappresentante delle associazioni del Commercio; 
- un rappresentante delle associazioni dei Consumatori; 
- un rappresentante delle associazioni dell’Artigianato; 
- un rappresentante delle associazioni Industriali; 
- un rappresentante delle Organizzazioni Sindacali dei Lavoratori; 
- un rappresentante per ciascuna delle tre associazioni ambientaliste, maggiormente rappresentative; 
- un rappresentante del Comitato regionale per le pari opportunità; 
- un rappresentante per ciascuna delle tre Organizzazioni Professionali agricole; 
- un rappresentante per ciascuna delle due Associazioni cooperativistiche agricole maggiormente 

rappresentative; 
- un rappresentante delle associazioni forestali maggiormente rappresentative. 

 
 

TAVOLI DI FILIERA 
 

Con la deliberazione della Giunta regionale n. 66-1621 del 28 novembre 2005 sono stati istituiti “Tavoli di 
filiera” per i più importanti comparti agroalimentari a supporto della predisposizione del PSR 2007-2013. 
Partecipano ai tavoli di filiera le Amministrazioni provinciali, le Comunità Montane, le Camere di 
Commercio, i rappresentanti del mondo agricolo (Organizzazioni professionali agricole e cooperativistiche, 
Associazionismo agricolo), dell’Agroindustria, dell’Artigianato e del Commercio. 

Con successivo provvedimento della Direzione Programmazione e Valorizzazione dell’Agricoltura 
(determinazione dirigenziale n. 15 del 26 gennaio 2006) sono state individuate le seguenti filiere: 

lattiero-caseario; 

carni e altri prodotti zootecnici; 

ortofrutta; 

frutta a guscio; 

cereali e altri seminativi; 

riso; 

floricolo; 

vitivinicolo; 

bioenergie; 

legno. 
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14.2 Risultati della consultazione 
 
 
Dopo ampie consultazioni le linee di indirizzo generali per la predisposizione del PSR sono state adottate 
dalla Giunta Regionale con la deliberazione n. 32-3270 del 27 febbraio 2006 e trasmesse al Ministero delle 
Politiche Agricole e Forestali il 28 febbraio 2006 quale primo contributo della Regione Piemonte al Piano 
strategico nazionale; 
 
Modalità della Consultazione 
 
1 - Contributi per la predisposizione del PSR sono venuti dai “Tavoli di Filiera”, per i più importanti 
comparti agroalimentari (oltre che del florovivaismo, del legno e delle bioenergie), istituiti con deliberazione 
della Giunta Regionale n. 66-1621 del 16 novembre 2006 e insediati il 2 febbraio 2006. 
 
I lavori con i tavoli di filiera si sono svolti soprattutto nelle prime fasi di definizione del Programma, nei 
mesi di febbraio, marzo, aprile e maggio dell’anno 2006.  
Il dettaglio delle riunioni per comparto è il seguente: 
 
Nel mese di Febbraio 2006 si sono riuniti i seguenti Tavoli di Filiera nei giorni specificati:  
 

- lunedì 13 i Tavoli “Bioenergie” e“Legno”; 
- mercoledì 15 il Tavolo “Vitivinicolo”; 
- giovedì 16 i Tavoli “Lattiero-Caseario”, “Floricolo” e “Prodotti Zootecnici”; 
- venerdì 17 il Tavolo “Frutta a guscio“; 
- lunedì 20 i Tavoli “Ortofrutta” e “Cereali e altri Seminativi”; 
- martedì 21 il Tavolo “Riso”.  

 
Nel mese di Marzo 2006 si sono riuniti i seguenti Tavoli di Filiera nei giorni specificati:  
 

- mercoledì 1 il Tavolo “Cereali e altri Seminativi”;    
- giovedì 2 il Tavolo “Prodotti Zootecnici”; 
- venerdì 3 i Tavoli “Frutta a guscio” e “Lattiero-Caseario”;     
- martedì 7 il Tavolo “Riso”;     
- mercoledì 8 il Tavolo “Vitivinicolo”;     
- giovedì 9 il Tavolo “Floricolo”; 
- lunedì 13 i Tavoli “Bioenergie” e “Legno”; 
- martedì 14 il Tavolo “Ortofrutta”.     

 
Nel mese di Aprile 2006 si sono riuniti i seguenti Tavoli di Filiera nei giorni specificati:  
 

- lunedì 3 il Tavolo “Prodotti Zootecnici”; 
- mercoledì 5 il Tavolo “Legno”; 
- giovedì 6 il Tavolo “Floricolo”; 
- mercoledì 19 il Tavolo “Bioenergie”; 
- giovedì 27 i Tavoli “Ortofrutta” e “Frutta a guscio”. 

 
Nel mese di Maggio 2006 si sono riuniti i seguenti Tavoli di Filiera nei giorni specificati:  
 

- martedì 2 i Tavoli ”Cereali e altri Seminativi” e “Riso”; 
- mercoledì 3 il Tavolo “Lattiero-Caseario; 
- venerdì 5 il Tavolo “Vitivinicolo”. 
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2 - Il Tavolo Tecnico di Concertazione è stato consultato durante tutto l’iter di predisposizione del 
programma, su versioni “in progress” della bozza di PSR, nelle seguenti date: 
 

venerdì 26 maggio 2006 (sulla bozza di PSR del 23 maggio 2006); 
lunedì 12 giugno 2006, durante una presentazione-consultazione allargata con oltre 200 persone 

partecipanti presso il contro Congressi della Regione Piemonte in Corso Stati Uniti 23 a Torino; 
mercoledì 6 dicembre 2006 (sulla bozza di PSR del 27 novembre 2006), unitamente al Comitato 

VAS; 
in forma elettronica, la versione aggiornata al 15 febbraio 2007 del volume II Le misure (con 

scadenza della consultazione elettronica il 26 febbraio 2007); 
in forma elettronica, la versione aggiornata al 12 marzo 2007 del volume I Aspetti generali (con 

scadenza della consultazione il 20 marzo 2007, prolungata poi al 26 marzo 2007 a seguito 
dell’invio della versione aggiornata al 20 marzo 2007). 

 
3 - Numerosi incontri di approfondimento tecnico sono avvenuti inoltre con le Province e il Tavolo Verde, 
costituito dai rappresentanti del mondo agricolo e cooperativistico. 
 
In particolare, con il Tavolo Verde, si sono avuti una serie di incontri specifici nel mese di dicembre 2006,  
durante i quali sono stati esaminati nel dettaglio i volumi riguardanti la “Parte generale” e “Le misure”: 
 

giovedì 14 dicembre 2006 alle ore 9.30 
       Parte I – Aspetti generali 

lunedì 18 dicembre 2006 alle ore 9.30 
Parte II – Le misure – I Asse Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale – 
Parte agricola 

lunedì 18 dicembre 2006 alle ore 15.00 
Parte II – Le misure – I Asse Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale – 

Parte forestale 
martedì 19 dicembre 2006 alle ore 9.30 

Parte II – Le misure – II Asse Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale – Parte agricola 
martedì 19 dicembre 2006 alle ore 15.00 

Parte II – Le misure – II Asse Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale – Parte forestale 
mercoledì 20 dicembre 2006 alle ore 9.30 

Parte II – Le misure – III Asse Qualità della vita nelle zone rurali e diversificazione dell’economia 
rurale 
Mercoledì 20 dicembre 2006 alle ore 15.00 

Parte II – Le misure – IV Asse Attuazione dell’approccio Leader 
 
4 - La documentazione informativa è inserita sul website della Regione Piemonte all’indirizzo 
http://www.regione.piemonte.it/agri/pac/psr2007_13/index.htm; in tale sezione è stata messa in linea e 
consultabile da tutti la versione del PSR aggiornata al 27 novembre 2006. 
 
Per raccogliere le osservazioni e le proposte è stata attivata, già dal 1° dicembre 2006, una mailbox dedicata: 
psr@regione.piemonte.it. 
 
Tempi della Consultazione
 
I tempi accordati per la presentazione delle osservazioni sono stati, per forza di cose, estremamente variabili: 
nel caso di riunioni ravvicinate per l’esame di alcune parti specifiche del PSR (es. con cadenza settimanale) 
la durata accordata è stata in genere di alcuni giorni. Spesso in questi casi le osservazioni venivano fornite 
direttamente nel corso della riunione. 
 
In occasione di consultazione su documenti intermedi e finali (es. 27 novembre 2006, 15 febbraio 2007, 12 
marzo 2007) la durata accordata è stata mediamente di 7 – 8 giorni. 
 
In ogni caso, gli Uffici regionali hanno sempre ricevuto e considerato tutte le osservazioni pervenute anche al 
di fuori del termine accordato. 
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14.3 Sintesi dei contributi alla preparazione del 
Programma 

 
14.3.1 I risultati delle consultazioni 
 
I risultati emersi dai lavori dei Tavoli di Filiera 
I lavori svolti dai singoli tavoli di Filiera hanno fatto emergere alcuni punti critici e alcune opportunità per 
l’agricoltura piemontese, comuni alla maggior parte delle filiere produttive.  
In particolare: 
 
I RISCHI DA EVITARE 
 
Il rischio subfornitura, cioè lo scenario della crescente perdita di autonomia delle filiere agroalimentari 
locali che, a causa della loro frammentazione e scarsa organizzazione, diventano di fatto subfornitrici di 
operatori organizzati di altre regioni: è quanto già avviene per avicoli, suini, in parte nel riso e nel latte. 
 
Il rischio ambiente e salubrità: importanti aree agricole del Piemonte devono affrontare definitivamente le 
problematiche relative agli standard ambientali europei, mentre porzioni non trascurabili di alcune filiere (ad 
esempio cereali) sono affette da gravi problemi di qualità del prodotto, che diventa insalubre (micotossine). 
 
Il rischio aree svantaggiate: il corretto svolgimento delle tradizionali attività rurali, a cominciare dalla 
silvicoltura e dalla zootecnia a carattere pastorale, costituisce un irrinunciabile contributo allo sviluppo 
socioeconomico ed alla gestione ambientale di tali territori. L’attività dei Tavoli ha dedicato da subito uno 
spazio specifico alle filiere forestali. 
 
LE GRANDI OPPORTUNITÀ DA COGLIERE 

Secondo i partecipanti ai Tavoli, le produzioni agricole ed agroalimentari piemontesi sono di buona qualità 
merceologica ed affidabili sotto il profilo igienicosanitario. 
Inoltre, i sistemi di controllo pubblico sono ritenuti efficaci e il quadro legislativo adeguatamente severo. 
Tuttavia, tali caratteristiche di base non sono sufficientemente valorizzate sotto il profilo commerciale; molti 
prodotti pur validi sono di fatto trattati dal mercato alla pari delle commodities di importazione, rispetto alle 
quali presentano costi di produzione ben più alti. 
 
Peraltro, il mercato sembra premiare i prodotti che incorporano tipicità, sicurezza e garanzia di qualità, 
riconoscendo ad essi un prezzo superiore. Infine, si deve tenere conto che la grande distribuzione dominerà 
sempre più il ciclo produzione-consumo e già attualmente il possesso di determinati requisiti è una 
condizione indispensabile per entrare in tale canale in modo non troppo penalizzante. 
 
Il riposizionamento competitivo, basato innanzi tutto sulla qualificazione e segmentazione dell’offerta, è 
l’alternativa a questo stato di cose e pertanto rappresenta la prima opportunità strategica da sviluppare. 
 
La seconda opportunità è che a tale riposizionamento si affianchi lo sviluppo della multifunzionalità, qui 
intesa come erogazione di prestazioni ambientali (riduzione degli impatti, azioni positive verso l’ambiente, la 
biodiversità, il clima, il suolo, le acque, il paesaggio, il presidio antropico). Tutto ciò per generare una 
competitività basata anche su elementi di sostenibilità, utili alla collettività ma anche favorevoli a sviluppare 
una immagine positiva dei prodotti del nostro territorio. 
 
La partecipazione dei partner socio – economici 
I partner socio-economici che hanno partecipato alla definizione dei contenuti del PSR hanno sottolineato in 
particolare la necessità di: 

la valorizzazione dell’identità, della tipicità e della tradizione dei prodotti agricoli piemontesi; 
l’innovazione, ricerca e maggiore organizzazione; 
l’integrazione del PSR con altre politiche di sviluppo regionale; 
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il rilancio dei servizi di sviluppo agricolo; 
l’integrazione tra politiche di PSR e altre politiche comunitarie; 
opportune intese di filiera a favore della azienda agricola; 
la semplificazione di procedure; 
la valorizzazione della produzione piemontese; 
la diffusione di prodotti con requisiti di sostenibilità ambientale; 
l’accesso razionale di giovani agricoltori nelle aree collinari e montane; 
alcune forme incentivanti per le imprese artigiane che adottano forme di distribuzione integrata. 

 
La partecipazione del Comitato per le Pari Opportunità 
Le Pari Opportunità, partecipanti ai lavori del Tavolo Tecnico di Concertazione, hanno indicato una serie di 
azioni da inserirsi tra le misure e nei bandi del PSR, a favore delle categorie più svantaggiate: 

  introduzione del premio di sostituzione per le donne titolari d’azienda e creazione di un Albo 
professionale di soggetti aventi adeguati requisiti in caso di sostituzioni temporanee; 

  promozione della multifunzionalità nell’ambito delle attività agricole, favorendo per esempio la 
creazione di agri-asili, che risponderebbero alla duplice funzione di favorire l’imprenditorialità 
femminile e di creare servizi sul territorio. Si eviterebbe così anche l’abbandono di zone agricole e 
rurali, ma anche il mantenimento delle zone agricole periurbane; 

  opportunità di introdurre il cosiddetto “Bilancio di Parità”, che imposta la spesa futura sulla base 
del monitoraggio di quanta parte delle spese attivate in precedenza sia stata destinata ai soggetti 
deboli. 

 
La partecipazione dell'Autorità Ambientale e degli Enti territoriali aventi interesse ambientale 
In merito alle proposte avanzate dagli Enti territoriali aventi interesse ambientale, si segnala in particolare la 
Provincia di Torino che ha avanzato delle puntuali proposte metodologiche relative ai quattro Assi di PSR, 
chiedendo in particolare un forte impegno sul fronte della manutenzione ambientale e del paesaggio 
mediante piani con obiettivi pluriennali di miglioramento e/o tutela ambientale, con specifico interesse per le 
aree agricole periurbane. Grande interesse è stato manifestato anche per ciò che riguarda il sostegno della 
multifunzionalità agricola. 
 
L’apporto delle associazioni ambientaliste e di protezione della natura 
Anche in questo caso, le osservazioni formulate dagli attori ambientali e di protezione della natura sono state 
molteplici e alquanto puntuali, sottolineando in particolare le seguenti necessità: 

la valorizzazione della potenzialità del settore foreste; 
un sostegno all’utilizzo di specie autoctone negli impianti di arboricoltura da legno; 
la costruzione di infrastrutture solo laddove esiste compatibilità ambientale e convenienza 

economica, o al limite anche divieto di costruzione di nuove strade e piste forestali; 
il potenziamento delle filiere forestali, favorendo l’associazionismo nel settore; 
il sostegno agli agricoltori per attività anche non prettamente agricole; 
la previsione di adeguati pagamenti compensativi per le aziende ricadenti in SIC o ZPS;  
il sostegno alle produzioni agricole tipiche e agricoltura biologica;  
l’attivazione di misure a favore del settore zootecnico; 
la forestazione di terreni agricoli in pianura; 
l’utilizzo di sole specie autoctone per l’imboschimento di terreni agricoli. 

 
14.3.2 Come si è tenuto conto dei pareri e dei suggerimenti ricevuti 

 
Tra le numerose e spesso puntuali richieste pervenute dal partenariato, è possibile individuare alcuni temi di 
rilevante importanza che sono stati tenuti in considerazione dalla Regione Piemonte nella stesura del 
Programma: 

1 – Ambiente e Foreste; 
2 – Salubrità/Qualità alimentare; 
3 – Multifunzionalità e bioenergie; 
4 – Pari opportunità. 
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1 – Ambiente e Foreste 
 
Le opinioni e i suggerimenti ricevuti sono stati presi in considerazione per quanto riguarda: 
 

a) l’ampliamento delle possibilità offerte dalle diverse misure dell’Asse 2 (conservazione e 
miglioramento della biodiversità dell’agro-ecosistema, tecniche di produzione ecocompatibile e 
biologiche, finalizzate anche a “filiere di qualità” per le diverse produzioni, salvaguardia del 
patrimonio genetico animale e vegetale, installazione di nidi artificiali per uccelli, creazione di 
complessi macchia-natura e coltivazioni a perdere per realizzare habitat favorevoli alla fauna 
selvatica, ricostituzione e miglioramento delle funzioni delle superfici forestali, salvaguardia degli 
ecosistemi forestali e miglioramento della loro relazione con il territorio e la popolazione); 

b) incremento della dotazione finanziaria dell’Asse 2, in particolare rispetto alla versione di 
Novembre 2006, la versione finale del Programma prevede un incremento dell’8,70% di spesa 
pubblica (da 367,4 meuro a 399,4 meuro), che sale al +10,75% considerando i finanziamenti 
integrativi aggiuntivi (aiuti di Stato: pari a 7,45 meuro), per un totale complessivo di 406,86 meuro. 
Le misure che hanno beneficiato sono le seguenti: 
 214 Pagamenti agroambientali (+38 meuro); 
 221 Primo imboschimento di terreni agricoli (+6 meuro di aiuti di Stato); 

226 Prevenzione/ricostituzione da disastri naturali per le foreste (+1.45 meuro di aiuti di 
Stato); 

 227 Investimenti non produttivi nelle foreste (+2 meuro). 
 

2 – Salubrità/Qualità alimentare 
 
Il PSR ha recepito le osservazioni pervenute dedicando un’attenzione particolare alla salubrità/qualità delle 
produzioni, prevedendo una serie di misure rivolte ad incentivare tali caratteristiche a partire dalla fase della 
produzione (214.1 Pagamenti agroambientali con le tecniche di produzione integrata, 214.2 Tecniche di 
produzione biologica con le “filiere di qualità” per i diversi settori), fino a quella della promozione ( 132 
Sostegno agli agricoltori che partecipano a sistemi di qualità alimentare, 133 Informazione e promozione per 
prodotti che rientrano nei sistemi di qualità alimentare, al fine di sensibilizzare i consumatori e il mondo 
della ristorazione) e della commercializzazione (123.3 Commercializzazione di prodotti agricoli di qualità, 
mediante spazi per la vendita diretta, uso della rete Internet, potenziamento della rete commerciale 
tradizionale). 
 
3 – Multifunzionalità e bioenergie  
 
La multifunzionalità e la produzione di energia da fonti rinnovabili saranno perseguite attraverso interventi   
previsti sia dalla Misura 121 Ammodernamento delle aziende agricole (manutenzione del territorio, 
prestazione di servizi di tipo ambientale e culturale, sviluppo della produzione di energia da biomasse), che 
dalla Misura 311 Diversificazione in attività non agricole (agriturismo, artigianato tipico, cura e 
mantenimento dell’assetto idrogeologico, tutela dell’ambiente anche attraverso l’uso di energie rinnovabili). 
 
4 – Pari opportunità 
 
La Regione Piemonte ha provveduto ad assicurare l’accesso ai finanziamenti senza distinzioni di genere o 
comunque discriminatorie in quanto connesse a situazioni di svantaggio, ovvero di differenza religiosa, 
razziale, di pensiero ed orientamento sessuale. 
 
Per quanto attiene al Programma, con riferimento all’Asse 1, il consolidamento e lo sviluppo della qualità 
della produzione agricola e forestale, la promozione dell’ammodernamento e dell’innovazione nelle imprese, 
il potenziamento delle dotazioni infrastrutturali fisiche e telematiche, il miglioramento della capacità 
imprenditoriale e professionale della manodopera sono ambiti entro i quali dare attuazione concreta alle pari 
opportunità. 
 
L’Asse 3, che individua quale priorità la creazione di opportunità di lavoro ed il miglioramento per le 
condizioni di crescita, e l’Asse 4, i cui obiettivi regionali coincidono con quelli dell’Asse 3, ovvero la 
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promozione della multifunzionalità o diversificazione delle attività economiche e l’elevazione della qualità 
della vita nelle zone rurali, rappresentano l’ambito in assoluto più consono alla realizzazione di quegli 
interventi che concretamente incidono sulle pari opportunità, fermo restando possibili previsioni anche sui 
primi assi. 
Con riferimento all’Asse 3, per supportare la qualità della vita e il mantenimento delle popolazioni residenti 
nelle aree svantaggiate e periferiche, la Regione e i GAL potranno attivare azioni specifiche mirate 
all’accompagnamento degli operatori/operatrici rurali che intendono attivare una nuova impresa, riqualificare 
o rilocalizzare attività economiche, (mis 321 az.1).  
Per quanto riguarda i servizi per l’infanzia e l’agevolazione del lavoro femminile, il PSR interverrà nelle aree 
Leader con azioni per l’avviamento di attività a culturale e ricreative al di fuori delle normali attività 
scolastiche (mis. 321 az.2) e di specifici servizi quali micronidi e altri servizi di assistenza all’infanzia (mis. 
321 az.4). 
 
Nel rimandare, per un riepilogo delle osservazioni presentate durante le diverse fasi di predisposizione del 
Programma, alla Parte IV (Raccolta delle osservazioni in fase di consultazione) si riportano nella tavola 
sinottica seguente, per ambito tematico, le modifiche e integrazioni accolte durante il percorso di formazione 
del PSR, precisando che tutte le richieste sono state prese in considerazione e sostanzialmente accolte nella 
misura del possibile (ad es., le reiterate richieste di svariati rappresentanti del partenariato per inserire, fra le 
calamità naturali ammissibili al sostegno della Misura 126, la flavescenza dorata della vite non sono state 
accolte nella versione finale del PSR a causa dell’ineligibilità ai sensi del regolamento (CE) n. 1698/2005). 
 

Ambiente e foreste 

Ampliamento, nell’ambito delle misure e azioni dell’Asse 2, della gamma di iniziative in 
ordine a: conservazione e miglioramento della biodiversità dell’agro-ecosistema, tecniche di 
produzione biologica e integrata (anche finalizzate a “filiere di qualità”), salvaguardia del 
patrimonio genetico animale e vegetale, installazione di nidi artificiali per uccelli, creazione di 
complessi macchia-natura e coltivazioni a perdere per realizzazione di habitat favorevoli alla 
fauna selvatica, ricostituzione e miglioramento delle funzioni delle superfici forestali, 
salvaguardia degli ecosistemi forestali e miglioramento della loro relazione con il territorio e 
la popolazione. 

Incremento della dotazione finanziaria dell’Asse 2 rispetto a quanto previsto nel novembre 
2006 (in misura pari a +8,7% di spesa pubblica, che sale a +10,8% considerando anche i 
finanziamenti nazionali integrativi), a vantaggio delle Misure 214, 221, 226 e 227. 

Salubrità/qualità 
alimentare 

Riconoscimento del ruolo strategico del miglioramento della qualità dei prodotti a partire dalla 
fase della produzione (Misura 123 e Misura 214, azioni 1 e 2) fino a quella della 
trasformazione e commercializzazione (Misura 123) e della informazione e promozione 
(Misura 133). 

Multifunzionalità e  
produzione di energia 

da fonti rinnovabili 

Incremento delle dotazioni finanziarie delle Misure 121 e 311 per favorire una migliore 
espressione della multifunzionalità, ivi compresa la produzione di energia da fonti rinnovabili 
(interventi di manutenzione del territorio e di sostegno alla prestazione di servizi di tipo 
ambientale e culturale, di sviluppo della produzione di energia da biomasse, di agriturismo, di 
artigianato tipico, di cura e mantenimento dell’assetto idrogeologico e tutela dell’ambiente 
anche attraverso la produzione e l’uso di energia da fonti rinnovabili). 

Pari opportunità 

Con riferimento all’Asse 1, consolidamento e sviluppo della qualità della produzione agricola 
e forestale, promozione dell’ammodernamento e innovazione nelle imprese, potenziamento 
delle dotazioni infrastrutturali fisiche e telematiche, miglioramento della capacità 
imprenditoriale e professionale della manodopera. 

Con riferimento agli Assi 3 e 4, maggiore attenzione alla creazione di opportunità di lavoro, al 
miglioramento delle condizioni di crescita, alla promozione della diversificazione delle attività 
economiche e all’elevazione della qualità della vita nelle zone rurali, in particolare nelle aree 
svantaggiate e periferiche (dove potranno essere attivate azioni mirate all’accompagnamento 
degli operatori/operatrici rurali che intendono avviare una nuova impresa o 
riqualificare/rilocalizzare attività economiche). 
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15 Parità tra uomini e donne e non discriminazione 
 
 

15.1 In che modo si intende promuovere la parità tra 
uomini e donne nelle varie fasi di attuazione del 
programma (progettazione, realizzazione, 
monitoraggio e valutazione) 

 
 

La Regione Piemonte, recependo quanto specificato all’art. 8 del regolamento (CE) n. 1698/2005 in ordine 
all’impegno, a livello comunitario e di Stati membri, a garantire la parità di genere e la non discriminazione 
nelle fasi di attuazione dei Programmi di sviluppo rurale, ha provveduto ad assicurare l’accesso ai 
finanziamenti senza distinzioni di genere o comunque discriminatorie in quanto connesse a situazioni di 
svantaggio, ovvero di differenza religiosa, razziale, di pensiero ed orientamento sessuale. 
 
15.1.1 Impostazione strategica e progettazione del PSR 
 
Il tavolo tecnico di concertazione, costituito con DGR 7 giugno 2005, n. 28-208 al fine di assicurare il 
partenariato secondo i requisiti di cui all’art. 6 del regolamento (CE) n. 1698/2005, ha previsto la 
rappresentanza del Comitato regionale per le Pari Opportunità.  
In osservanza al principio di partenariato, in data 12 giugno 2006 la prima proposta di Programma di 
sviluppo rurale è stata presentata pubblicamente e gli organismi di parità sono stati all’uopo convocati. 
In data 19 ottobre 2006 è stata indetta una specifica consultazione con le forze sociali ed istituzionali di 
parità per la definizione di specifiche strategie. 
In tali occasioni il partenariato ha sottolineato che lo sviluppo della multifunzionalità è una linea strategica 
favorevole alla pari opportunità di genere. Con ciò intendeva soprattutto lo sviluppo della diversificazione, 
che riguarda sia l’agriturismo sia forme di diversificazione verso servizi di tipo sociale, legati alla custodia 
delle persone ed in particolare dei bambini. Quest’ultimo tipo di diversificazione vuole cogliere, da un lato 
opportunità di tipo imprenditoriale adatte alle donne, dall’altro fornire alle donne/famiglie nuovi servizi di 
custodia dei figli, diffusi sul territorio rurale, in alternativa alle forme organizzative usuali. 
Il partenariato ha sottolineato inoltre come sia importante che tale forma di diversificazione si possa attuare 
anche nelle aree periurbane, dove esiste una domanda potenziale molto forte per questo tipo di servizio, 
anche in ragione della crescente quota di popolazione giovane che risiede, in particolare, nei Comuni 
dell’area metropolitana torinese. 
 
In termini di obiettivi generali, il perseguimento delle pari opportunità risponde agli orientamenti dei 
documenti strategici comunitari e nazionali, sulla base dei quali viene declinata l’attenzione alla qualità della 
vita, all’inclusione sociale, all’ambiente e alle pari opportunità di genere, quali componenti essenziali del 
potenziale di sviluppo e fattori decisivi di innovazione.  
In questa prospettiva, il fattore pari opportunità costituisce terreno di congiunzione tra interessi soggettivi e 
finalità sociali, soprattutto con riferimento alla multifunzionalità, ovvero a quelle attività non agricole 
riconducibili alla diversificazione aziendale (es. attività agrituristiche, fattorie didattiche, agri-asili, ecc.). 
L’evoluzione demografica spinge ad investire nella popolazione immigrata e a creare condizioni ottimali di 
vita e di lavoro soprattutto per le donne, mettendo a frutto conoscenze e abilità acquisite in ambito agricolo 
nei paesi di provenienza, in linea anche con gli obiettivi individuati dal DDL “Interventi delle politiche di 
pari opportunità di genere nella Regione Piemonte”, approvato dalla Giunta regionale in data 9 ottobre 2006, 
con riferimento alla promozione e sostegno di iniziative che valorizzino le donne migranti o appartenenti a 
minoranze etniche al fine di favorirne l’integrazione.  
Riguardo al potenziamento dei servizi per l’infanzia, è opportuno consentire al genere femminile condizioni 
adeguate all’esercizio del diritto alla procreazione, garantendo anche alle imprenditrici agricole la 
conciliazione dei tempi, sia con azioni positive, sia con adeguate informazioni sulle normative esistenti ed in 
particolare sull’attuazione dell’art 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53 “Disposizioni per il sostegno della 
maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi della 
città”. 
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L’ingresso a pieno titolo delle donne nel mondo del lavoro può costituire un auspicato elemento di rottura 
con il passato, nell’ottica dell’innovazione imprenditoriale nei processi, nell’organizzazione e nei prodotti, 
considerato l’elevato potenziale produttivo espresso nel territorio regionale in termini di propensione a 
lavorare e a fare impresa della donna. Nello specifico, tenuto conto delle analogie nelle modalità di 
attuazione e negli obiettivi degli interventi rivolti all’imprenditorialità giovanile (art. 22 regolamento (CE) 20 
settembre 2005, n. 1698), identico interesse può suscitare un analogo pacchetto donne.  
Con riferimento al mercato del lavoro, si riscontrano valori assai modesti del tasso di occupazione delle 
donne, quantunque il livello di scolarizzazione sia in linea con quelli europei, specie se riferito alle giovani. 
Tale dato, peraltro, mal si coniuga con la percezione del contributo concreto che queste garantiscono al 
mondo rurale, da cui la necessità di prevedere iniziative volte a far emergere, riconoscendolo formalmente, il 
ruolo della donna nell’ambito delle imprese agricole, laddove la conduzione di tipo familiare non favorisce il 
suo ingresso societario. In altri termini si tratterebbe di attribuire redditi propri alle coadiutrici aziendali che, 
pur condividendo la gestione familiare dell’impresa, rimangono relegate al ruolo di semplici coadiuvanti, 
favorendo l’accesso ai contributi ove sia presente o maggioritaria la componente femminile con effetto 
propulsivo ad una condivisione di impresa. Anche questo obiettivo è in linea con il disegno di legge 
approvato dalla Giunta regionale in data 9 ottobre 2006, che volge a promuovere e sostenere iniziative atte a 
superare stereotipi di genere. 
Sulla condizione di genere e sull’accesso al mondo del lavoro agricolo per le donne e le categorie 
svantaggiate, un’analisi puntuale è stata condotta in collaborazione con le strutture regionali preposte alle 
politiche di pari opportunità, al fine di verificarne le potenzialità e definire i conseguenti interventi, in 
un’ottica di convergenza delle risorse disponibili ed in particolare dei fondi strutturali. 
Sperimentazioni in corso hanno evidenziato un ulteriore significativo aspetto sociale legato al principio di 
parità. In esse l’agricoltura si configura modalità di lavoro che facilita l’inserimento in attività produttive 
secondo strategie di pari opportunità, grazie alle condizioni favorevoli che diversificazione e 
multifunzionalità offrono a favore di attività al femminile e di situazioni di svantaggio sociale (diversamente 
abili, ex detenuti e tossicodipendenti in fase di riabilitazione e recupero). 
 
 

15.1.2 Realizzazione del PSR 
 

La trasversalità del tema pari opportunità induce a prospettare interventi in ordine a diverse misure del 
Programma di sviluppo rurale, che consentirebbero un accesso agevolato agli aiuti. Ciò tenuto conto che 
l’obiettivo prioritario dell’intervento pubblico, così come si profila anche sulla base della riforma delle 
politiche di sviluppo e coesione, è il miglioramento delle condizioni di vita ed il riequilibrio economico-
sociale, specie nelle aree svantaggiate, e che esso è perseguibile mediante l’aumento della competitività delle 
imprese e dell’intero sistema economico e sociale. Il convincimento è che le condizioni di vita delle 
popolazioni e l’accesso alle opportunità detengono un ruolo centrale nel condizionare l’attrattività ed il 
potenziale competitivo di un’area e sono pertanto strategici ai fini di uno sviluppo armonico e duraturo.   
 
Per quanto attiene gli obiettivi generali del Programma della Regione Piemonte nella loro articolazione per 
assi, con riferimento all’Asse 1 e relativamente alle priorità individuate in sede comunitaria “trasferimento 
delle conoscenze” e “investimenti in capitale umano e fisico”, essi trovano nelle strategie di pari opportunità 
un chiaro richiamo. Nello specifico, il consolidamento e lo sviluppo della qualità della produzione agricola e 
forestale, la promozione dell’ammodernamento e dell’innovazione nelle imprese, il potenziamento delle 
dotazioni infrastrutturali fisiche e telematiche, il miglioramento della capacità imprenditoriale e 
professionale della manodopera sono ambiti entro i quali dare attuazione concreta alle pari opportunità. 
 
L’Asse 3, che individua quale priorità la creazione di opportunità di lavoro ed il miglioramento per le 
condizioni di crescita, e l’Asse 4, i cui obiettivi regionali coincidono con quelli dell’Asse 3, ovvero la 
promozione della multifunzionalità o diversificazione delle attività economiche e l’elevazione della qualità 
della vita nelle zone rurali, rappresentano l’ambito in assoluto più consono alla realizzazione di quegli 
interventi che concretamente incidono sulle pari opportunità, fermo restando possibili previsioni anche sui 
primi assi. 
Con riferimento all’Asse 3, l’azione chiave comunitaria di cui al punto 3.2 è interamente dedicata alla parità 
di genere, in quanto incoraggia l’ingresso delle donne nel mercato del lavoro attraverso i servizi per 
l’infanzia e la creazione di piccole imprese connesse alle attività rurali e ai servizi locali.  
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Questa esigenza è soddisfatta dalla Misura 311 – diversificazione dell’attività agricola, che oltre a rivolgersi 
alle aree prioritarie C e D, indica anche le aree A (Poli urbani, che nel caso del PSR della Regione Piemonte 
costituiscono un ambito esteso) come prioritarie. 
 
Sempre sotto il profilo, da un lato, di creare posti di lavoro qualificati ed idonei alla popolazione femminile, 
e di soddisfare bisogni connessi alla gestione della famiglia, uno dei temi su cui agire per migliorare le pari 
opportunità, la Misura 321 permette, nelle aree rurali C e D, la creazione di micro-nidi e di servizi di 
trasporto a chiamata che possono elevare l’offerta di servizi locali alla popolazione, anche in ragione 
dell’elevata quota di persone anziane che presentano difficoltà di mobilità. Questo tipo di servizio dovrà 
essere implementato attraverso progetti integrati o i piani di sviluppo dei GAL, garantendo in tal modo una 
maggiore aderenza al fabbisogno locale. 
 
Inoltre, la multifunzionalità dell’azienda agricola può essere declinata anche su altri versanti. 
Un aspetto interessante è quello della trasformazione e commercializzazione in proprio dei prodotti 
aziendali, prevista dalla Misura 121, che può assumere livelli di qualificazione e remunerazione migliori 
quando i prodotti in oggetto presentano una elevata tipicità e garanzie di salubrità (soprattutto se supportata 
dall’adesione a sistemi di qualità alimentare, quali DOP, IGP, STG, VQPRD, Biologico, ecc.). La 
trasformazione e commercializzazione aziendale di prodotti tipici e biologici può inoltre essere 
complementare all’agriturismo. Inoltre, si ricorda che l’agricoltura biologica è anche sostenuta attraverso la 
Misura agroambientale 214. 
Dall’osservazione dei casi di buona pratica di diversificazione e sviluppo del canale breve, emerge con 
chiarezza come spesso la figura professionale trainante sia femminile. Quindi, la possibilità di combinare gli 
interventi sopra descritti permette di costituire un pacchetto di interventi che si plasma perfettamente alla 
richiesta di uno sviluppo della multifunzionalità richiesto dalla componente di partenariato relativa alle pari 
opportunità. 
 
Si sottolinea inoltre che le linee strategiche relative alla multifunzionalità sopra descritte non solo possono 
essere favorevoli all’imprenditoria femminile, ma anche ai giovani agricoltori. L’analisi di contesto ha 
sottolineato il fabbisogno di sostenere il processo di ricambio generazionale, per dare maggiori opportunità ai 
giovani di inserirsi in un campo imprenditoriale, quale quello agricolo, che presenta barriere d’accesso di 
tipo tecnico ed economico. La Misura 112 agisce specificamente, e con risorse considerevoli, su questo 
fabbisogno, incentivando economicamente l’ingresso dei giovani nell’attività agricola sia con un contributo 
specifico, sia permettendo la creazione di combinazioni di misure – attraverso il Piano di insediamento – che 
possono attingere agli interventi strutturali (121), all’inalzamento del livello delle competenze (111), alla 
consulenza (114) ed eventualmente anche alle misure agroambientali o a quella della diversificazione. In 
questo caso, quindi, il PSR mette a disposizione di una categoria sociale specifica – i giovani – un insieme di 
strumenti per un avvio qualificato del loro ingresso nel campo agricolo. 
 
Importante, in termini di azione positiva, potrà risultare l’eventuale attivazione di fondi di garanzia 
finalizzati ad agevolare l’accesso al credito, nonché la sperimentazione di mentoring. Il mentoring può 
costituire presupposto per la creazione di modelli e reti al femminile, in grado di avvantaggiare l’accesso al 
mondo dell’imprenditoria femminile agricola. L’affiancamento inoltre di idonei servizi territoriali (sportelli 
informativi, servizio regionale per l’imprenditoria a favore delle donne e delle categorie svantaggiate) 
agevola la creazione di condizioni di assistenza informativa e di accompagnamento aziendale che 
favoriscono non solo l’ingresso al mondo del lavoro, ma stabilità socio-economica e permanenza sul 
territorio, favorendo condizioni di competitività ed innovazione del sistema produttivo.  
L’ipotesi rientra nelle linee strategiche previste all’art. 2 “Obiettivi specifici” del DDL  “"Integrazione delle 
politiche di pari opportunità di genere nella Regione Piemonte” approvato dalla Giunta regionale in data 9 
ottobre 2006, che prevede, quale obiettivo specifico delle attività di pari opportunità della Regione, il 
sostegno all’imprenditoria femminile attraverso la creazione, lo sviluppo, la crescita dimensionale e la 
cooperazione tra imprese gestite al femminile. Sempre in quest’ottica la Regione ha previsto la costituzione 
di un osservatorio dell’imprenditoria agricola femminile in un progetto di legge in attesa di approvazione. 
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Gli interventi sono da correlarsi con le normative attualmente vigenti ed in particolare con: 
 

legge 25 febbraio 1992, n. 215 “Azioni positive per l’imprenditoria femminile”, 
legge regionale 14 giugno 1993, n. 28 “Misure straordinarie per incentivare l'occupazione mediante la 
promozione e il sostegno di nuove iniziative imprenditoriali e per l'inserimento in nuovi posti di lavoro 
rivolti a soggetti svantaggiati”, modificata ed integrata dalla legge regionale 2 settembre 1996, n. 23 
“interventi regionali a sostegno di nuove iniziative imprenditoriali e produttive in favore 
dell’occupazione”, 

 
e con l’attuazione della legge regionale 18 maggio 2004, n. 12 regolamentata nell’atto deliberativo della 
Giunta regionale n. 137-14136 del 22 novembre 2004, onde evitare sovrapposizioni e duplicazioni in 
un’ottica di complementarietà delle strategie e strumenti regionali.  
 
Verranno attivati sistemi specifici statistici e di monitoraggio mirati a valutare le incidenze sulle misure, con 
particolare attenzione ai settori: formativo, attivazione aziendale, incremento della presenza lavorativa sul 
mercato e correlazione con gli altri settori produttivi, servizi alla persona, sviluppo del territorio e delle aree 
emarginate, qualità della vita, multifunzionalità e diversificazione produttiva aziendale, integrazione dei 
flussi migratori attraverso l’inserimento nel settore produttivo agricolo, alla luce, anche, di eventuali bilanci 
di genere. 
 
 
15.1.3 Monitoraggio e valutazione del programma 
 
L’effettiva applicazione dei principi di pari opportunità e di non discriminazione nel corso dell’attuazione del 
PSR sarà verificata nell’ambito delle attività del Comitato di sorveglianza in cui è rappresentato il Comitato 
Regionale per le Pari Opportunità. 
Il sistema di monitoraggio del programma, impostato per la rilevazione di molti indicatori disaggregati  per 
genere a livello di progetto, potrà essere utilizzato per migliorare e raffinare il livello di conoscenza sulla 
componente femminile nel mondo rurale.  
Il costituendo osservatorio sull’imprenditoria agricola femminile potrà dunque dare un utile contributo 
all’attività di valutazione del programma integrando le fonti informative e statistiche e promuovendo 
approfondimenti tematici. 
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15.2 In che modo si intende impedire qualsiasi 
discriminazione fondata su sesso, razza o origine 
etnica, religione o convinzioni personali, disabilità, 
età o orientamento sessuale durante le varie fasi di 
attuazione del programma 

 
 

La Regione Piemonte intende far propri gli obiettivi della “strategia quadro per la non discriminazione e le 
pari opportunità per tutti” adottata dalla Commissione Europea, consapevole del fatto che alla base della 
medesima vi è l’esperienza pluriennale a favore delle pari opportunità di genere che oggi si trova ad 
affrontare uno scenario più ampio, più complesso ma ricco di potenzialità positive per la società e per 
l’economia piemontesi. 
Le pari opportunità di genere e le pari opportunità in senso ampio costituiscono dunque priorità e 
trasversalità fondamentale, che si intende declinare in ogni fase e in ogni aspetto della programmazione 
2007-2013. 
 
Nell’ambito del presente programma, in sede di bandi verranno introdotte opportune priorità atte a favore 
di imprese che assumono categorie disagiate o che improntino l’innovazione su strumentazioni idonee a 
soggetti diversamente abili, in vista di un loro inserimento lavorativo. 
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16 Assistenza tecnica 
 
  

16.1 Descrizione delle attività di preparazione, gestione, 
monitoraggio, valutazione, informazione e 
controllo dell’assistenza al programma, finanziate a 
titolo di assistenza tecnica 

 

Gli interventi di assistenza tecnica previsti sono finalizzati a dotare la Regione Piemonte di risorse e 
strumenti necessari alla predisposizione del Programma di sviluppo rurale, alla gestione amministrativa degli 
interventi ivi incluso il controllo integrato dei finanziamenti erogati, al monitoraggio e alla valutazione delle 
iniziative attivate. 

Nell’ambito dell’assistenza tecnica vengono finanziate inoltre tutte azioni di pubblicità, informazione e 
comunicazione del Programma di sviluppo rurale indicate al precedente capitolo 13. 

In particolare le iniziative saranno volte a migliorare il coordinamento degli enti coinvolti nella gestione del 
Programma, fornendo degli strumenti operativi per semplificare e rendere più trasparente l’azione 
amministrativa. Verranno sviluppate inoltre delle azioni volte a favorire la partecipazione delle comunità 
locali, attraverso la messa a punto di strumenti specifici.  

La responsabilità amministrativa dell’assistenza tecnica al Programma è attribuita all’Autorità di Gestione, 
Direzione regionale Agricoltura – Settore Programmazione dell’Agricoltura e dello Sviluppo Rurale. 

Attraverso l’assistenza tecnica saranno finanziati i seguenti interventi. 
 
 
16.1.1 Interventi per la predisposizione del Programma 

 

a) Acquisizione di risorse tecniche e umane dotate di adeguate competenze specialistiche necessarie per  
dare supporto all’Autorità di gestione nella predisposizione del Programma di sviluppo rurale. 

b) Realizzazione di indagini e studi preparatori volti alla definizione del contesto socio-economico 
generale, con particolare attenzione ai settori agricolo, alimentare e forestale, alla caratterizzazione 
ambientale del territorio regionale, ivi incluse indagini specifiche realizzate a supporto della 
valutazione ex ante, nonché lo sviluppo di servizi informatici di estrazione ed elaborazione dati, 
finalizzati alla valorizzazione del patrimonio informativo regionale. 

c) Realizzazione di indagini e studi preparatori a supporto della valutazione dell’impatto del precedente 
periodo di programmazione, ivi compresi servizi specifici di estrazione ed elaborazione dei dati di 
fonte amministrativa. 

d) Predisposizione di pagine web sul sito istituzionale della Regione Piemonte che diano evidenza dello 
stato di avanzamento della formazione del Programma di sviluppo rurale 2007-2013. 

e) Messa a punto di servizi informativi specifici, per favorire le azioni di partenariato nell’elaborazione 
del Programma, attraverso la pubblicazione dei documenti preparatori, in aree di accesso riservato 
agli enti territoriali e alle autorità pubbliche competenti, alle parti economiche e sociali, agli 
organismi rappresentativi della società civile, le organizzazioni non governative e gli organismi per 
la promozione della parità tra uomini e donne. 

f) Organizzazione di seminari di confronto e discussione sul nuovo sviluppo rurale. 
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16.1.2 Interventi per la gestione e il controllo del Programma 
 

a) Acquisizione di risorse tecniche e umane dotate di adeguate competenze specialistiche necessarie per  
dare supporto all’Autorità di gestione nella gestione del Programma di sviluppo rurale. 

b) Implementazione e manutenzione del sistema informatico per la gestione dei procedimenti 
amministrativi, con particolare riferimento alle gestioni peculiari del Programma di sviluppo rurale 
(programmi finalizzati, piani di azione locale, programmi di filiera, ecc.), alle funzioni di 
monitoraggio fisico e finanziario degli interventi finanziati, ivi compresi il controllo e la restituzione 
geografica dei dati.  

c) Supporto esterno alla gestione del sistema informativo agricolo piemontese (SIAP), ivi comprese 
attività di imputazione dati, di elaborazione dati, di validazione di informazioni alfanumeriche e 
geografiche, di accesso ai sistemi di certificazione delle informazioni. 

d) Realizzazione di indagini e studi ad hoc finalizzati alla conoscenza di specifici fenomeni della realtà 
rurale piemontese, ivi compreso lo sviluppo di servizi informatici di estrazione ed elaborazione dati. 

e) Predisposizione di pagine web sul sito istituzionale della Regione Piemonte che diano evidenza dello 
stato di avanzamento del Programma di sviluppo rurale 2007-2013, delle iniziative attivate, delle 
opportunità offerte ai potenziali beneficiari.  

f) Organizzazione di momenti di confronto (seminari, convegni, workshop, ecc.), di presentazione delle 
best practices e scambi di esperienze tra gli operatori dello sviluppo rurale interni alla Regione 
Piemonte, di altre Regioni italiane e europee. 

g) Attività di formazione per il personale della Regione e degli Enti locali operante nella gestione, 
sorveglianza, monitoraggio e valutazione del Programma. 

 

16.1.3 Interventi per il monitoraggio e la valutazione del Programma 
 

Gli interventi per il monitoraggio e la valutazione del Programma saranno realizzati seguendo le linee 
metodologiche contenute nel Manuale del quadro comune per il monitoraggio e la valutazione adottato dal 
Comitato sviluppo rurale il 20/9/2006 e in raccordo con il sistema nazionale di monitoraggio e valutazione di 
cui al § 3.3 del Psn. Essi potranno riguardare le azioni seguenti. 

a) Acquisizione di risorse tecniche e umane dotate di adeguate competenze specialistiche necessarie per  
dare supporto all’Autorità di gestione nella redazione delle Relazioni annuali di attuazione; 

b) Implementazione del sistema di monitoraggio e del sistema di valutazione in itinere; 

c) Interventi a supporto delle valutazioni intermedia ed ex post del PSR 2007-2013;  

d) Interventi per la redazione dei rapporti di valutazione intermedia e ex post del Programma nonché dei 
rapporti di valutazione ex post del PSR 2000-2006 e dell’iniziativa Leader+; 

e) Interventi per le attività connesse alla Valutazione ambientale strategica (VAS), ai sensi della direttiva 
2001/42/CE. 

 

16.1.4 Interventi di informazione sul Programma 
 
Le azioni di pubblicità, informazione e comunicazione sono indicate al precedente capitolo 13. 
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16.1.5 Interventi per la predisposizione del Programma successivo al PSR 
2007-2013 

 
Come previsto dal reg. (CE) n. 1974/2006, art. 41 a, le attività di assistenza tecnica comprendono le seguenti 
attività preparatorie per il periodo di programmazione successivo al 2007-2013:  
 
- spese relative alla valutazione ex ante; 
 
- spese preparatorie per la predisposizione di strategie di sviluppo locale; 
 
- spese relative ad altre attività preparatorie, purché siano direttamente legate alle attività dell’attuale PSR e 

necessarie per assicurare continuità nell’implementazione della politica di sviluppo rurale e una transizione 
agevole da un periodo di programmazione all’altro.

I seguenti interventi relativi al programma successivo al PSR 2007-2013 saranno quindi finanziabili con le 
risorse assegnate sul PSR 2007-2013 sino all’entrata in vigore del prossimo Programma.

a) Realizzazione di indagini e studi preparatori volti alla definizione del contesto socio-economico 
generale, con particolare attenzione ai settori agricolo, alimentare e forestale, alla caratterizzazione 
ambientale del territorio regionale, ivi incluse indagini specifiche realizzate a supporto della valutazione 
ex ante, inclusa la valutazione ambientale strategica (VAS). 

b) Spese preparatorie per la predisposizione di strategie di sviluppo locale. 

c) Spese relative ad altre attività preparatorie, purché siano direttamente legate alle attività dell’attuale PSR 
e necessarie per assicurare continuità nell’implementazione della politica di sviluppo rurale e una 
transizione agevole da un periodo di programmazione all’altro. 

 
I soggetti affidatari degli interventi finanziabili dall’assistenza tecnica saranno: 
 
- enti strumentali della Regione Piemonte (Ires - Istituto di Ricerche Economico-Sociali del Piemonte, Ipla - 

Istituto per le Piante da Legno e l’Ambiente, CSI Piemonte - Consorzio per il Sistema Informativo); 

- enti di ricerca (Inea - Istituto Nazionale di Economia Agraria); 

- collaboratori esterni e fornitori di servizi di comunicazione, da selezionare tramite gara. 
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16.2 Rete rurale nazionale 
 

La Regione Piemonte partecipa alla Rete Rurale Nazionale con azioni di cooperazione con gli enti statali e 
le altre Amministrazioni regionali. Attraverso l’assistenza tecnica potranno essere attivati interventi per 
l’estensione della Rete Rurale Nazionale a livello sub-regionale, coinvolgendo gli enti operanti sul 
territorio piemontese. 

La responsabilità del raccordo con la Rete Rurale Nazionale è attribuita all’Autorità di Gestione, Direzione 
regionale Agricoltura – Settore Programmazione dell’Agricoltura e dello Sviluppo Rurale. 



 
 

 
 
 

Programma di sviluppo rurale 
PSR 2007-2013 

ai sensi del regolamento (CE) n. 1698/2005 
 

 
 

 
 

PARTE V: 
schede di comunicazione degli aiuti di stato di cui al 

regolamento (ce) n. 794/2004, modificato dal 
regolamento (ce) n. 1935/2006 

 
Torino, 19 novembre 2007 

 
 

Approvato con comunicazione della Commissione europea  
Ares(2015)3927994 del 23 settembre 2015 
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PARTE III.12 

SCHEDA DI INFORMAZIONI NEL SETTORE DELL'AGRICOLTURA 

Il presente modulo di notifica degli aiuti di Stato riguarda solo le attività relative alla produzione, alla trasformazione e alla 
commercializzazione di prodotti agricoli quali definiti al punto 6 degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel 
settore agricolo e forestale 2007-2013 . Le norme relative agli aiuti di Stato nel settore agricolo non si applicano a misure 
relative alla trasformazione di prodotti dell'allegato I in prodotti non compresi in tale allegato. Per questo tipo di misure 
occorre compilare il modulo di notifica pertinente.

1. Prodotti interessati 

1.1. La misura si applica ad uno o più dei seguenti prodotti non soggetti a un'organizzazione comune dei mercati: 

patate diverse dalle patate da fecola 

carne equina 

caffè 

sughero 

aceti di alcole 

La misura non si applica a nessuno di questi prodotti 

2. Effetto incentivante 

A. Regimi di aiuti 

2.1. Gli aiuti nell'ambito di un regime vengono accordati esclusivamente per attività intraprese o servizi ricevuti dopo 
che il suddetto regime sia stato istituito e che la Commissione lo abbia dichiarato compatibile con il trattato CE? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

2.2. Se il regime stabilisce un diritto automatico a beneficiare dell'aiuto, senza che siano necessari ulteriori interventi 
a livello amministrativo, l'aiuto in questione può tuttavia essere accordato solo per attività intraprese o servizi 
ricevuti dopo che il suddetto regime sia stato istituito e che la Commissione lo abbia dichiarato compatibile con 
il trattato CE? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

2.3. Se il regime prevede la presentazione di una domanda all'autorità competente, l'aiuto può essere accordato 
solo per attività intraprese o servizi ricevuti dopo che siano state soddisfatte le seguenti condizioni: 

a) il regime di aiuti è stato istituito e la Commissione lo ha dichiarato compatibile con il trattato CE; 

b) è stata correttamente presentata una domanda di aiuto alle autorità competenti; 

c) la domanda è stata accettata dalle autorità competenti interessate con modalità tali da obbligare tali autorità 
ad accordare l'aiuto, indicando chiaramente l'importo da erogare o le modalità di calcolo dello stesso; 
l'accettazione da parte delle autorità competenti è possibile solo se il bilancio disponibile per l'aiuto o regime 
di aiuto non è esaurito? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 
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B. Aiuti individuali: 

2.4. Gli aiuti individuali che non rientrano in alcun regime verranno accordati solo per attività intraprese o servizi 
ricevuti dopo che siano stati soddisfatti i criteri di cui al punto 2.3, lettere b) e c)? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

C. Aiuti compensativi: 

2.5. Il regime di aiuti è di natura compensativa? 

sì                                   no 

In caso affermativo, non si applicano i precedenti punti A e B. 

3. Tipo di aiuto 

Che tipo(i) di aiuto include la misura prevista? 

MISURE DI SVILUPPO RURALE 

A. Aiuti agli investimenti nelle aziende agricole 

B. Aiuti agli investimenti nel settore della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli 

C. Aiuti per impegni agroambientali e per il benessere degli animali 

C bis. Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva 2000/60/CE (1) 

D. Aiuti volti a compensare gli svantaggi naturali in determinate regioni 

E. Aiuti per il rispetto di requisiti obbligatori 

F. Aiuti all'insediamento dei giovani agricoltori 

G. Aiuti al prepensionamento e alla cessazione dell'attività agricola 

H. Aiuti a favore delle associazioni di produttori 

I. Aiuti per la ricomposizione fondiaria 

J. Aiuti destinati a promuovere la produzione e la commercializzazione di prodotti agricoli di qualità 

K. Prestazioni di assistenza tecnica nel settore agricolo 

L. Aiuti al settore zootecnico 

M. Aiuti di Stato per le regioni ultraperiferiche e per le isole del Mar Egeo 

GESTIONE DEI RISCHI E DELLE CRISI 

N. Aiuti a titolo di compenso dei danni causati alla produzione agricola o ai mezzi di produzione agricola 

O. Aiuti destinati alla lotta contro le epizoozie e le fitopatie 

P. Aiuti per il pagamento di premi assicurativi 

Q. Aiuti per la chiusura della capacità di produzione, di trasformazione e di commercializzazione 

ALTRI AIUTI 

R. Aiuti alla pubblicità dei prodotti agricoli 

S. Aiuti connessi alle esenzioni fiscali a norma della direttiva 2003/96/CE (2) 

T. Aiuti per il settore forestale 

(1) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria 
in materia di acque (GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1). 
(2) Direttiva 2003/96/CE del Consiglio, del 27 ottobre 2003, che ristruttura il quadro comunitario per la tassazione dei prodotti energetici 
e dell'elettricità (GU L 283 del 31.10.2003, pag. 51). 

 XX
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SCHEDA III.12.K 
SCHEDA DI INFORMAZIONI SUPPLEMENTARI SUGLI AIUTI PER LA PRESTAZIONE DI ASSISTENZA 

TECNICA NEL SETTORE AGRICOLO 

Il presente modulo deve essere utilizzato per la notifica di aiuti di Stato per la prestazione di assistenza tecnica nel 
settore agricolo di cui al punto IV.K degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale 
2007-2013 (1) 

1. Tipo di aiuti 

A.  AIUTO AI PRODUTTORI PRIMARI 

1.1. Tipo di aiuti finanziati dal regime di sostegno/dalla singola misura: 

istruzione generale e formazione degli agricoltori e dei loro collaboratori

prestazione di servizi aziendali ausiliari;

servizi di consulenza forniti da terzi;

organizzazione e partecipazione a forum per lo scambio di conoscenze tra imprese, concorsi, mostre e 
fiere;
diffusione di conoscenze scientifiche;

Per questo aiuto, potete confermare che non sono menzionate le singole società, i marchi o l'origine — 
fatta eccezione per i prodotti di cui al regolamento (CE) n. 510/2006 (2)? 

sì                                   no 

informazioni sui sistemi di qualità aperti a prodotti di altri paesi, sui prodotti generici e sui benefici 
nutrizionali di tali prodotti e sugli utilizzi proposti per essi; 

Per questo aiuto, potete confermare che non sono menzionate le singole società, i marchi o l'origine — 
fatta eccezione per i prodotti di cui al regolamento (CE) n. 510/2006 e agli articoli da 54 a 58 del 
regolamento (CE) n. 1493/99 del Consiglio, del 17 maggio 1999, relativo all'organizzazione comune del 
mercato vitivinicolo (3), purché i riferimenti corrispondano esattamente a quelli registrati dalla Comunità? 

sì                                   no 

pubblicazioni, quali cataloghi o siti web, contenenti informazioni sui produttori di una data regione o di un 
dato prodotto; 

Per questo aiuto, potete confermare che le informazioni e la presentazione sono neutre e che tutti i 
produttori interessati hanno le stesse opportunità di figurare nelle pubblicazioni? 

sì                                   no 

1.2. Descrivere le misure previste: 

Informazione alle piccole e medie imprese tramite programmi specifici . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1.3. Gli aiuti per le misure sopra menzionate saranno concessi a favore di grandi imprese? 

sì                                   no 

In caso di risposta affermativa si ricorda che, ai sensi del punto 106 degli orientamenti, la Commissione non 
autorizzerà aiuti di Stato a favore di grandi imprese per le misure sopra menzionate. 

(1) GU C 319 del 27.12.2006, pag. 1. 
(2) Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio, del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d'origine 
dei prodotti agricoli e alimentari (GU L 93 del 31.3.2006, pag. 12). 
(3) GU L 179 del 14.7.1999, pag. 1. Regolamento modificato da ultimo dal reg. (CE) n. 2165/2005 (GU L 345 del 28.12.05, pag. 1). 
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B.  AIUTO ALLE AZIENDE OPERANTI NEL SETTORE DELLA TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE DEI 
PRODOTTI AGRICOLI 

1.4. Tipo di aiuti finanziati dal regime di sostegno/dalla singola misura: 

servizi forniti da consulenti esterni che non rivestono carattere continuativo o periodico e non sono connessi 
con le spese di funzionamento correnti dell'impresa; 

prima partecipazione a fiere e saloni;

Descrivere le misure previste: 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1.5. Gli aiuti per le misure sopra menzionate saranno concessi a favore di grandi imprese? 

sì                                   no 

In caso di risposta affermativa si ricorda che, ai sensi del punto 106 degli orientamenti, la Commissione non autorizzerà 
aiuti di Stato a favore di grandi imprese per le misure sopra menzionate. 

C.  AIUTO AI PRODUTTORI PRIMARI E ALLE AZIENDE OPERANTI NEL SETTORE DELLA TRASFORMAZIONE E 
COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI PER LA DIVULGAZIONE DI NUOVE TECNICHE 

1.6. L'aiuto verrà concesso a favore di altre attività destinate alla divulgazione di nuove tecniche come progetti pilota 
di scala relativamente ridotta o progetti dimostrativi? 

sì                                   no 

1.7. In caso affermativo, descrivere chiaramente il progetto indicandone gli aspetti innovativi e specificando 
l'interesse pubblico che giustifica la concessione dell'aiuto: 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

1.8. Il progetto rispetta le seguenti condizioni? 

Il numero di aziende partecipanti e la durata del progetto pilota si limitano allo stretto necessario per la corretta 
sperimentazione? 

sì                                   no 

I risultati del progetto pilota verranno resi pubblici? 

sì                                   no 

2. Spese ammissibili e intensità dell'aiuto 

A. AIUTO AI PRODUTTORI PRIMARI 

2.1. Per quanto riguarda l'istruzione generale e la formazione, i costi ammissibili comprendono unicamente le spese 
inerenti all'organizzazione del programma di formazione, alle spese di viaggio e di soggiorno e ai costi della  
fornitura di servizi di sostituzione durante l'assenza dell'agricoltore o del suo collaboratore? 

sì                                   no 

In caso di risposta negativa, si ricorda che, ai sensi del punto 104 degli orientamenti in combinato disposto con 
l'articolo 15, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1857/2006 della Commissione (1), non possono essere 
autorizzati aiuti a copertura di altri costi. 

(1) GU L 358 del 16.12.2006, pag. 3. 
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2.2. Per quanto riguarda i servizi aziendali ausiliari, le spese ammissibili includono unicamente le spese effettive 
inerenti alla sostituzione dell'agricoltore, di un suo partner o di un suo collaboratore, in caso di malattia o nei 
periodi di ferie? 

sì                                   no 

In caso di risposta negativa, si ricorda che, ai sensi del punto 103 degli orientamenti in combinato disposto con 
l'articolo 15, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1857/2006, non possono essere autorizzati aiuti a copertura 
di altri costi. 

2.3. Per quanto riguarda i servizi di consulenza forniti da terzi, le spese ammissibili si limitano esclusivamente ad 
attività che non rivestono carattere continuativo o periodico e non sono connesse con le normali spese di 
funzionamento dell'impresa (come la consulenza fiscale ordinaria, i servizi regolari di consulenza legale e le 
spese di pubblicità)? 

sì                                   no 

In caso di risposta negativa, si ricorda che, ai sensi del punto 103 degli orientamenti in combinato disposto con 
l'articolo 15, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1857/2006, non possono essere autorizzati gli aiuti destinati a 
coprire attività continuative o periodiche o connesse alle normali spese di funzionamento dell'impresa. 

2.4. Nel caso dell'organizzazione e partecipazione a forum per lo scambio di conoscenze tra imprese, concorsi, 
mostre e fiere, le spese ammissibili comprendono esclusivamente: le spese di iscrizione, le spese di viaggio, le 
spese per le pubblicazioni, l'affitto degli stand e i premi simbolici assegnati nell'ambito di concorsi fino a un 
valore massimo di 250 EUR per premio e per vincitore? 

sì                                   no 

In caso di risposta negativa, si ricorda che, ai sensi del punto 103 degli orientamenti in combinato disposto con 
l'articolo 15, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1857/2006, non possono essere autorizzati aiuti a copertura 
di altri costi. 

2.5. Indicare l'intensità dell'aiuto …………… 

2.6. L'aiuto comporta pagamenti diretti ai produttori? 

sì                                   no 

Si ricorda che, ai sensi del punto 103 degli orientamenti in combinato disposto con l'articolo 15, paragrafo 3, del 
regolamento (CE) n. 1857/2006, gli aiuti non devono comportare pagamenti diretti ai produttori. 

B.  AIUTO ALLE AZIENDE OPERANTI NEL SETTORE DELLA TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE DEI 
PRODOTTI AGRICOLI 

2.7. Per quanto riguarda i servizi forniti da consulenti esterni, le spese ammissibili si limitano esclusivamente ad 
attività che non rivestono carattere continuativo o periodico e non sono connesse con le spese di 
funzionamento correnti dell'impresa? 

sì                                   no 

In caso di risposta negativa, si ricorda che, ai sensi del punto 105 degli orientamenti in combinato disposto con 
l'articolo 5 del regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione (o qualsiasi altra disposizione che lo 
sostituisca), gli aiuti destinati a coprire servizi continuativi o periodici o connessi alle normali spese di 
funzionamento dell'impresa, come la consulenza fiscale ordinaria, i servizi regolari di consulenza legale e le 
spese di pubblicità, non possono essere autorizzati. 

2.8. Per quanto riguarda la partecipazione a fiere e mostre, le spese ammissibili si limitano esclusivamente ai costi 
aggiuntivi sostenuti per la locazione, l'installazione e la gestione dello stand e riguardano soltanto la prima 
partecipazione di un'azienda a una fiera o mostra particolare? 

sì                                   no 
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In caso di risposta negativa, si ricorda che non può essere autorizzata la copertura di costi diversi da quelli di 
cui al punto 105 degli orientamenti in combinato disposto con l'articolo 5 del regolamento (CE) n. 70/2001 (o 
qualsiasi altra disposizione che lo sostituisca). 

2.9. Indicare l'intensità dell'aiuto: …………… (massimo: 50 %). 

Si ricorda che, ai sensi del punto 105 degli orientamenti in combinato disposto con l'articolo 5 del regolamento 
(CE) n. 70/2001 (o qualsiasi altra disposizione che lo sostituisca), non possono essere autorizzati tassi di aiuto 
superiori al massimalesopra indicato. 

C.  AIUTO AI PRODUTTORI PRIMARI E ALLE AZIENDE OPERANTI NEL SETTORE DELLA TRASFORMAZIONE E 
COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI PER LA DIVULGAZIONE DI NUOVE TECNICHE 

2.10. Per quanto riguarda le attività destinate alla divulgazione di nuove tecniche come progetti pilota di scala 
relativamente ridotta o progetti dimostrativi, potete confermare che l'importo totale dell'aiuto concesso a una 
determinata azienda per tali progetti non supererà un massimo di 100 000 EUR sull'arco di tre esercizi 
finanziari? 

sì                                   no 

2.11. Indicare l'intensità dell'aiuto ………… 

3. Beneficiari 

3.1. Chi sono i beneficiari dell'aiuto? 
agricoltori; 

associazioni di produttori; 

altri (specificare) 

Associazioni di categoria, Regione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

3.2. Se gli agricoltori non sono i beneficiari diretti dell'aiuto: 

3.2.1. Possono beneficiare dell'aiuto tutti i soggetti ammissibili della zona interessata sulla base di criteri 
oggettivamente definiti? 

sì                                   no 

3.2.2. Qualora il supporto tecnico sia fornito da associazioni di produttori o da altre organizzazioni, 
l'appartenenza a tali associazioni o organizzazioni costituisce una condizione per avere accesso al 
servizio? 

sì                                   no 

3.2.3. Il contributo dei non membri ai costi amministrativi dell'associazione od organizzazione di cui trattasi è 
limitato ai costi della prestazione del servizio? 

sì                                   no 
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MISURA  
112 

Insediamento di giovani agricoltori 
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PARTE III.12 

SCHEDA DI INFORMAZIONI NEL SETTORE DELL'AGRICOLTURA 

Il presente modulo di notifica degli aiuti di Stato riguarda solo le attività relative alla produzione, alla trasformazione e alla 
commercializzazione di prodotti agricoli quali definiti al punto 6 degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel 
settore agricolo e forestale 2007-2013 . Le norme relative agli aiuti di Stato nel settore agricolo non si applicano a misure 
relative alla trasformazione di prodotti dell'allegato I in prodotti non compresi in tale allegato. Per questo tipo di misure 
occorre compilare il modulo di notifica pertinente.

1. Prodotti interessati 

1.1. La misura si applica ad uno o più dei seguenti prodotti non soggetti a un'organizzazione comune dei mercati: 

patate diverse dalle patate da fecola 

carne equina 
caffè 

sughero 

aceti di alcole 
La misura non si applica a nessuno di questi prodotti 

2. Effetto incentivante 

A. Regimi di aiuti 

2.1. Gli aiuti nell'ambito di un regime vengono accordati esclusivamente per attività intraprese o servizi ricevuti dopo 
che il suddetto regime sia stato istituito e che la Commissione lo abbia dichiarato compatibile con il trattato CE? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

2.2. Se il regime stabilisce un diritto automatico a beneficiare dell'aiuto, senza che siano necessari ulteriori interventi 
a livello amministrativo, l'aiuto in questione può tuttavia essere accordato solo per attività intraprese o servizi 
ricevuti dopo che il suddetto regime sia stato istituito e che la Commissione lo abbia dichiarato compatibile con 
il trattato CE? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

2.3. Se il regime prevede la presentazione di una domanda all'autorità competente, l'aiuto può essere accordato 
solo per attività intraprese o servizi ricevuti dopo che siano state soddisfatte le seguenti condizioni: 

a) il regime di aiuti è stato istituito e la Commissione lo ha dichiarato compatibile con il trattato CE; 

b) è stata correttamente presentata una domanda di aiuto alle autorità competenti; 

c) la domanda è stata accettata dalle autorità competenti interessate con modalità tali da obbligare tali autorità 
ad accordare l'aiuto, indicando chiaramente l'importo da erogare o le modalità di calcolo dello stesso; 
l'accettazione da parte delle autorità competenti è possibile solo se il bilancio disponibile per l'aiuto o regime 
di aiuto non è esaurito? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 
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B. Aiuti individuali: 

2.4. Gli aiuti individuali che non rientrano in alcun regime verranno accordati solo per attività intraprese o servizi 
ricevuti dopo che siano stati soddisfatti i criteri di cui al punto 2.3, lettere b) e c)? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

C. Aiuti compensativi: 

2.5. Il regime di aiuti è di natura compensativa? 

sì                                   no 

In caso affermativo, non si applicano i precedenti punti A e B. 

3. Tipo di aiuto 

Che tipo(i) di aiuto include la misura prevista? 

MISURE DI SVILUPPO RURALE 

A. Aiuti agli investimenti nelle aziende agricole 

B. Aiuti agli investimenti nel settore della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli 

C. Aiuti per impegni agroambientali e per il benessere degli animali 

C bis. Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva 2000/60/CE (1) 

D. Aiuti volti a compensare gli svantaggi naturali in determinate regioni 

E. Aiuti per il rispetto di requisiti obbligatori 

F. Aiuti all'insediamento dei giovani agricoltori 

G. Aiuti al prepensionamento e alla cessazione dell'attività agricola 

H. Aiuti a favore delle associazioni di produttori 

I. Aiuti per la ricomposizione fondiaria 

J. Aiuti destinati a promuovere la produzione e la commercializzazione di prodotti agricoli di qualità 

K. Prestazioni di assistenza tecnica nel settore agricolo 

L. Aiuti al settore zootecnico 

M. Aiuti di Stato per le regioni ultraperiferiche e per le isole del Mar Egeo 

GESTIONE DEI RISCHI E DELLE CRISI 

N. Aiuti a titolo di compenso dei danni causati alla produzione agricola o ai mezzi di produzione agricola 

O. Aiuti destinati alla lotta contro le epizoozie e le fitopatie 

P. Aiuti per il pagamento di premi assicurativi 

Q. Aiuti per la chiusura della capacità di produzione, di trasformazione e di commercializzazione 

ALTRI AIUTI 

R. Aiuti alla pubblicità dei prodotti agricoli 

S. Aiuti connessi alle esenzioni fiscali a norma della direttiva 2003/96/CE (2) 

T. Aiuti per il settore forestale 

(1) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria 
in materia di acque (GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1). 
(2) Direttiva 2003/96/CE del Consiglio, del 27 ottobre 2003, che ristruttura il quadro comunitario per la tassazione dei prodotti energetici 
e dell'elettricità (GU L 283 del 31.10.2003, pag. 51). 

 XX
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SCHEDA  III.12.F 

SCHEDA DI INFORMAZIONI SUPPLEMENTARI SUGLI AIUTI ALL'INSEDIAMENTO DEI GIOVANI AGRICOLTORI 

Il presente modulo deve essere utilizzato per la notifica degli aiuti a favore dell'insediamento dei giovani agricoltori di cui 
al punto IV.F degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (1). 

1. Criteri di ammissibilità 

Si ricorda che gli aiuti di Stato per l'insediamento dei giovani agricoltori possono essere concessi solo se sono 
soddisfatte le condizioni per il cofinanziamento stabilite dal regolamento sullo sviluppo rurale (2) e in particolare i criteri 
di ammissibilità definiti all'articolo 22 del suddetto regolamento. 

1.1. La misura di sostegno è concessa unicamente per la produzione primaria? 

sì                                   no 

In caso di risposta negativa si ricorda che, ai sensi del punto 82 degli orientamenti, non possono essere 
concessi aiuti per attività diverse dalla produzione primaria. 

1.2. Sono soddisfatte le condizioni riportate qui di seguito? 

— l'agricoltore non ha ancora compiuto 40 anni, 

— l'agricoltore possiede conoscenze e competenze professionali adeguate, 

— l'agricoltore si insedia in un'azienda agricola come conduttore dell'azienda per la prima volta, 

— l'agricoltore ha presentato un piano aziendale per lo sviluppo dell'attività agricola. 

sì                                   no 

In caso di risposta negativa ad una delle domande di cui sopra, si ricorda che la misura non sarà conforme alle 
disposizioni dell'articolo 22 del regolamento sullo sviluppo rurale, né potrà essere autorizzata in virtù degli 
orientamenti. 

1.3. La misura prevede che le condizioni di ammissibilità di cui sopra debbano sussistere alla data di adozione della 
decisione individuale di concedere il sostegno? 

sì                                   no 

1.4. La misura è conforme ai requisiti comunitari o nazionali vigenti? 

sì                                   no 

1.4.1. In caso di risposta negativa, l'obiettivo di conformarsi ai requisiti comunitari o nazionali vigenti figura nel 
piano aziendale presentato? 

sì                                   no 

1.4.2. Il periodo di moratoria entro cui occorre conformarsi ai requisiti è superiore a 36 mesi dalla data di 
insediamento? 

sì                                   no 

(1) GU C 319 del 27.12.2006, pag. 1. 
(2) Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) (GU L 277 del 21.10.2005, pag. 1). 
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2. Aiuto massimo concedibile 

2.1. L'aiuto all'insediamento è concesso sotto forma di 

un premio unico? (massimo 40 000 EUR)  

(indicare l'importo) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . .  

e/o 

un abbuono di interessi? (importo massimo capitalizzato di 40 000 EUR) 

In caso di risposta positiva, descrivere le condizioni del prestito (tasso di interesse, durata, periodo di 
moratoria, ecc.) 

Attualizzazione interessi a tasso di mercato. La concessione di un abbuono di interessi è previsto 
come eventuale possibilità futura e pertanto le condizioni del prestito non sono al momento definite 
nei particolari   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

2.2. Potete confermare che l'aiuto combinato con la sovvenzione concessa ai sensi del regolamento sullo sviluppo 
rurale non supera i 55 000 EUR e che saranno rispettati i massimali fissati per ciascuna delle due forme di aiuto 
(40 000 EUR per il premio unico, 40 000 EUR per i prestiti agevolati)? 

sì                                   no 

3. Altre informazioni 

La notifica è corredata della documentazione attestante la compatibilità e la coerenza tra l'aiuto di Stato previsto e il 
piano di sviluppo rurale interessato? 

sì                                   no 

In caso di risposta affermativa, accludere la suddetta documentazione qui di seguito o come allegato alla presente 
scheda. 

Il presente aiuto viene applicato attraverso la Misura 112 (Insediamento giovani) del Programma di Sviluppo 
Rurale 2007-2013 del Piemonte attuato ai senso del Reg. CE 1698/2005 ed è quindi coerente con il Programma 
di Sviluppo Rurale stesso   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

In caso di risposta negativa, si ricorda che questa documentazione è richiesta ai sensi del punto 26 degli orientamenti 
agricoli.
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MISURA  
121.1 

Ammodernamento delle aziende 
agricole 
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PARTE III.12 

SCHEDA DI INFORMAZIONI NEL SETTORE DELL'AGRICOLTURA 

Il presente modulo di notifica degli aiuti di Stato riguarda solo le attività relative alla produzione, alla trasformazione e alla 
commercializzazione di prodotti agricoli quali definiti al punto 6 degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel 
settore agricolo e forestale 2007-2013. Le norme relative agli aiuti di Stato nel settore agricolo non si applicano a misure 
relative alla trasformazione di prodotti dell'allegato I in prodotti non compresi in tale allegato. Per questo tipo di misure 
occorre compilare il modulo di notifica pertinente.

1. Prodotti interessati 

1.1. La misura si applica ad uno o più dei seguenti prodotti non soggetti a un'organizzazione comune dei mercati: 

patate diverse dalle patate da fecola 

carne equina 
caffè 

sughero 

aceti di alcole 
La misura non si applica a nessuno di questi prodotti 

2. Effetto incentivante 

A. Regimi di aiuti 

2.1. Gli aiuti nell'ambito di un regime vengono accordati esclusivamente per attività intraprese o servizi ricevuti dopo 
che il suddetto regime sia stato istituito e che la Commissione lo abbia dichiarato compatibile con il trattato CE? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

2.2. Se il regime stabilisce un diritto automatico a beneficiare dell'aiuto, senza che siano necessari ulteriori interventi 
a livello amministrativo, l'aiuto in questione può tuttavia essere accordato solo per attività intraprese o servizi 
ricevuti dopo che il suddetto regime sia stato istituito e che la Commissione lo abbia dichiarato compatibile con 
il trattato CE? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

2.3. Se il regime prevede la presentazione di una domanda all'autorità competente, l'aiuto può essere accordato 
solo per attività intraprese o servizi ricevuti dopo che siano state soddisfatte le seguenti condizioni: 

a) il regime di aiuti è stato istituito e la Commissione lo ha dichiarato compatibile con il trattato CE; 

b) è stata correttamente presentata una domanda di aiuto alle autorità competenti; 

c) la domanda è stata accettata dalle autorità competenti interessate con modalità tali da obbligare tali autorità 
ad accordare l'aiuto, indicando chiaramente l'importo da erogare o le modalità di calcolo dello stesso; 
l'accettazione da parte delle autorità competenti è possibile solo se il bilancio disponibile per l'aiuto o regime 
di aiuto non è esaurito? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 
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B. Aiuti individuali: 

2.4. Gli aiuti individuali che non rientrano in alcun regime verranno accordati solo per attività intraprese o servizi 
ricevuti dopo che siano stati soddisfatti i criteri di cui al punto 2.3, lettere b) e c)? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

C. Aiuti compensativi: 

2.5. Il regime di aiuti è di natura compensativa? 

sì                                   no 

In caso affermativo, non si applicano i precedenti punti A e B. 

3. Tipo di aiuto 

Che tipo(i) di aiuto include la misura prevista? 

MISURE DI SVILUPPO RURALE 

A. Aiuti agli investimenti nelle aziende agricole 

B. Aiuti agli investimenti nel settore della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli 

C. Aiuti per impegni agroambientali e per il benessere degli animali 

C bis. Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva 2000/60/CE (1) 

D. Aiuti volti a compensare gli svantaggi naturali in determinate regioni 

E. Aiuti per il rispetto di requisiti obbligatori 

F. Aiuti all'insediamento dei giovani agricoltori 

G. Aiuti al prepensionamento e alla cessazione dell'attività agricola 

H. Aiuti a favore delle associazioni di produttori 

I. Aiuti per la ricomposizione fondiaria 

J. Aiuti destinati a promuovere la produzione e la commercializzazione di prodotti agricoli di qualità 

K. Prestazioni di assistenza tecnica nel settore agricolo 

L. Aiuti al settore zootecnico 

M. Aiuti di Stato per le regioni ultraperiferiche e per le isole del Mar Egeo 

GESTIONE DEI RISCHI E DELLE CRISI 

N. Aiuti a titolo di compenso dei danni causati alla produzione agricola o ai mezzi di produzione agricola 

O. Aiuti destinati alla lotta contro le epizoozie e le fitopatie 

P. Aiuti per il pagamento di premi assicurativi 

Q. Aiuti per la chiusura della capacità di produzione, di trasformazione e di commercializzazione 

ALTRI AIUTI 

R. Aiuti alla pubblicità dei prodotti agricoli 

S. Aiuti connessi alle esenzioni fiscali a norma della direttiva 2003/96/CE (2) 

T. Aiuti per il settore forestale 

(1) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria 
in materia di acque (GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1). 
(2) Direttiva 2003/96/CE del Consiglio, del 27 ottobre 2003, che ristruttura il quadro comunitario per la tassazione dei prodotti energetici 
e dell'elettricità (GU L 283 del 31.10.2003, pag. 51). 

 XX
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PARTE III.12.A 

SCHEDA DI INFORMAZIONI SUPPLEMENTARI PER GLI AIUTI AGLI INVESTIMENTI NELLE AZIENDE AGRICOLE 

Il presente modulo riguarda gli investimenti nelle aziende agricole di cui al punto IV.A degli orientamenti comunitari per 
gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013. 

1. Obiettivi dell'aiuto 

1.1. Indicare quali obiettivi, tra quelli sotto elencati, persegue l'investimento: 

ridurre i costi di produzione;

migliorare e riconvertire la produzione; 

migliorare la qualità; 

tutelare e migliorare l'ambiente, rispettare le norme relative all'igiene e al benessere degli animali; 

diversificare le attività agricole; 
altro (precisare). 

Se l'investimento persegue altri obiettivi, si rammenta che non possono essere concessi aiuti agli investimenti 
nelle aziende per investimenti che non perseguono uno degli obiettivi summenzionati. 

1.2. Gli aiuti riguardano meri investimenti di sostituzione? 

sì                                   no 

In caso di risposta affermativa si rammenta che non possono essere concessi aiuti agli investimenti nelle 
aziende per meri investimenti di sostituzione. 

1.3. L'aiuto è collegato a investimenti riguardanti prodotti oggetto di restrizioni alla produzione o di limitazioni del 
sostegno comunitario a livello dei singoli agricoltori, delle singole aziende o dei singoli impianti di 
trasformazione nell'ambito di un'organizzazione comune di mercato (regimi di sostegno diretto compresi) 
finanziata dal FEAGA, e che avrebbero come conseguenza un aumento della capacità produttiva superiore a 
tali restrizioni o limitazioni? 

sì                                   no 

In caso di risposta affermativa si rammenta che, a norma del punto 37 degli orientamenti, non possono essere 
concessi aiuti per questo tipo di investimento. 

2. Beneficiari 

Chi sono i beneficiari dell'aiuto? 

agricoltori; 
 associazioni di produttori; 

 altri (specificare)   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

3. Intensità dell'aiuto 

3.1. Indicare il massimale del finanziamento pubblico, espresso in percentuale del volume dell'investimento che può 
beneficiare degli aiuti: 

a) ……50%…… nelle zone svantaggiate o nelle zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti i), ii) e iii), del 
regolamento (CE) n. 1698/2005 (2) (massimo 50 %); 

b) ……40%…… in altre regioni (massimo 40 %); 
  

(2) Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) (GU L 277 del 21.10.2005, pag. 1). 
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c) ……60%…… per i giovani agricoltori nelle zone svantaggiate o nelle zone di cui all'articolo 36, lettera a), 
punti i), ii) e iii), del regolamento (CE) n. 1698/2005 se l'investimento è realizzato entro cinque anni 
dall'insediamento (massimo 60 %); 

d) ……50%…… per i giovani agricoltori in altre regioni se l'investimento è realizzato entro cinque anni 
dall'insediamento (massimo 50 %); 

e) ………… nelle regioni ultraperiferiche e nelle isole minori del Mar Egeo, ai sensi del regolamento (CEE) n. 
2019/93 (1) (massimo 75 %); 

f) ………… per gli investimenti che comportano costi aggiuntivi attribuibili alla tutela e al miglioramento 
dell'ambiente o al miglioramento delle condizioni di igiene e benessere degli animali negli allevamenti 
realizzati nel rispetto dei termini prescritti per conformarsi ai nuovi requisiti minimi [massimo 75 % nelle 
zone svantaggiate o nelle zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti i), ii) e iii), del regolamento (CE) n. 
1698/2005 e massimo 60 % nelle altre zone]; 

g) ………… per gli investimenti che comportano costi aggiuntivi attribuibili alla tutela e al miglioramento 
dell'ambiente o al miglioramento delle condizioni di igiene e benessere degli animali negli allevamenti 
realizzati nei tre anni successivi alla data entro la quale si sarebbero dovuti realizzare detti investimenti nel 
rispetto dei termini previsti dalla normativa comunitaria [massimo 50 % nelle zone svantaggiate o nelle 
zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti i), ii) e iii), del regolamento (CE) n. 1698/2005 e massimo 40 % 
nelle altre zone]; 

h) ………… per gli investimenti che comportano costi aggiuntivi attribuibili alla tutela e al miglioramento 
dell'ambiente o al miglioramento delle condizioni di igiene e benessere degli animali negli allevamenti 
realizzati nel quarto anno successivo alla data entro la quale si sarebbero dovuti realizzare detti 
investimenti nel rispetto dei termini previsti dalla normativa comunitaria [massimo 25 % nelle zone 
svantaggiate o nelle zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti i), ii) e iii), del regolamento (CE) n. 
1698/2005 e massimo 20 % nelle altre zone]; 

i) ………… per gli investimenti che comportano costi aggiuntivi attribuibili alla tutela e al miglioramento 
dell'ambiente o al miglioramento delle condizioni di igiene e benessere degli animali negli allevamenti 
realizzati nel quinto anno successivo alla data entro la quale si sarebbero dovuti realizzare detti 
investimenti nel rispetto dei termini previsti dalla normativa comunitaria [massimo 12,5 % nelle zone 
svantaggiate o nelle zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti i), ii) e iii), del regolamento (CE) n. 1698/05 e 
massimo 10 % nelle altre zone; per le spese realizzate oltre il quinto anno non è autorizzato alcun aiuto]; 

j) ………… per gli investimenti supplementari realizzati dagli Stati membri che hanno aderito alla Comunità 
rispettivamente il 1o maggio 2004 e il 1o gennaio 2007, ai fini dell'attuazione della direttiva 91/676/CEE (2) 
(massimo 75 %); 

k) ………… per gli investimenti supplementari realizzati ai fini dell'attuazione della direttiva 91/676/CEE, che 
beneficiano di un aiuto concesso ai sensi del regolamento (CE) n. 1698/2005 [massimo 50 % nelle zone 
svantaggiate o nelle zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti i), ii) e iii), del regolamento (CE) n. 
1698/2005 e massimo 40 % nelle altre zone]; 

l) ………… per gli investimenti effettuati da giovani agricoltori onde conformarsi a requisiti comunitari o 
nazionali in vigore [massimo 6 % nelle zone svantaggiate o nelle zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti 
i), ii) e iii), del regolamento (CE) n. 1698/2005 e massimo 50 % nelle altre zone]. 

3.2. Nel caso degli investimenti che comportano costi aggiuntivi attribuibili alla tutela e al miglioramento 
dell'ambiente o al miglioramento delle condizioni di igiene e benessere degli animali negli allevamenti, la 
maggiorazione è limitata agli investimenti intesi a superare i requisiti comunitari minimi in vigore o a investimenti 
effettuati per conformarsi ai nuovi requisiti comunitari minimi nonché ai costi aggiuntivi ammissibili necessari per 
conseguire tali obiettivi, senza che vi sia un aumento della capacità produttiva? 

sì                                   no 

3.3. Nel caso degli investimenti effettuati ai fini dell'attuazione della direttiva 91/676/CEE, l'intensità prevista 
dell'aiuto è limitata ai costi aggiuntivi ammissibili necessari e non si applica agli investimenti che comportano un 
aumento della capacità produttiva? 

ì

(1) Regolamento (CEE) n. 2019/93 del Consiglio, del 19 luglio 1993, recante misure specifiche per taluni prodotti agricoli in favore delle 
isole minori del Mar Egeo (GU L 184 del 27.7.1993, pag. 1). 
(2) Direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati 
provenienti da fonti agricole (GU L 375 del 31.12.1991, pag. 1). 
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3.4. Nel caso degli investimenti effettuati da giovani agricoltori onde conformarsi a requisiti comunitari o nazionali in 
vigore, l'aiuto è limitato ai costi aggiuntivi sostenuti non oltre 36 mesi dalla data di insediamento per conformarsi 
ai requisiti? 

ì

4. Criteri di ammissibilità 

4.1. L'aiuto è riservato alle aziende agricole che non sono in difficoltà? 

ì

4.2. L'aiuto riguarda la fabbricazione e la commercializzazione di prodotti di imitazione o di sostituzione del latte o di 
prodotti lattiero-caseari? 

ì

5. Spese ammissibili 

5.1. Tra quelle sotto elencate, indicare le spese ammissibili previste dalla misura: 

costruzione, acquisizione o miglioramento di beni immobili; 

acquisto o leasing con patto di acquisto di macchine e attrezzature, compresi i programmi informatici, fino a 
un massimo del loro valore di mercato, esclusi i costi connessi al contratto di leasing (tasse, interessi, costi di 
rifinanziamento interessi, spese generali, oneri assicurativi, ecc.); 

spese generali collegate alle due voci precedenti, ad esempio onorari di architetti, ingegneri e consulenti, 
studi di fattibilità, acquisizione di brevetti o licenze. 

5.2. L'aiuto copre l'acquisto di materiale usato? 

ì

5.3. In caso di risposta affermativa, tale acquisto è ammissibile solo per le piccole e medie imprese con bassi 
standard tecnici e un capitale modesto? 

ì

5.4. Sono esclusi dall'aiuto l'acquisto di diritti di produzione, di animali, di vegetali annuali e l'impianto? 

ì

In caso di risposta negativa si rammenta che, a norma del punto 29 degli orientamenti, non possono essere 
concessi aiuti per queste voci di spesa. 

5.5. Nell'ambito delle spese ammissibili dell'investimento previsto, la quota riservata all'acquisto di terreni diversi da 
quelli destinati all'edilizia è limitata al 10 %? 

ì

In caso di risposta negativa si rammenta che tale massimale del 10 % costituisce una delle condizioni di 
ammissibilità previste dal punto 29 degli orientamenti agricoli. 
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6. Aiuto per la conservazione di paesaggi e fabbricati tradizionali 

6.1. L'aiuto riguarda investimenti o lavori intesi alla conservazione di elementi non produttivi del patrimonio situati in 
aziende agricole? 

ì

6.1.1. In caso di risposta affermativa, qual è il tasso di aiuto previsto (massimo 100 %)? 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

6.1.2. Le spese ammissibili comprendono un compenso del lavoro svolto dall'agricoltore o dai suoi 
collaboratori? 

ì

6.1.3. In caso di risposta affermativa, tale compenso è limitato a 10 000 EUR all'anno? 

ì

6.1.4. In caso di risposta negativa giustificare il superamento del suddetto massimale. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

6.2. L'aiuto riguarda investimenti o lavori intesi alla conservazione di elementi del patrimonio facenti parte dei fattori 
produttivi dell'azienda? 

ì

6.2.1. In caso di risposta affermativa, l'investimento comporta un aumento della capacità produttiva 
dell'azienda? 

ì

6.2.2. Quali sono i massimali previsti per questo tipo di investimento? 
Investimenti senza aumento della capacità: 

massimale previsto per le zone svantaggiate e le zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti i), ii) e 
iii), del regolamento (CE) n. 1698/2005 (massimo 75 %): ………… 

massimale previsto per le altre zone (massimo 60 %): ………… 

Investimenti con aumento della capacità: 

massimale previsto in caso di utilizzo di materiali contemporanei: (massimo: cfr. punto 3.1): ……… 

massimale previsto in caso di utilizzo di materiali tradizionali, espresso come percentuale delle 
spese aggiuntive (massimo 100 %): ………… 

7. Trasferimento di fabbricati agricoli nell'interesse pubblico 

7.1. Il trasferimento è imposto da un esproprio? 

ì

7.2. Il trasferimento è giustificato da un interesse pubblico precisato nella base giuridica? 

ì

Si rammenta che la base giuridica deve indicare l'interesse pubblico che giustifica il trasferimento. 
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7.3. Il trasferimento consiste semplicemente nello smantellamento, nello spostamento e nella ricostruzione di 
strutture esistenti? 

ì

7.3.1. In caso di risposta affermativa, qual è l'intensità di aiuto (massimo 100 %)? 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

7.4. Il trasferimento comporta vantaggi per l'agricoltore, che fruisce di strutture più moderne? 

ì

7.4.1. In caso di risposta affermativa, a quanto ammonta il contributo dell'agricoltore in percentuale della 
plusvalenza delle strutture dopo il trasferimento? 

Nelle zone svantaggiate e nelle zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti i), ii) e iii), del regolamento 
(CE) n. 1698/2005 (minimo 50 %): 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Nelle altre zone (minimo 60 %): 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Giovani agricoltori nelle zone svantaggiate e nelle zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti i), ii) e iii), 
del regolamento (CE) n. 1698/2005 (minimo 45 %): 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Giovani agricoltori nelle altre zone (minimo 55 %):

7.5. Il trasferimento determina un aumento della capacità produttiva? 

ì

7.5.1. In caso di risposta affermativa, a quanto ammonta il contributo dell'agricoltore, espresso come 
percentuale delle spese connesse all'aumento? 

Nelle zone svantaggiate e nelle zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti i), ii) e iii), del regolamento 
(CE) n. 1698/2005 (minimo 50 %): 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . .  
Nelle altre zone (minimo 60 %): 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . .  

Giovani agricoltori nelle zone svantaggiate e nelle zone di cui all'articolo 36, lettera a), punti i), ii) e iii), 
del regolamento (CE) n. 1698/2005 (minimo 45 %): 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . .  

Giovani agricoltori nelle altre zone (minimo 55 %):

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . . . . . . . . . .  

8. Altre informazioni 

8.1. La notifica è accompagnata da una documentazione attestante l'adeguatezza e la coerenza tra l'aiuto di Stato 
previsto e i programmi di sviluppo rurale interessati? 

ì

In caso di risposta affermativa, pregasi accludere detta documentazione qui di seguito o in allegato alla 
presente scheda. 
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Il presente aiuto viene applicato attraverso la Misura 121 (Ammodernamento delle aziende agricole) del 
Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 del Piemonte attuato ai sensi del Reg. CE 1698/2005 ed è 
quindi coerente con il Programma di Sviluppo Rurale stesso   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

In caso di risposta negativa si rammenta che il punto 26 degli orientamenti agricoli richiede che venga fornita 
tale documentazione. 

8.2. La notifica è accompagnata da una documentazione che dimostri che il sostegno è finalizzato a obiettivi 
chiaramente definiti, che riflettono precisi bisogni strutturali e territoriali e svantaggi strutturali? 

ì

In caso di risposta affermativa, pregasi accludere detta documentazione qui di seguito o in allegato alla 
presente scheda. 

Il presente aiuto viene applicato attraverso la Misura 121 (Ammodernamento delle aziende agricole) del 
Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 del Piemonte attuato ai sensi del Reg. CE 1698/2005, nel quale 
sono descritti gli obiettivi chiaramente definiti (che riflettono precisi bisogni strutturali e territoriali e 
svantaggi strutturali) nei confronti dei quali si attua il presente aiuto. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

In caso di risposta negativa si rammenta che il punto 36 degli orientamenti agricoli richiede che venga fornita 
tale documentazione. 
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MISURA  
123.1 

Accrescimento del valore aggiunto 
dei prodotti agricoli e forestali 

Azione 
Accrescimento del valore aggiunto 

dei prodotti agricoli 
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PARTE III.12 

SCHEDA DI INFORMAZIONI NEL SETTORE DELL'AGRICOLTURA 

Il presente modulo di notifica degli aiuti di Stato riguarda solo le attività relative alla produzione, alla trasformazione e alla 
commercializzazione di prodotti agricoli quali definiti al punto 6 degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel 
settore agricolo e forestale 2007-2013. Le norme relative agli aiuti di Stato nel settore agricolo non si applicano a misure 
relative alla trasformazione di prodotti dell'allegato I in prodotti non compresi in tale allegato. Per questo tipo di misure 
occorre compilare il modulo di notifica pertinente.

1. Prodotti interessati 

1.1. La misura si applica ad uno o più dei seguenti prodotti non soggetti a un'organizzazione comune dei mercati: 

patate diverse dalle patate da fecola 

carne equina 
caffè 

sughero 

aceti di alcole 
La misura non si applica a nessuno di questi prodotti 

2. Effetto incentivante 

A. Regimi di aiuti 

2.1. Gli aiuti nell'ambito di un regime vengono accordati esclusivamente per attività intraprese o servizi ricevuti dopo 
che il suddetto regime sia stato istituito e che la Commissione lo abbia dichiarato compatibile con il trattato CE? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

2.2. Se il regime stabilisce un diritto automatico a beneficiare dell'aiuto, senza che siano necessari ulteriori interventi 
a livello amministrativo, l'aiuto in questione può tuttavia essere accordato solo per attività intraprese o servizi 
ricevuti dopo che il suddetto regime sia stato istituito e che la Commissione lo abbia dichiarato compatibile con 
il trattato CE? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

2.3. Se il regime prevede la presentazione di una domanda all'autorità competente, l'aiuto può essere accordato 
solo per attività intraprese o servizi ricevuti dopo che siano state soddisfatte le seguenti condizioni: 

a) il regime di aiuti è stato istituito e la Commissione lo ha dichiarato compatibile con il trattato CE; 

b) è stata correttamente presentata una domanda di aiuto alle autorità competenti; 

c) la domanda è stata accettata dalle autorità competenti interessate con modalità tali da obbligare tali autorità 
ad accordare l'aiuto, indicando chiaramente l'importo da erogare o le modalità di calcolo dello stesso; 
l'accettazione da parte delle autorità competenti è possibile solo se il bilancio disponibile per l'aiuto o regime 
di aiuto non è esaurito? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 
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B. Aiuti individuali: 

2.4. Gli aiuti individuali che non rientrano in alcun regime verranno accordati solo per attività intraprese o servizi 
ricevuti dopo che siano stati soddisfatti i criteri di cui al punto 2.3, lettere b) e c)? 

sì                                   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

C. Aiuti compensativi: 

2.5. Il regime di aiuti è di natura compensativa? 

sì                                   no 

In caso affermativo, non si applicano i precedenti punti A e B. 

3. Tipo di aiuto 

Che tipo(i) di aiuto include la misura prevista? 

MISURE DI SVILUPPO RURALE 

A. Aiuti agli investimenti nelle aziende agricole 

B. Aiuti agli investimenti nel settore della trasformazione e della commercializzazione dei prodotti agricoli 

C. Aiuti per impegni agroambientali e per il benessere degli animali 

C bis. Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva 2000/60/CE (1) 

D. Aiuti volti a compensare gli svantaggi naturali in determinate regioni 

E. Aiuti per il rispetto di requisiti obbligatori 

F. Aiuti all'insediamento dei giovani agricoltori 

G. Aiuti al prepensionamento e alla cessazione dell'attività agricola 

H. Aiuti a favore delle associazioni di produttori 

I. Aiuti per la ricomposizione fondiaria 

J. Aiuti destinati a promuovere la produzione e la commercializzazione di prodotti agricoli di qualità 

K. Prestazioni di assistenza tecnica nel settore agricolo 

L. Aiuti al settore zootecnico 

M. Aiuti di Stato per le regioni ultraperiferiche e per le isole del Mar Egeo 

GESTIONE DEI RISCHI E DELLE CRISI 

N. Aiuti a titolo di compenso dei danni causati alla produzione agricola o ai mezzi di produzione agricola 

O. Aiuti destinati alla lotta contro le epizoozie e le fitopatie 

P. Aiuti per il pagamento di premi assicurativi 

Q. Aiuti per la chiusura della capacità di produzione, di trasformazione e di commercializzazione 

ALTRI AIUTI 

R. Aiuti alla pubblicità dei prodotti agricoli 

S. Aiuti connessi alle esenzioni fiscali a norma della direttiva 2003/96/CE (2) 

T. Aiuti per il settore forestale 

(1) Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria 
in materia di acque (GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1). 
(2) Direttiva 2003/96/CE del Consiglio, del 27 ottobre 2003, che ristruttura il quadro comunitario per la tassazione dei prodotti energetici 
e dell'elettricità (GU L 283 del 31.10.2003, pag. 51). 

 XX
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PARTE III.12.B 

SCHEDA DI INFORMAZIONI SUPPLEMENTARI PER GLI AIUTI AGLI INVESTIMENTI NEL SETTORE DELLA 
TRASFORMAZIONE E DELLA COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI AGRICOLI 

Il presente modulo riguarda gli investimenti nel settore della trasformazione (1) e della commercializzazione (2) dei 
prodotti agricoli, di cui al punto IV.B degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale 
2007-2013 (3). 

1. Ambito di applicazione e beneficiari dell'aiuto 

1.1. Specificare la disposizione degli orientamenti agricoli nell'ambito della quale rientra la presente notifica: 

1.1.1. punto IV.B.2.a) [regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione (4) o qualsiasi altra disposizione che 
lo sostituisca] 

1.1.2. punto IV.B.2.b) [regolamento (CE) n. 1628/2006 della Commissione (5)] 

1.1.3. punto IV.B.2.c) [orientamenti della Commissione in materia di aiuti di Stato a finalità regionale 2007-
2013 (6)] 

1.1.4. punto IV.B.2.d) [aiuti alle imprese intermedie in regioni non ammissibili agli aiuti a finalità regionale] 

1.2. Regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione (aiuti di Stato a favore delle piccole e medie imprese) 

Il beneficiario è una PMI operante nel settore della trasformazione o della commercializzazione di prodotti 
agricoli? 

sì                                   no 
In caso negativo, l'aiuto non soddisfa le condizioni necessarie ai sensi del regolamento citato e non può essere 
dichiarato compatibile con il mercato comune ai sensi del punto IV.B.2.a) degli orientamenti agricoli. 

In caso affermativo, l'aiuto è esente dall'obbligo di notifica. Specificare i motivi per cui le vostre autorità 
desiderano presentare comunque una notifica. In tal caso, si rimanda alla sezione pertinente del modulo 
generale di notifica [allegato I del reg. (CE) n. 794/2004 (7) o qualsiasi altra disposizione che lo sostituisca].

1.3. Regolamento della Commissione per gli aiuti regionali agli investimenti 

L'aiuto soddisfa le condizioni stabilite dal suddetto regolamento? 
sì                                   no 

In caso negativo, l'aiuto non soddisfa le condizioni necessarie ai sensi del regolamento citato e non può essere 
dichiarato compatibile con il mercato comune ai sensi del punto IV.B.2.b) degli orientamenti agricoli. 

In caso affermativo, l'aiuto è esente dall'obbligo di notifica. Specificare i motivi per cui le vostre autorità 
desiderano presentare comunque una notifica. In tal caso, si rimanda al modulo di notifica specifico. 

1.4. Orientamenti della Commissione in materia di aiuti di Stato a finalità regionale 2007-2013 (6) 

L'aiuto soddisfa le condizioni stabilite dai suddetti orientamenti? 
sì                                   no 

In caso negativo, l'aiuto non soddisfa le condizioni necessarie ai sensi degli orientamenti citati e non può essere 
dichiarato compatibile con il mercato comune ai sensi del punto IV.B.2.c) degli orientamenti agricoli. 

(1) “Trasformazione di prodotti agricoli”: qualsiasi trattamento di un prodotto agricolo in cui il prodotto ottenuto resta comunque un prodotto agricolo, con 
l'eccezione delle attività agricole necessarie per la preparazione di un prodotto animale o vegetale per la prima vendita. 
(2) “Commercializzazione di prodotti agricoli”: la detenzione o l'esposizione di un prodotto agricolo allo scopo di vendere, mettere in vendita, consegnare o 
immettere sul mercato in qualsiasi altro modo detto prodotto, esclusa la prima vendita da parte di un produttore primario a rivenditori o trasformatori e ogni 
attività volta a preparare un prodotto per tale prima vendita; la vendita da parte di un produttore primario ai consumatori finali è considerata una 
commercializzazione se avviene in locali separati a tal fine destinati. 
(3) GU C 319 del 27.12.2006, pag. 1. 
(4) Regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione del 12 gennaio 2001 (GU L 10 del 13.1.2001, pag. 33). 
(5) GU L 302 dell'1.11.2006, pag. 29. 
(6) GU C 54 del 4.3.2006, pag. 13. 
(7) Regolamento (CE) n. 794/2004 del Consiglio, del 21 aprile 2004, recante disposizioni di esecuzione del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio 
recante modalità di applicazione dell'articolo 93 del trattato CE (GU L 140 del 30.4.2004, pag. 1). 
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In caso affermativo, si ricorda che la valutazione di tale aiuto andrà effettuata sulla base degli orientamenti in 
materia di aiuti di Stato a finalità regionale. Si rimanda alla sezione pertinente del modulo generale di notifica 
[allegato del regolamento (CE) n. 1627/2006 (1)]. 

1.5. Aiuti in regioni NON ammesse a beneficiare di aiuti a finalità regionale 

1.5.1. Tra i beneficiari figurano PMI? 

sì                                   no 

In caso affermativo si rimanda al precedente punto 1.2 [punto IV.B.2.a) degli orientamenti agricoli]. 

1.5.2. Tra i beneficiari figurano grandi imprese (ossia imprese con almeno 750 dipendenti e un fatturato di almeno 
200 milioni di EUR)? 

sì                                   no 

In caso affermativo, l'aiuto non può essere dichiarato compatibile con il mercato comune ai sensi del punto 
IV.B.2.d) degli orientamenti agricoli. 

1.5.3 Tra i beneficiari figurano imprese intermedie (ossia imprese con meno di 750 dipendenti o un fatturato inferiore 
a 200 milioni di EUR)? 

sì                                   no 

In caso affermativo, si rimanda alla sezione pertinente del modulo generale di notifica [allegato del 
regolamento (CE) n. 1627/2006 della Commissione] relativa alle spese ammissibili. 

2. Intensità degli aiuti 

2.1. Se i beneficiari sono PMI [regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione o qualsiasi altra disposizione che lo 
sostituisca]: 

Indicare l'intensità massima degli aiuti per investimenti ammissibili: 

2.1.1. nelle regioni ultraperiferiche: ……/…… (massimo 75 %) 

2.1.2. nelle isole minori dell'Egeo (2): ……/…… (massimo 65 %) 

2.1.3. nelle regioni ammissibili ai sensi dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera a): ……/…… (massimo 50 %) 

2.1.4. nelle altre regioni: ……40%…… (massimo 40 %) 

Se l'aliquota dell'aiuto è superiore ai massimali sopra indicati, si ricorda che la misura non sarà conforme 
alle disposizioni dell'articolo 4 del regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione. 

2.2. In relazione agli aiuti che rientrano nel campo di applicazione del regolamento della Commissione per gli aiuti 
regionali agli investimenti o degli orientamenti della Commissione per gli aiuti di Stato a finalità regionale per il 
2007-2013, indicare l'intensità massima degli aiuti per: 

2.2.1. le PMI: 

2.2.1.1.  con riguardo agli investimenti ammissibili nelle regioni che possono beneficiare di aiuti ai sensi 
dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera a), del trattato: .………… (massimo: 50 % o massimale fissato nella 
mappa degli aiuti a finalità regionale approvata per lo Stato membro interessato per il periodo 2007-
2013) 

2.2.1.2.  con riguardo agli investimenti ammissibili in altre regioni che possono beneficiare di aiuti regionali: 
……… (massimo: 40 % o massimale fissato nella mappa degli aiuti a finalità regionale approvata per 
lo Stato membro interessato per il periodo 2007-2013) 

(1) GU L 302 dell' 1.11.2006, pag. 10. 
(2) Regolamento (CEE) n. 2019/93 del Consiglio (GU L 184 del 27.7.1993, pag. 1). 
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2.2.2. le imprese intermedie ai sensi dell'articolo 28, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1698/2005 del 
Consiglio (1) (ossia imprese che non sono PMI ma hanno meno di 750 dipendenti e un fatturato inferiore 
a 200 milioni di EUR): 

2.2.2.1.  con riguardo agli investimenti ammissibili nelle regioni che possono beneficiare di aiuti ai sensi 
dell'articolo 87, paragrafo 3, lettera a), del trattato: ............ (massimo: 25 % o massimale fissato nella 
mappa degli aiuti a finalità regionale approvata per lo Stato membro interessato per il 2007-2013) 

2.2.2.2.  con riguardo agli investimenti ammissibili in altre regioni che possono beneficiare di aiuti regionali: 
………… (massimo: 20 % o massimale fissato nella mappa degli aiuti a finalità regionale approvata 
per lo Stato membro interessato per il periodo 2007-2013) 

Se il massimale dell'aiuto è superiore ai massimali sopra indicati, si ricorda che la misura non sarà 
conforme alle disposizioni del punto IV.B.2.c).ii) degli orientamenti agricoli. 

2.2.2.3. I beneficiari soddisfano tutte le altre condizioni della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione2? 
sì                                   no 

In caso negativo, la misura non sarà conforme alle disposizioni del punto IV.B.2. c).ii) degli 
orientamenti agricoli. 

2.2.3. Tra i beneficiari figurano imprese di dimensioni maggiori delle imprese intermedie di cui al punto 2.2.2 
(ossia grandi imprese)? 

sì                                   no 

In caso affermativo, l'intensità massima degli aiuti è pari o inferiore al massimale fissato nella mappa 
degli aiuti a finalità regionale approvata per lo Stato membro interessato per il periodo 2007-2013? 

sì                                   no 

In caso negativo, l'aiuto non può essere dichiarato conforme alle disposizioni del punto IV.B.2.c) degli 
orientamenti agricoli. In caso affermativo, indicare l'intensità massima degli aiuti fissata nella mappa degli 
aiuti a finalità regionale sopra citata. L'intensità massima degli aiuti fissata nella mappa degli aiuti a 
finalità regionale corrispondente è del .... %. 

2.3. In relazione agli investimenti a favore delle imprese intermedie in regioni non ammissibili agli aiuti a finalità 
regionale: 

2.3.1. indicare il massimale dell'aiuto:……20%……(massimo: 20 %) 

Se il massimale dell'aiuto è superiore ai massimali sopra indicati, si ricorda che la misura non sarà 
conforme alle disposizioni del punto IV.B.2.d) degli orientamenti agricoli. 

2.3.2. I beneficiari soddisfano tutte le altre condizioni della raccomandazione 2003/361/CE della Commissione? 

sì                                   no 

In caso negativo, la misura non sarà conforme alle disposizioni del punto IV.B.2.d) degli orientamenti agricoli. 

3. Criteri di ammissibilità e spese 

3.1. L'aiuto riguarda la fabbricazione e la commercializzazione di prodotti di imitazione o di sostituzione del latte 
o dei prodotti lattiero-caseari? 

sì                                   no 

In caso di risposta affermativa, si ricorda che la misura non sarà conforme alle disposizioni del punto IV.B 
degli orientamenti agricoli. 

(1) Regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) (GU 
L 277 del 21.10.2005, pag. 1). 
(2) Raccomandazione della Commissione, del 6 maggio 2003, relativa alla definizione delle microimprese, piccole e medie imprese (GU L 124 del 
20.5.2003, pag. 36). 
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3.2. Nel caso delle imprese intermedie o grandi, l'aiuto riguarda l'acquisto di attrezzature di seconda mano? 

sì                                   no 

In caso di risposta affermativa, si ricorda che la misura non sarà conforme alle disposizioni del punto IV.B 
degli orientamenti agricoli. 

3.3. Con riguardo agli aiuti agli investimenti realizzati in regioni non ammissibili agli aiuti a finalità regionale: 
potete confermare che le spese ammissibili per gli investimenti corrispondono pienamente alle spese 
ammissibili contemplate negli orientamenti della Commissione per gli aiuti di Stato a finalità regionale per il 
2007-2013? 

sì                                   no 

In caso di risposta negativa: 

— se i beneficiari non sono PMI, la misura non sarà conforme alle disposizioni del punto IV.B.2.d) degli 
orientamenti agricoli, 

— se i beneficiari sono PMI, le spese ammissibili sono conformi agli articoli 2 e 4 del regolamento (CE) n. 
70/2001 della Commissione? 

sì                                   no 

In caso negativo, la misura non sarà conforme alle disposizioni del punto IV.B.2.d) degli orientamenti 
agricoli. 

3.4. L'aiuto può finanziare investimenti in relazione ai quali un'organizzazione comune dei mercati (inclusi i 
regimi di sostegno diretto) finanziata dal FEAOG pone restrizioni alla produzione o limiti al sostegno 
comunitario a livello dei singoli agricoltori, delle aziende o degli impianti di trasformazione quando tali 
investimenti aumenterebbero la produzione al di là di tali restrizioni o limiti? 

sì                                   no 

In caso di risposta affermativa, si ricorda che il punto 47 degli orientamenti agricoli non consente aiuti 
destinati a questi investimenti. 

4. Altre informazioni 

4.1. La notifica è corredata della documentazione richiesta, attestante che il sostegno è destinato ad obiettivi 
chiaramente definiti che rispecchiano esigenze strutturali e territoriali identificate e svantaggi strutturali? 

sì                                   no 

In caso di risposta affermativa, fornire gli elementi richiesti qui di seguito o in un allegato alla scheda 

Il presente aiuto viene applicato attraverso la Misura 123 (Accrescimento del valore aggiunto dei 
prodotti agricoli e forestali) del Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 del Piemonte attuato ai 
sensi del Reg. CE 1698/2005, nel quale sono descritti obiettivi chiaramente definiti, che 
effettivamente riflettono precisi bisogni e svantaggi strutturali e territoriali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

In caso di risposta negativa si ricorda che questa documentazione è richiesta ai sensi del punto 46 degli 
orientamenti agricoli 

4.2. La notifica è corredata della documentazione attestante che l'aiuto di Stato rientra nel piano di sviluppo 
rurale pertinente ed è coerente con esso? 

sì                                   no 

In caso di risposta affermativa, fornire gli elementi richiesti qui di seguito o in un allegato alla scheda 

L’aiuto, essendo applicato attraverso la Misura 123 (Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti 
agricoli e forestali) del Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 del Piemonte attuato ai sensi del 
Reg. CE 1698/2005, è intrinsecamente coerente con il programma stesso. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
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In caso di risposta negativa si ricorda che questa documentazione è richiesta ai sensi del punto 26 degli 
orientamenti agricoli. 

5. Notifiche individuali 

Gli investimenti ammissibili e l'importo dell'aiuto possono superare rispettivamente 25 000 000 e 
12 000 000 di EUR? 

sì                                   no 

In caso di risposta affermativa, verrà presentata una notifica individuale e si effettuerà una prova volta a dimostrare 
l'esistenza di sbocchi di mercato? 

sì                                   no 

In caso di risposta negativa, si ricorda che la misura non sarà conforme alle disposizioni del punto IV.B degli 
orientamenti agricoli. 
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MISURA  
214 

Pagamenti agroambientali 



 
PARTE III.12 

 
SCHEDA DI INFORMAZIONI NEL SETTORE DELL'AGRICOLTURA 
Il presente modulo di notifica degli aiuti di Stato riguarda solo le attività relative 
alla produzione, alla trasformazione e alla commercializzazione di prodotti agri- 
coli quali definiti al punto 6 degli orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato 
nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (1). Le norme relative agli aiuti di 
Stato nel settore agricolo non si applicano a misure relative alla trasformazione 
di prodotti dell'allegato I in prodotti non compresi in tale allegato. Per questo 
tipo di misure occorre compilare il modulo di notifica pertinente. 

1.            Prodotti interessati 

1.1. La misura si applica ad uno o più dei seguenti prodotti non soggetti a 
un'organizzazione comune dei mercati: 
x patate diverse dalle patate da fecola 

 carne equina 

 caffè 

 sughero 

 aceti di alcole 

 La misura non si applica a nessuno di questi prodotti 

2.            Effetto incentivante 

A.            Regimi di aiuti 

2.1. Gli aiuti nell'ambito di un regime vengono accordati esclusivamente per 
attività intraprese o  servizi ricevuti dopo  che  il  suddetto regime sia 
stato istituito e  che  la  Commissione lo  abbia  dichiarato compatibile 
con il trattato CE? 

  sì   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

2.2. Se il regime stabilisce un  diritto automatico a  beneficiare dell'aiuto, 
senza che siano necessari ulteriori interventi a livello amministrativo, 
l'aiuto in questione può tuttavia essere accordato solo per attività intra- 
prese o servizi ricevuti dopo che il suddetto regime sia stato istituito e 
che la Commissione lo abbia dichiarato compatibile con il trattato CE? 

  sì   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

2.3. Se il regime prevede la presentazione di una domanda all'autorità com- 
petente, l'aiuto può essere accordato solo per attività intraprese o servizi 
ricevuti dopo che siano state soddisfatte le seguenti condizioni: 
a)  il regime di aiuti è stato istituito e la Commissione lo ha dichiarato 

compatibile con il trattato CE; 
b) è stata correttamente presentata una domanda di aiuto alle autorità 

competenti; 
c)  la domanda è stata accettata dalle autorità competenti interessate con 

modalità tali da  obbligare tali autorità ad  accordare l'aiuto, indi- 
cando  chiaramente l'importo da  erogare o  le  modalità di  calcolo 
dello stesso; l'accettazione da parte delle autorità competenti è pos- 
sibile solo se il bilancio disponibile per l'aiuto o regime di aiuto non 
è esaurito? 

 x  sì   no 

N.B. La presente risposta vale solo per le condizioni b) e c), poiché la 
condizione a) non si applica nel caso di specie. 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

(1)  GU  C 319  del 27.12.2006,  pag.  1. 
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B. Aiuti individuali: 

2.4. Gli aiuti individuali che non rientrano in alcun regime verranno accor- 
dati solo per attività intraprese o servizi ricevuti dopo che siano stati 
soddisfatti i criteri di cui al punto 2.3, lettere b) e c)? 

  sì   no 

In caso negativo, si rimanda al punto 16 degli orientamenti agricoli. 

C. Aiuti compensativi: 

2.5. Il regime di aiuti è di natura compensativa? 

  sì x no 

In caso affermativo, non si applicano i precedenti punti A e B. 

3. Tipo di aiuto 

Che tipo(i) di aiuto include la misura prevista? 

MISURE DI SVILUPPO RURALE 

A. Aiuti agli investimenti nelle aziende agricole 

B. Aiuti agli investimenti nel settore della trasformazione e della 
commercializzazione dei prodotti agricoli 

X C. Aiuti per impegni agroambientali e per il benessere degli ani- 
mali 

C bis.   Indennità  Natura  2000  e  indennità  connesse  alla  direttiva 
2000/60/CE (1) 

D. Aiuti volti a compensare gli svantaggi naturali in determinate 
regioni 

E. Aiuti per il rispetto di requisiti obbligatori 

F. Aiuti all'insediamento dei giovani agricoltori 

G. Aiuti al prepensionamento e alla cessazione dell'attività agri- 
cola 

H. Aiuti a favore delle associazioni di produttori 

I. Aiuti per la ricomposizione fondiaria 

J. Aiuti destinati a promuovere la produzione e la commercializ- 
zazione di prodotti agricoli di qualità 

K. Prestazioni di assistenza tecnica nel settore agricolo 

L. Aiuti al settore zootecnico 

M. Aiuti di Stato per le regioni ultraperiferiche e per le isole del 
Mar Egeo 

GESTIONE DEI RISCHI E DELLE CRISI 

N. Aiuti a titolo di compenso dei danni causati alla produzione 
agricola o ai mezzi di produzione agricola 

O. Aiuti destinati alla lotta contro le epizoozie e le fitopatie 

P. Aiuti per il pagamento di premi assicurativi 

Q. Aiuti per la chiusura della capacità di produzione, di trasfor- 
mazione e di commercializzazione 

(1)  Direttiva  2000/60/CE  del Parlamento  europeo  e del Consiglio,  del 23 ottobre  2000,  che 
istituisce   un  quadro   per  l'azione   comunitaria   in  materia   di  acque   (GU   L  327   del 
22.12.2000,  pag.  1).



ALTRI AIUTI

R.          Aiuti alla pubblicità dei prodotti agricoli

S.          Aiuti  connessi  alle  esenzioni  fiscali  a  norma  della  direttiva
2003/96/CE (1)

T.          Aiuti per il settore forestale

PARTE III.12.C
SCHEDA DI INFORMAZIONI SUPPLEMENTARI SUGLI AIUTI PER LA 

TUTELA AMBIENTALE E PER IL BENESSERE DEGLI ANIMALI

Il  presente  modulo  deve  essere  utilizzato  per  la  notifica  di  aiuti  di  Stato  a 
sostegno di metodi di produzione agricola finalizzati alla protezione dell'am- 
biente e alla conservazione dello spazio naturale (agroambiente) oppure desti- 
nati a migliorare il benessere degli animali, di cui al punto IV.C degli orienta- 
menti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e forestale 2007-
2013 (1) (di seguito «gli orientamenti») e agli articoli 39 e 40 del regolamento
(CE) n. 1698/2005 del Consiglio (2).

—  La misura riguarda un compenso destinato ad agricoltori che assumono vo- 
lontariamente impegni agroambientali [articolo 39, paragrafo 2, del regola- 
mento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio]?

x sì   no

In caso di risposta affermativa, si rimanda alla parte della presente scheda di 
informazioni supplementari (SIS) relativa agli «Aiuti a favore di impegni nel 
settore agroambientale».

—  La misura riguarda un compenso destinato ad agricoltori che assumono 
volontariamente impegni per il benessere degli animali [articolo 40, 
paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio]?

  sì  x  no

In  caso  di  risposta  affermativa,  si  rimanda  alla  parte  della  presente  SIS
relativa agli «Aiuti a favore di impegni per il benessere degli animali».

—  L'aiuto riguarda unicamente investimenti nel settore ambientale (punto 56 
degli orientamenti)?

  sì x no

In  caso  di  risposta affermativa, si  rimanda alla SIS relativa agli «Aiuti a 
favore di investimenti nel settore agricolo».

—  L'aiuto ambientale persegue altri obiettivi, quali  attività di  formazione e 
consulenza a favore dei produttori agricoli (punto IV.K degli orientamenti)?

  sì x  no

In caso di risposta affermativa, si rimanda alla SIS relativa al punto IV.K
degli orientamenti.

—  Altro? NO

Fornire una descrizione completa della(e) misura(e) .......................................

—  La notifica è corredata della documentazione attestante la compatibilità e la 
coerenza tra l'aiuto di Stato previsto e il piano di sviluppo rurale interessato?

x sì   no

In caso di risposta affermativa, fornire gli elementi richiesti qui di seguito o 
in un allegato alla presente scheda.
La compatibilità e la coerenza tra l’aiuto previsto ed il PSR sono confermate 
dal fatto che l’aiuto avviene ai sensi della misura 214 “Pagamenti 
agroambientali” del PSR 2007-2013, pertanto con le medesime condizioni, 
procedure, beneficiari, importi, ecc. 

(1)  GU  C 319  del 27.12.2006,  pag.  1.
(2)  Regolamento  (CE) n. 1698/2005  del Consiglio  sul sostegno  allo sviluppo  rurale da parte 

del Fondo  europeo  agricolo  per lo sviluppo  rurale (FEASR)  (GU L 277 del 21.10.2005, 
pag.  1).



 In caso di risposta negativa si ricorda che questa documentazione è richiesta
ai sensi del punto 26 degli orientamenti agricoli. 

AIUTI  A  FAVORE  DI  IMPEGNI  NEL  SETTORE  AGROAMBIENTALE 
(PUNTO IV.C.2 DEGLI ORIENTAMENTI)

1. Obiettivo della misura
Quale obiettivo specifico promuove la misura di sostegno, fra quelli sotto 
elencati?

x  forme di conduzione dei terreni agricoli compatibili con la tutela e con il  
miglioramento dell'ambiente, del paesaggio e delle sue caratteristi- 
che, delle risorse naturali, del suolo e della diversità genetica — 
riduzione dei costi di produzione;

x  estensivizzazione, favorevole all'ambiente, della produzione agricola e 
gestione dei sistemi di pascolo a scarsa intensità — miglioramento e 
riconversione della produzione;

tutela di ambienti agricoli ad alto valore naturale esposti a rischi -
incremento della qualità;

x salvaguardia del paesaggio e delle caratteristiche tradizionali dei ter-
reni agricoli;

ricorso alla pianificazione ambientale nell'ambito della produzione 
agricola. Se la misura non si prefigge nessuno degli obiettivi sopra 
elencati, indicare quali sono gli obiettivi perseguiti in termini di pro
tezione ambientale. (Effettuare una descrizione dettagliata
................................................................................................ .................. 
Se si tratta di una misura già applicata in passato, quali ne sono stati 
i risultati in termini di tutela dell'ambiente?
La misura riguarda: 
- metodi di produzione integrata e biologica che hanno condotto 

principalmente ad una riduzione (o per il biologico all’esclusione) 
dell’impiego di fitofarmaci, diserbanti e una migliore gestione della 
concimazione; 

- pratiche a favore dell’arricchimento del tenore in sostanza organica del 
suolo e di conversione della produzione verso colture meno intensive 
che hanno migliorato la conservazione del suolo; 

- allevamento di razze animali minacciate di abbandono che ha permesso 
di conservare la diversità genetica e mantenere il numero di capi delle 
razze bovine, ovine e caprine autoctone ammissibili ; 

- interventi a tutela di ecosistemi agricoli particolari quale la risaia che 
hanno aumentato la biodiversità della fauna ivi presente; 

- pratiche miglioratrici della gestione dei pascoli che ne hanno favorito la 
conduzione secondo criteri più estensivi, pratiche di manutenzione di 
siepi, filari,ecc. al margine della superficie agricola. 

2. Criteri di ammissibilità

2.1.   L'aiuto sarà concesso ad agricoltori e/o ad altri gestori del territorio [arti- 
colo 39, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 1698/2005] che assumono 
impegni agroambientali per un periodo compreso fra cinque e sette anni?

x sì   no

2.2.   Sarà necessario un periodo di durata inferiore o superiore per la totalità 
degli impegni o per alcuni di essi?

  sì x  no

In caso di risposta affermativa fornire i motivi che giustificano tale durata
.......................................................................................... ...............................

Confermare che non saranno concessi aiuti volti a compensare gli impegni 
nel settore agroambientale che non vanno al di là delle norme obbligatorie 
stabilite in applicazione degli articoli 4 e 5 e degli allegati III e IV del 
regolamento  (CE)  n.  1782/2003 (1)  nonché  dei  requisiti  minimi  relativi 
all'uso di fertilizzanti e prodotti fitosanitari e di altre norme obbligatorie 
prescritte dalla legislazione nazionale e citate nel programma per lo svi
luppo rurale.

x sì   no

(1)  Regolamento  (CE)  n.  1782/2003  del  Consiglio  che  stabilisce  norme  comuni  relative  ai 
regimi  di  sostegno  diretto  nell'ambito  della  politica  agricola  comune  e  istituisce  taluni 
regimi  di sostegno  a favore  degli  agricoltori  (GU  L 270  del 21.10.2003,  pag.  1).



In caso di risposta negativa, si ricorda che ai sensi dell'articolo 39, para- 
grafo 3, del regolamento (CE) n. 1698/2005, non possono essere concessi 
aiuti per impegni nel settore agroambientale che non vanno al di là 
dell'applicazione di tali norme e requisiti.

2.3.   Descrivere le norme e i requisiti di cui sopra e spiegare in che modo gli 
impegni agroambientali vanno al di là della loro applicazione.

Gli impegni della misura 214 ai sensi dell’art. 39 del reg. (CE) n. 1698/2005 
sono più restrittivi delle norme della condizionalità (Criteri di Gestione 
Obbligatori e Buone Condizioni Agronomiche e Ambientali) e dei requisiti 
minimi in tema di prodotti fitosanitari (che includono formazione, 
magazzinaggio, verifica delle attrezzature per l’irrorazione), dell’uso di 
fertilizzanti (comprese le norme per la Direttiva 91/676/CEE) di 
inquinamento da fosforo e regole per l’uso dei pesticidi in vicinanza dei 
corpi idrici e degli altri siti sensibili. Vengono remunerati solo gli impegni 
che superano le norme obbligatorie e i requisiti minimi. 

3. Importo dell'aiuto

3.1.   Indicare l'importo massimo di aiuto che può essere concesso sulla base 
della superficie dell'azienda a cui si applicano gli impegni agroambientali:

x per colture perenni specializzate 645€/ha   (importo  massimo  di  900
EUR/ha);

x per colture annuali 495€/ha    (importo massimo di 600 EUR/ha);

x per altri usi dei terreni  450€/ha  (importo massimo di 450 EUR/ha);

x per razze locali minacciate di abbandono 200€/UBA.   (importo   
massimo di 200 EUR/UBA);

altro? .......................................................................................... ..............

In caso di superamento degli importi massimi menzionati, giustificare la 
compatibilità dell'aiuto con le disposizioni dell'articolo 39, paragrafo 4, 
del regolamento (CE) n. 1698/2005.

3.2.   La misura di sostegno è concessa annualmente?

x sì   no

In caso di risposta negativa fornire i motivi che giustificano una diversa 
periodicità

.......................................................................................... ...............................

3.3.   L'importo del sostegno annuale è calcolato sulla base di uno dei seguenti 
elementi:

—  il mancato guadagno,

—  i costi aggiuntivi derivanti dall'impegno assunto, e

—  la necessità di fornire un indennizzo per i costi di transazione?

 x  sì   no

Indicare il metodo di calcolo utilizzato per fissare l'importo del sostegno e 
specificare l'importo del mancato guadagno, dei costi aggiuntivi ed even- 
tualmente dei costi di transazione: Non sono riconosciuti costi di 
transazione. L’importo deriva da un confronto dei costi sostenuti e dei ricavi 
ottenibili dall’applicazione della misura rispetto a costi e ricavi in situazioni 
ordinarie di riferimento, esprimendolo come differenza di margini lordi 
standard.

3.4.   Il livello di riferimento per il calcolo del mancato guadagno e dei costi 
aggiuntivi derivanti dall'impegno assunto è costituito dalle norme e dai 
requisiti di cui al punto 2.3?

x sí   no

In caso di risposta negativa indicare il livello di riferimento preso in 
considerazione

.......................................................................................... ...............................



3.5.   I pagamenti sono effettuati per unità di produzione?

  sì x no

In caso di risposta affermativa spiegare i motivi che giustificano il ricorso 
a tale metodo e le misure adottate per garantire il rispetto degli importi 
massimi annuali che possono beneficiare del sostegno comunitario stabiliti 
nell'allegato del regolamento (CE) n. 1698/2005.
......................................................................................................................

3.6.   È prevista la concessione di un aiuto per i costi di transazione connessi alla 
continuazione di impegni agroambientali assunti in passato?

  sì x  no

3.7.   In  caso  di  risposta affermativa, dimostrare che  tali costi  continuano ad 
essere sostenuti.
.......................................................................................... ...............................

3.8.   È prevista la concessione di un aiuto per i costi degli investimenti non 
remunerativi connessi all'adempimento di impegni agroambientali? (Si con- 
siderano non remunerativi gli investimenti che non danno luogo ad un 
aumento netto del valore o della redditività dell'azienda.)

  sì x no

3.9.   In caso di risposta affermativa, indicare l'aliquota di aiuto applicata (mas-
simo 100 %).
.......................................................................................... ...............................


